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PREFAZIONE 


<®fcBBENCHfe utili illustrazioni si siano apportate da di ver- 
si autori alla storia della finanza romana , pure in gene- 
rale non pochi difètti si osservano ne’ loro scritti. In 
fatti alcuni si sono occupati esclusivamente a tessere la 
storia di una data epoca della finanza romana , o di un 
dato mezzo finanziere soltanto; altri han confuso nel- 
le loro narrazioni l’ ordine de’ tempi e la successione de- 
gli avvenimenti ; altri hanno avanzate delle asserzioni 
prive di documenti , ovvero ne hanno ammassati mol- 
ti senza analizzarli, od analizzandoli male; altri in fine 
hanno sparsa di tanta estraneaerudizione i loro scritti, in 
guisa che spesso conviene leggere e rileggere molte pa- 
gine, per raccogliere una sola idea storica attinente alla 
materia. 

Per quanto sia a nostra conoscenza , non ve stato fi- 
no ad ora chi abbia impreso a trattare la storia della fi- 
nanza romana , in modo da far chiaramente conoscere 
quali e quanti siano stati i mezzi escogitati da’ romani , 


VI 

per provvedere alle spese dello stato , ne’diversi tempi 
della monarchia, della repubblica e dell’ impero ; quali 
siano state l’ imposizioni da essi riscosse, e l’effettiva 
natura di queste, facendo conoscere esattamente in che 
fosse consistito il carico del contribuente per virtù del- 
le gravezze impostegli : quali di queste fossero ordina- 
rie o straordinarie: generali o comunali. Il metodo di 
ripartirle , percepirle , c conservarne le somme raccol- 
te, con trattare eziandìo de’pubblici funzionarj delegati 
ne'di versi tempi a tali operazioni. Come poi avesse avu- 
to origine il patrimonio nazionale , narrandone 1’ am - 
ministrazione , le alienazioni , le occupazioni , e le leg- 
giagrarie destinate a reintegrarlo. Quali mezzi i romani 
traessero dalla guerra : come riducendo i popoli vinti 
alla forma di municipii, colonie, prefetture e provincie, 
riscuotessero da’ medesimi sussidii straordinarii e con- 
tribuzioni ordinarie : come quest’ ultime fossero diffe- 
renti da quelle pagate dal cittadino romano; come final- 
mente sotto l’ impero fossero in parte modificate le im- 
posizioni : e poscia , tolte le condizioni di cittadino ro- 
mano e provinciale , si siano rese uniformi sotto que- 
sto rapporto per tutto F orbe romano. 

Il*difetto di una storia compilata a tal modo, ha fatto 
ài ? che spesso i filologi abbiano male inteso il senso let- 
terale degli autori originali, i quali han parlato di cose 
attinenti la finanza romana. E da ciò n’ è seguito che i 
politici e gli economisti , volendo considerare il sistema 
della finanza in quanto potette influire alla grandezza od 
alla decadenza di Roma , siano partiti da falsi punti di 
fatto, donde hau dedotte inesatte regole di politica e di 
economia. 
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I giureconsulti infine , mancando dell’ elemento sto- 
rico relativo alla materia , hanno quasi sempre mal de- 
finiti i vocaboli adoperati nelle leggi finanziere de 1 ro- 
mani ; e per conseguente spesso hanno male interpella- 
to l'elemento legislativo contenuto nelle stesse. 

A togliere l’enuncia te cause di errori è destinato il pre- 
sente lavoro, col quale intendiamo di somministra re al 
1’ economista i veri punti di fatto , onde poter istituire 
le considerazioni del come il sistema finanzierò abbia 
potuto influire alla grandezza od alla decadenza del po- 
polo romano: all 1 uomo di stato cui viene affidato il reg- 
gimento delle cose di finanza, il comodo mezzo dimet- 
tere in pratica , per quanto a lui si attiene , quella rego- 
la di politica : Se vuoi essere maestro del presente sii 
discepolo del passato. 

E siccome questa nostra istoria è perennemente ap- 
poggiata dai luoghi degli antichi scrittori , e colle leggi 
romane , di maniera che non si è emessa un’ asserzione 
la quale non sia legittima conseguenza dell 1 analisi fatta 
sopra questi documenti , cosi la medesima potrà giova- 
re alla retta intelligenza de 1 detti scrittori e delle dette 
leggi. Rispetto alle quali diciamo , che ove le illustra- 
zioni apportate alle stesse fossero di qualche momen- 
to , ci parrebbe non lieve opera avere intrapresa a 
vantaggio di coloro che professano la scienza legale 
somministrando loro l’elemento storico e filologico ne- 
cessario a ben comprendere le dette leggi finanziere del 
popolo romano , le quali contengono norme utili a co- 
noscersi per la risoluzione di non poche controversie di 
dritto amministrativo, o che si tratti di garentire gl 1 iu- 
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tercssi del tesoro contro de* contribuenti e de’ pubblici 
contabili , o che si tratti di difendere gl 1 interessi privati 
venuti in collisione con quelli del tesoro istesso. 

Possa questo nostro qualsiasi lavoro essere di sprone 
jj più preclari ingegni a trattare la storia delle origini e 
(Be’ progressi dell' intero governo civile di Roma : ed al- 
lora , se è vero che i fatti sono il fondamento ed il fine 
dell 1 umano sapere , si vedranno sostituiti, in materia 
di politica e di economia , a 1 principi di pura specula- 
zione , quelli dedotti dalla sperienza , senza della qua- 
le non si può mai solidamente ragionare degli aflkri 
pubblici, o convenientemente trattarli. E possano gli 
ingegni italiani non esser pigri al rinnovellamento di 
questi studii , essi, che dopo la barbarie nelle opere 
del Segretario Fiorentino , dimostrarono essere i primi 
ad istituirli. 
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LA FINANZA 


BEI* POPOLO ROMANO 


LIBRO PRIMO 


CAPO I. 


DELL f. CONTRIBUZIONI DIRETTE ED INDIRETTE BOTTO IL GOVERNO 
DEI RE. 


5- !. 


Delle contribuzioni dirotte. 

N.° i. 

Del tributo per tetta e per cento. 


13 ubante la monarchia fu esatta in Roma una contribuzione di- 
retta personale detta tributo per lesta , ( tributimi in capita) , che 
noi diremmo testatico. Questa imposizione gravitando in egual 
modo sulla testa del ricco e del povero , ne seguì che spesso 
quest’ ultimo si riduceva nell’estrema indigenza, si caricava di de- 
biti per pagarla (i). 

Il tributo per testa fu istituito da’ predecessori di Servio , ma 
non si conosce da quale di essi. Questi vide gl’incon venienti ine- 
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renti al sistema di finanza in vigore all'epoca del suo innalzamento, 
e volle toglierli. Pergiugnerca tal fine Servio creò la istituzione 
del censo , per virtù della quale ogni cittadino fu tenuto a di- 
chiarare il suo nome , il numero degl’ individui componenti la 
sua famiglia , il numero dei servi , degli animali , la quantità di 
oro, argento , ed altre cose preziose, nommeno che 1* estensione 
di terreno che da lui si possedeva. Tal dichiarazione dovette essere 
accompagnata dallapprezzo, che ciascun cittadino era tenuto a fare 
della sua possidenza , e dal giuramento di aver fatta tal dichiara- 
zione ed apprezzo con verità e buona fede ( 2 ). 

Conosciuta a tal modo la possidenza di ciascun cittadino, Ser- 
vio in proporzione dei valori (3) imponeva ad ognuno la somma 
da doversi pagare nelle contingenze di guerra (4) per ragion di 
tributo. 

Da questo sistema di contribuzione introdotto da Servio, ne 
seguì un disgravio per la moltitudine bisognosa , la quale pagò 
meno di prima , mentre i ricchi pagarono dippiù in ragione 
della maggiore lor possidenza (5). 

Da quanto abbiamo detto ne segue che il tributo per testa , che 
sotto i primi re fu una contribuzione diretta personale, secondo 
l’istituzione di Servio, venne trasmutato in una contribuzione di- 
retta reale gravitante sulla proprietà tanto mobiliare, che immo- 
biliare, qual fu il tributo per censo (6). 

Questa nuova imposizione essendo stata fissata sut valori, no 
seguì che non fu pagata da chi valori non possedeva , 0 di tenue 
quantità. Infatti Livio dopo aver parlato delle cinque classi di citta- 
dini formate da Servio, secondo il diverso valore della proprietà 
posseduta da essi , diceche l'ultima centuria, che sola venne a 
formare la sesta classe, fu immune dal servizio militare. Or Tes- 
sere esente da tal carico significava esser povero , mentre il sol- 
dato a quest’epoca dovea mantenersi a sue spese nell' armala : e 
quindi in difetto di monumenti istorici, sarebbe sempre ragione- 
vole il credere ebe gli esentati dalla milizia , lo furono anche dal 
tributo. Ma Dionigi di Alicarnasso dopo di aver parlato delle prime 
cinque classi di cittadini fatte da Servio, soggiugne positivamente, 
che tutti coloro i quali possedeano al di sotto di dodici mine a 


Digitized by Google 


mena furono compresi nella testa classe , e fatti immuni dal tri* 
bufo e dalla milizia (7). 

Il tributo sotto il governo de’ re , ed a’ tempi della repubbli- 
ca fu impiegato a sostenere le spese della guerra (8) ; dal che tte 
seguì che fu riscosso straordinariamente , a seconda delle contin- 
genze di guerra, non già annualmente ed a tempi periodici (9). Se- 
gui ancora da ciò che il tributo fu esatto non in una somma fissa 
da ciascun contribuente m ogni volta che abbisognava: ma secon- 
do l'importanza delle spedizioni fu imposto maggiore 0 minore in 
proporzione della spesa occorrente (10). 

Dalle precedenti osservazioni sul tributo per censo risulla, che 
questo non fu una contribuzione diretta fondiaria, come alcuni hnu 
creduto , ma sibbene una lassa di guerra riscossa , giusta l’ isti- 
tuto di Servio , proporzionalmente sui rispettivi valori posseduti 
da ciascun cittadino; e ne’ casi che il bisogno lo richiedesse; inol- 
tre che non venne esatto annualmente, o se pur lo fu , ciò accad- 
de perché ogni anno faceansi delle spedizioni militari , non già 
perché fosse di natura sua anuuale. Vedremo nel libro seguente 
che la contribuzione diretta fondiaria fu pagata soltanto dalle pro- 
vince sottoposte alla repubblica, ma che mai fu riscossa dalle terre 
dei cittadini romani. 

L’equo sistema d'imposizione introdotto da Servio Gai col suo 
regno; mentre il di lui successore Tarquinia credette di ripristinare 
nuovamente la riscossione del tributo per testa (11). 

N. u 2, 

(Jnntrióuzwne delle feste paganall. 

Servio affili di conoscere il numero degl'individui residenti nel- 
le tribù rustiche , distinti secondo il sesso e i' età , stabili un’ im- 
posta simile al tributo per testa, per quanto concerno il modo co- 
me era distribuita, dissimile in quanto all’ emolumento che so ne 
traeva , perchè mollo tenue. In latti questi istituì ulcuue feste an- 
nuali dette pagauali , che si celebravano nei tempii di ciascuna 
delle cittadelle o luoghi muniti (pagi) sparsi nelle diverse parti 
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della campagna di Roma. I campagnuoli residenti nel territorio 
della stessa cittadella , andando alla celebratone di queste feste 
doveano pagare una moneta ai magistrati, che presedevano ai sa- 
crifuii. Questa moneta dovca essere di differente valore per gli 
uomini di maggiore età , per le donne e per gl’ impuberi. Quali 
monete dopo la celebrazione de’sacriCzii numerate separatamente, 
faceano conoscere il numero, e la diversa specie della popolazione. 

Questa e non altra fu l'imposizione annuale pagata nelle feste pa- 
ganali,e fu indirettamente una contribuzione, mentre l’oggetto prin- 
cipale della medesima, fu quello di conoscere il numero e la diver- 
ta specie della popolazione dimorante nelle tribù rustiche. 

Altra imposta annuale non fuvvi sotto i Re, nè altra se ne pagò 
nelle feste paganali. Donde ne segue che sia incorso in abbaglio 
il dotto Signor D. Domenico Cassini , il quale nella sua opera sul 
dritto Papisiano p. 335 ha detto — j ciascuno nelle fette paganali, 
corrispondeva il censo in proporzione di quello che possedeva! — 
perciocché il tributo secondo il censo non fu pagato mai annual- 
mente (come abbiamo dimostralo nella nota nnmero 4), nè tampoco 
nella feste paganali. V. la nota ia. 

N.° 3. 

Contribuzione per la nascila, toga virile e morie. 

Finalmente Servio, ad oggetto di conoscere lo stato della popo- 
lazione residente nella città, ed il numero di coloro che fossero alti 
all’armi, stabili che alla nascita di ciascun uomo ■ parenti avessero 
dovuto porre una moneta nell’ urna di Giunone Lucina, alla mor- 
te Dell’urna di Venere Libilina , cd all’epoca che indossava la to- 
ga virile nell’urna della Dea Gioventù (ta). 
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§. II. 


I 


D*llt contribuzioni indirette, 

N." i. 

Dazio d’importazione e d esportazione. 

Quale dei Re abbia introdotti i dazii indiretti noti può con preci- 
sione definirsi, mentre non si trova chiaramente additato dagli an- 
tichi storici. E certamente nei primi tempi di Roma , quando i ro- 
mani nessuna comunicazione , o ben poca aveano coll’estere nazio- 
ni, deve dirsi che allora non esistette il dazio d’importazione e d’e- 
sportazione; e ciò tanto più in quanto che, non avendo Roma alcun 
porto, il quale dasse adito ad importazione od esportazione di mer- 
canzie, è ben naturale il credere che tal'imposizionc non si potessi! 
esigere. 

Se poi Anco Marzio, che pel primo apri la comunicazione del por- 
to di Ostia (i 3), avesse anche imposto il dazio d’importazione e d’e- 
sportazione, niente intorno a ciò si può asserire con certezza. Non- 
dimeno che tal dazio effettivamente sia stalo riscosso sotto i re , si 
può raccoglierlo da Plutarco nella vita di Valerio Publicola , in dove 
dice che tra l’ altre leggi utili alla plebe promulgate sotto il conso- 
lato di quest’ultimo, vi fu quella colla quale la plebe istessa venne 
disgravata dal pagamento dei dazii cui era tenuta al tempodeire(i4); 
ciocché viene attestato anche da Livio (i5). Il dazio d’importazione 
• d'esportazione fu detto vectigal, portorium (t6). 

N.° 2 . 

Dazio del sale. 

Oltre questo dazio indiretto ve ne fu un attro riscosso sul sala , 
che sembra potersi qualificare una privativa sul detto genere. In- 
fatti sul porlo di Ostia vi furono delle saline sin da’ tempi di Ro- 
molo, il quale giusta Dionigi di.Vlicarnasso, nello stipulare un trai- 
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lato di pace co’Veienli, tra l’ultre condizioni che loro impose, forvi 
quella di non dover più i Veienti usare delle saline situate all’ im- 
boccatura del Tevere (17). Inoltre sappiamo da Livio, che Anco 
Marzio fece costruire delle saline sul porto di Ostia (iS): ma questo 
storico non dice qual emolumento Anco Marzio avessse fissato di 
ritrarre dalle saline , si può soltanto argomentarlo da ciocché av- 
venne ne’lempi posteriori. Di fatti nell’anno 246 di Roma, trovan- 
dosi già scacciati i re, dice Livio, che il Senato tolse agli appalta- 
tori la vendila del sale , perciocché lo smaltivano ad un prezzo ec- 
cessivo , e stabili clic in avvenire si fosse amministrata tale imposi- 
zione per conto del governo (19). Quindi è da credersi che sino al 
detto anno e 46 a Roma fosscvi il costume di concedere ad alcuni 
particolari il dritto privativo di fabbricare e vendere il sale: ovvero 
di dare in fitto le saline di proprietà dello stato per un’annua pen- 
sione, rimanendo in facoltà dc'fitlaiuoli il vendere il sale al prezzo 
che credessero, donde poi ne venne forse che questi abusassero di 
tale arbitrio, vendendo il sale ad un prezzo esorbitante. 

Le imposizioni fino ai tempi di Servio Tullio furono pagale con 
pezzi di rame non coniato: questi per il primo introdusse a Roma 
la moneta (20). 

CAPO II. 

DEI BENI DELLO STATO, 01 QUELLI DELLA CORONA, E DEL PATRIMONIO 
PRIVATO DEL RE a’ TEMPI DELLA MONABCllIA. 

Vigente il governo dei re furonvi a Roma beni della corona, beni 
di proprietà privala del Re, e beni dello stato ; le rendile di que* 
sfoltimi erano impiegate nelle spese dell'amministrazione pubblica. 
Infatti Romolo nel dividere alle trenta curie il territorio concesso- 
gli dallo 110 Numitore (21), ne prelevò una porzione che addisse 
alle spese del culto, ed un’altra che destinò a formare il fondo del 
pubblico tesoro (32). Ora si può dire che i beni destinati alle spese 
del culto furono i beni della corona di Romolo, che qual re e som- 
mo sacerdote dovette goderne una porzione degli emolumenti (a 3 ). 
L’altra parte poi dei territorio destinata a formare il fondo del pub- 
blico tesoro, ognuno comprende che venne a costituire l'aggregato 


litized by Google 


7 

dei beni dello stato. Che Romolo poi abbia posseduti dei beni di sua 
privata proprietà, si rileva da Dionigi di Alicarnasso , il quale at- 
testa che Nume montato sul soglio divise ai cittadini poveri 
alcune terre di conquista, che Romolo si avea appropriate , ed 
altre che appartenevano al patrimonio dello stato , ove si vede 
chiaramente distinto dal detto storico una specie di beni appar- 
tenenti al patrimonio dello Stato, ed un’ altra di beni dì pro- 
prietà privata di Romolo (24). 

Sotto i seguenti re vi fu anche questa triplice divisione di beni 
della corona, privati del re c dello Stato. Infatti IV urna accrebbe 
i beni destinati al mantenimento del culto , i quali sotto i re di Ro- 
ma abbiamo già dimostrato doversi dire beni della corona (V. Li- 
vio lib. x. c. ao). Inoltre questi nel promulgare le leggi concernenti 
la confinazione dei fondi privati tenne mira anche ai fondi di pro- 
prietà dello stalo (a S). 

Tulio Ostilio innalzato al soglio divise ai cittadini poveri tutti i 
predii di proprietà privata de’suoi predecessori, dicendo che il tuo 
privato patrimonio era più cbe sufficiente alle spese della sua fami- 
glia (a 6 ).Ino!tre questi parlando agli Albani del decreto del Senato 
col quale s’ era stabilita la distrusione d' Alba e 1 ’ incorporazione 
del loro popolo a quello di Roma , e facendo conoscere ciocché si 
fosse stabilito intorno alla loro condisione novella, dice tra l' altro, 
di essersi statuito concedere alcuni predii di proprietà dello stato a 
quelli degli Albani cbe ne mancassero , esclusi però da tal conces- 
sione quelli predii che si trovasseroassegnatialle spese del culto(27). 

Evvi pure memoria che Tarqtnsio Prisco abbia avuti beni di sua 
privata proprietà. Dionigi parlando di Servio Tullio , che assunse 
la tutela dei nipoti del Re , dice die questi amministrava il di loro 
patrimonio ( pervenutogli dall’ eredità di Tarquinio ), e curava gli 
affari dello stato (28). 

Servio Tullio impossessatoci del supremo potere fece una divi- 
sione di beni dello stato ai cittadini indigenti (29). 

Tarquinio Superbo aneli' ebbe uu’ aggregato di beni privati , se- 
parali da quelli della corona , e destinati al suo proprio manteni- 
mento ( 3 o). „ . . . , . • 

Sotto il governo dei re le terre occupate sui nemici erano distri- 
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buite ai soldati vincitori, qual premio delle loro bellicose fatiche. In 
tale ripartizione spettava al sovrano la sua parte, come capo e con* 
dottiere dell’esercito; tal porzione andava ad accrescere i beni privati 
del re , come abbiamo veduto essersi praticato da Romolo , giusta 
quel che ne dice Dionigi ( V. sopra nota a 4 e 26 ). 

In questa divisione de'predii di conquista una porzione se ne de- 
volveva a beneficio dello stato; ciocche si rileva con evidenza dalle 
parole che Dionigi fa dire a Servio Tullio: Placet etiam miài agrum 
publicum armis vestris guacsitum eie- ( V. sop. nota 29 ). 

Dall'analisi fatta sin qui de’monumenti storici, rimasti presso Livio 
e Dionigi di Alicarnasso circa il governo dei re, possiamo dedurre 
queste storiche conseguenze in ordine al patrimonio nazionale del 
popolo romano durante la monarchia, cioè: che questo fu diviso in 
tre sezioni, ossia patrimonio dello stato costituito da quella rata delle 
terre concesse da Numitore a Romolo e Remo, la quale Dionigi at- 
testa essersi fatta di gius pubblico, nonché da quella rata delle terre 
di conquista, che guadagnata sul nemico si aggregava al patrimo- 
nio dello stato; beni della corona, che furono l’aggregato dei predii 
addetti alle spese del culto e mantenimento de’sacerdoti, de'quali il 
sovrano regnante era capo, che per ciò deve dirsi che tali beni fos- 
sero quasi il patrimonio della Corona; beni privati deire, ed erano 
quelli fondi , che il sovrano avea pria di giugnere al principato, o 
quelli che gli toccavano in porzione , come generale dell’armata , 
sulle occupazioni delle terre de’nemici. 

CAPO III. 

DILLE MULTE E CONFISCHE. 

Tra i mezzi finanzieri escogitati al tempo dei re, non deve trala- 
sciarsi quello delle multe e confische , che eziandio portò emolu- 
mento al pubblico tesoro. Dionigi di Alicarnasso parlando dell’isti- 
tuzione del patronato fondata da Romolo, e degli obblighi de’clienti 
verso il patrono, dice tra l’altro che questi dovevano pagare per 
conto del medesimo, le condanne a pene pecuniarie ( 3 i). Romolo 
determinando i modi legali da osservarsi nella esposizione de’ fan* 
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ci ulti mostruosi , statuì che quelli genitori i quali uou gli avessero 
osservati indipendentemente dalle altre multe , gli sarebbe stata 
pubblicata la metà de' beni (3 2 ). 

Numa lodava gPindustriosi agricoltori, e pel contrario istigava i 
pigri a coltivar meglio i loro terreni tanto con rimproveri che con 
multe (33). 

U giovine Orario, secondo Livio, fu scampato dalla pena capitale 
meritata per aver uccisa la sorella, ma fu imposto al padre il paga- 
mento di una multa, onde non far sembrare del lutto impunito il 
reato commesso dal figlio (34)- 

Tanaquilla vedova di Tarquinio Prisco diceva al soo genero 
Servio, che ove i figli di Anco Marzio uccisori del di lei marito 
non si presentassero citati in giudizio, dovesse condannarli a per- 
petuo esilio, ed alla pubblicazione dei beni. Ed in fatti Servio 
avendoli citati , ed essendosi questi resi contumaci , all’esilio ed 
alla perdita dei beni li condannò (35). 

Tarquinio Superbo condannando i più rispettabili cittadini alla 
morte od all - esilio , non mancava pure di confiscargli i beni , 
de’ quali una porzione la dava agli accusatori , la maggiore la 
riteneva per se (36). 


CAPO IV. 

nei mezzi finanzieri che i romani traevano balla guerra 

DURANTE IL GOVERNO DEI RE. 

Sotto i re il più forte emolumento che i romani traessero dalla 
guerra fu l’occupazione delle terre dei vinti, che abbiamo detto 
di sopra ( Capo II. ) una porzione dividersi ai privati cittadini , 
ed un' altra aggregarsi ai beni dello stato. 

Oltre a ciò la vendita che dessi facevano dei prigionieri di 
guerra ( 37 ) , e del bollino (38) era pure un emolumento pel 
pubblico tesoro. 

Infine le contribuzioni e le tasse imposte ai nemici erano un 
altro sussidio che dessi traevano dalla guerra (3g). 
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CAPO V. 

DEI MEZZI FINANZIERI CHE I HE TRAEVANO DAI TRATTATI 
COCCI ESTERI. 

Dopo la battaglia do’ tre Orazii e Curiazii Tulio Ostilo obbligò 
gli Albani a dovergli somministrare soldati ausiliari! ad ogni oc- 
correnza di guerra; questo è il solo trattato, che noi abbiamo 
trovato essersi stipulalo da' romani durante il governo dei re a 
vantaggio della propria finanza (4o). 

CAPO VI. 

DELL* AMMINISTRAZIONE DELLE FINANZE DURANTE LA MONARCHIA. 

Certamente ne' primordii di Roma il popolo cominciò a rego- 
larsi senza determinate leggi, senza diritto certo, ed era gover- 
nato a talento dalla mano de' re (4>)i che è quanto dire, che 
i re governavano in forza del loro potere ed a loro talento anzic- 
ebò con determinate leggi (42). Ognuno dunque comprende , che 
lo stabilimento delle imposizioni dipese dalla volontà de re, egual- 
mente che l’ impiego delle somme ritratte. 

L’ amministrazione del danaro pubblico a quest’ epoca fu af- 
fidata a due funzionari chiamati questori. A riguardo di questi 
dice Ulpigoo — « L’origine dei questori è antichissima, e precedo 
l’ istituzione di quasi tutti gli altri magistrati » — Craccano Giunio 
riferisce nel libro settimo de poiestaliòu* , che Romolo e Numa 
Pompilio ebbero due questori creati da loro , non già per pro- 
proprio voto , ma por suffragio del popolo. — Ma come è in- 
certo che sotto i regni di Romolo e Mima vi siano stati que- 
stori , così i fuor di dubbio die ve ne furono sotto Tulio Ostilio, 
anzi è frequente opinione appo gli antichi giureconsulti , che 
questo re il primo abbia introdotti i questori nella repubblica. — 
Giunio Trebazio e Fenestella scrivono che i questori furono cosi 
chiamati primamente dalla parola guaercre (43). Imperciocché nei 
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tempi della repubblica la loro incumbenia era di raccogliere (con- 
r/uirert) il pubblico danaro, di conservarlo, di spenderlo ne'varii 
usi , come pure di vendere all’ asta le spoglie del nemico (44) > 
di conservare nell’erario i senatoconsulti, e le insegne militari, 
per trarncle fuori quando era imminente la guerra (45), e di dare 
alloggio agli ambasciadori (46). 

Servio Tullio dopo aver divisa la città ed il territorio in tribù, 
volle che nei luoghi montuosi e forti per la natura del sito si fos- 
sero stabilite delle cittadelle, le quali con vocabolo preso dal greco 
chiamò pttgus. In queste riparava la gente di campagna in caso 
di assalto , ed ivi per lo più pernottava. A questi castelli o luoghi 
muniti che voglian dirsi prepose alcuni magistrati , i quali ebbero 
l'incarico di conoscere i nomi de’ campagnuoli abitanti nel ter- 
ritorio della stessa cittadella, e colla coltivazione di quali terre 
ognuno di essi vivesse : inoltre questi magistrati , quando occor- 
reva di mettere in armi i villani, od q^igere da essi il tributo , 
s' incaricavano di raccogliere i soldati * e ’l danaro ( 47 ). E questi 
furono i magistrati preposti all' amministrazione delie contribuzioni 
durante il governo di Servio Tullio (48). 

É poi del tutto ignoto il sistema d' amministrazione de’beni dello 
stato: nondimeno opiniamo ehe gli stessi uilìziali , i quali t’in- 
caricarono dell’amministrazione e percezione delle contribuzioni, si 
siano pure occupati deH’ammislraiione dei beai dello stato. E co- 
munque niente di preciso si conosca intorno a quest’ a inoliai stra- 
ttone , deve non per tanto dirsi, che questa fu molto mal rego- 
lala, se dava adito alle dilapidazioni ed occupazioni de’ beni pub- 
blici per parte dei palrizii , giusta le parole di Servio presso Dio- 
nigi di Alicamasso (49). 



LIBRO SECONDO 


INTRODUZIONE. 

-toma* 


Solfo il governo dei re le città conquistate dai romani perde- 
vano la loro forma politica, non già per prendere quella di suddite 
rispetto a Roma vittoriosa , ma pel contrario onde far parte in- 
tegrante della medesima , di guisa che gli uomini vinti addive- 
nivano cittadini romani , le loro proprietà erano garentite dal dritto 
pubblico e privato romano. Anzi Romolo ad oggetto di popolare 
sempre più la Città, spesso fece trasferire il domicilio dei vinti 
a Roma, gli assegnò delle terre, e gli ascrisse nelle curie. Cioc- 
ché fu imitalo da' suoi successori (So). 

Questo sistema era necessario ai primitivi romani , per accre- 
scere la loro popolazione principal nerbo dello stato. Ora a que- 
st’ epoca essendo uguale per tutto il territorio ove si estendeva 
la potenza romana il gius cittadinesco, ne segue che le impo- 
sizioni furono del pari uniformemente riscosse in lutto il terri- 
torio, tanto sulle persone che sui beni. 

Al principio della repubblica Roma era già divenuta forte e 
popolata; quindi non avendo d'uopo di maggior consistenza ma- 
teriale il suo corpo, mutò politica e volle comandare sulle città, 
tenerle come suddite, senza agguagliarle alla propria condizione 
mediante la participazione del gius cittadinesco. Quindi sursero 
le prefetture in Italia, k provincia fuori Italia, le quali private 
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dola loro forma politica, soggiacquero al comando dei prefetti e 
consoli, che le governavano per conto della repubblica, sema 
però che in guisa alcuna avessero partecipato alti benefizii del 
drillo pubblico o privato della città di Roma (5i). Le prefetture 
e le provincie non pagavano le imposizioni stesse dei cittadini 
romani , ma più gravi e differenti. 

Tra le città del Lazio e dell'Italia ve n’ erano molle troppo po- 
tenti per poterle sottomettere al modo delle prefetture e provincie; 
quindi Roma ebbe con esse diversi trattati, per virtù de’ quali, 
delle città, in diversi tempi, ritenendo la loro forma politicasi 
obbligarono di somministrare soldati, danaro e vettovaglie secondo 
le occorrenze, ma nessuna imposizione annuale fu riscossa dalle 
stesse. Quindi sursero le città confederata di giu» latino od ita- 
liano , secondo che erano site nel Lazio o nell'Italia. 

Alcune città spontaneamente cercavano l’alleanza romana, pri- 
ma che alcuna forza d’armi le avesse sottoposte: altre già federate 
di gius Ialino od italiano serbavano con tanta esattezza la fede 
de' trattati, in guisa da rendersi benemerite della repubblica; a 
queste si concedeva la cittadinanza romana , onorariamente però 
in guisa da non poter partecipare nè agli affari pubblici di Roma, 
mediante il dritto del voto, nè godere il dritto di aspirare alle 
cariche della repubblica. Quindi sursero le città municipali , le 
quali per virtù della fatta colleganza , soldati , danaro e vetto- 
vaglie somministravano alla repubblica nelle occorrenze , ma in 
minor quantità dei confederati latini cd italiani , ed aveano al- 
tresì l’onore di militare nelle stesse legioni romane , non in quelle 
dei confederati. Alcune volte le città municipali ebbero il dritto 
del suffragio , che seco portava quello di aspirare alle cariche 
della repubblica : ma allora perdevano la loro forma politica , 
perciocché divenute membra della città di Roma, doveano ubbidirà 
alle leggi e magistrati della repubblica. 

I romani per aggrandire la loro potenza e conservare altresì 
le conquiste fatte in luoghi lontani dal loro centro di forza , come 
pure per dare incoraggiamento e premio alla loro milizia, spesso 
toglievano una porzione o l'intero territorio alle città vinte, ed 
ivi spedivano una quantità di cittadini, cui le terre si distribuì- 
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vano. Quindi annero le colonie , le quali furono delle di gius 
romano, te i cittadini speditivi conservavano i loro dritti ciltadi- 
nineschi: ed allora i terreni loro assegnati eran gravati dagli stessi 
carichi degli altri cittadini romani dimoranti nella Città madre; 
furon dette di gius latino s’ erano tenute verso Roma a quello 
stesso obbligazioni dà confederati latini; furon dette finalmente 
italiane , s’ erano tenute agli obblighi de’ confederati italiani. 

Nell’ anno 666 di Roma scoppiò la guerra degli alleati latini 
ed italiani: questi pretesero parteàpare alla cittadinanza romana, 
allegando che se per loro mezzo s' era tanto ingrandita la po- 
tenza della repubblica , era ben giusto che partecipando ai ca- 
richi, avessero partecipato eziandìo agli onori. Di fiera guerra 
fu cauta tal pretensione , ma finalmente considerando il Senato, 
che ove anche la repubblica avesse ottenuta la vittoria, questa 
la riporterebbe mercè la distruzione di tante floride armate degli 
alleati , le quali servivano allo stato di valido sostegno per go- 
vernare le provincie, ed estender sempreppiù le conquiste, cosi 
deàse concedere agli alleati il dritto cittadinesco, che fu comu- 
nicato a tutta l’ Italia mediante la legge promulgata sotto il con- 
sole Lucio Giulio Cesare. A tal epoca non più colonie romane, 
latine ed italiane, non più municipii o prefetture tra le dttà d’Ita- 
lia, non più città federate di gius italico o latino , le quali tutte 
addivennero membra della repubblica , e di egual condizione. 

Quindi dovettero cessare le imposizioni riscosse dalle prefetture, 
le quali d’ allora in poi pagarono quelle sole imposizioni , che 
dal cittadino romano contribuivausi. 11 che avvenne anche delle 
città federate di gius latino ed italiano , le quali se parteciparono 
al dritto cittadinesco romano, pagarono pure le stesse imposizioni 
de’ cittadini romani. Ecco che a tal epoca le imposizioni diven- 
tarono uniformi per tutto il territorio del Lazio e dell’ Italia noni- 
meno che a Roma , non restandoci che le province le quali aves- 
sero differente sistema d’ imposizioni e più gravoso di molto. 

Premessi questi fatti ò cosa facile comprendere che la storia 
della finanza romana- nel periodo dàla repubblica si divide in 
due epoche , la prima dal principio della repubblica istessa sino 
all’ anno 666 , epoca in cui bisogna considerarla : t . rispetto allo 
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imposizioni pagate dalla citta e territorio di Roma ; *. rispetto a 
quella pagate dalle prefetture e provincia; 3. infine rispetto a 
quanto Roma traeva dalle città confederate di gius italiano, la- 
tino, o municipale. La seconda epoca dal 666 sino al termine 
della repubblica, epoca nella quale la finanza romana bisogna con- 
templarla sotto il rapporto di ciocche dava d’imposizioni tutta l'Ita- 
lia divenuta repubblica romana , e ciocche davano le sottoposte 
provinole. 

CAPO I. 

BSLts corcTaisozioNi diretti io indirette nani or cittàbini 
ROM Riti. 

S- '• 

Della contribuzioni diretto. 

Scacciato Tarquinio si abolì il tributo per testa , e fu ripristinato 
quello per censo , secondo l’ istituto di Servio (5a). A tal modo 
i cittadini poveri furono novellamente esonerati del pagamento del 
tributo, e di qualunque altra gravezza non solo, ma anche del 
servizio civico (63). 

Durante la repubblica il tributo per censo fu esatto secondo 
che il bisogno lo richiedeva, giusta il sistema osservato dai re. 
Sigon'io crede che tal sistema non fu osservato sempre , ma Sol- 
tanto sino all’ anno 34.9 di Roma. In questo tempo , egli dice , 
finalmente essendosi stabilito dal Senato di darsi uno stipendia 
ai cittadini poveri durante il servizio militare , mentre tulli sino 
allora militarono a proprie spese , deve credersi che il tributa 
da straordinario fu fatto annuale. È da osservarsi sopra tal pa- 
rere del dotto Sigonio ,che il tributo , dopo lo stabilimento dolio 
stipendio militare, se fu esatto annualmente, lo fu perchè ogni anno 
occorrevano delle guerre, non perchè fosse di natura sua annua- 
le (54). Infatti il tributo spesso fu impedito di esigersi dalli tribu- 
ni della plebe , spesso fiate dal Senato fu rimesso, e spesso no 
fu imposto uno più grave del solito (55). 
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Finalmente dopo le vittorie di Paolo Emilio nella Macedonia, 
verso I’ anno 586 di Roma, fu interrotta la riscossione deliri* 
buio; imperciocché trovandosi l'erario già ricolmo per le annue 
contribuzioni esatte dall’ Italia, dalla Sardegna , dalla Sicilia e 
dalle Spagne , e pei numerosi c ricchi bottini raccolti in tante 
spedizioni, fu sì grande la massa delle ricchezze portate da Paolo 
Emilio nel pubblico, che non si ebbe più bisogno di riscuotere 
il tributo (56). Non sembra per altro probabile quel che dice Plu- 
tarco a tal proposito, cioè: che Paolo Emilio raccolse tante ricchez- 
ze nel pubblico tesoro, che il popolo romano fu esonerato dal 
pagamento del tributo sino al consolato d'Irzio e Pansa (57). In - 
fatti si legge presso Orosio che l'erario era tanto esausto nel 
tempo della guerra contro i Marsi, che fu di mestieri supplire 
alla mancanza del danaro colla vendita di alcune terre site nei 
dintorni del Campidoglio , le quali erano destinate al manteni- 
mento dei ministri del culto , da qual vendila dice il nominato 
autore si ritrasse ben tenue somma, e bastevole a sollevare la 
repubblica per pochissimo tempo (58). Inoltre non si può cre- 
dere , che nell’ intervallo di tempo passato dalle vittorie di Pao- 
lo Emilio al Consolato d’ Irzio e Pansa , vi sia stato un era- 
rio cosi ricolmo , da non venire esaurito dalla smisurata ava- 
rizia di Cinna , Mario e Siila , che successivamente tennero il 
reggimento della repubblica, e la turbarono con continue e cru- 
deli guerre civili (5g). Oltreché tulli gli storici convengono che 
molto prima del consolato di costoro , si videro , durante le guer- 
re civili, Pompeo e Cesare estrarre grosse somme dal pubblico 
erario (60). 

È indubitato poi che il tributo fu riscosso dopo il Consolalo 
d’Irzio e Pansa, secondo che ne scrive Cicerone a Cornificio nel- 
le stesso anno (61). 

Questa contribuzione ai tempi della repubblica fu impiegata 
nelle spese della guerra (V. noi. 54- 55. e 61.), all’ istesso mo- 
do che lo fu durante la monarchia (V. nota 4 ). Ual luogo di 
Livio riferito alla detta nota 54 si conosce ancora che il tributo si 
pagava da quei cittadini, che per causa della loro età non anda- 
vano alla guerra, ma rimanevano di guarnigione alla città. 
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Delle contribuzioni indirei!». 


N.° I. 

Del porlorio ossia dazio d’ importazione e d’ esportazione . 

A’ tempi della repubblica il cittadino romano pagava il dazio 
d’importazione e d'esportazione, detto porlorium. Ciò si cono- 
sce chiaramente dal vedere che Valerio Publicola ne’ principi! 
della repubblica appunto esentò la plebe dal pagamento di simi- 
le imposizione , come risulta dall’ autorità di Livio e Plutarco 
riferite alla nota i4 e i5. 

Dice Livio, al luogo ora citato, che la plebe romana fu di- 
sgravata non solamente de’ dazii d’ importazione e d’ esportazio- 
ne , ma anche del tributo. Questa esenzione noi crediamo che 
non fu fatta all’intero celo plebeio, ma a’ soli poveri: comunque 
sia, è sempre da dirsi che tale disposizione del Senato fu tran- 
sitoria, e data soltanto pel timore di Tarquinio, il quale, rico- 
verato presso lo straniero , usava tutti i mezzi per revindicare il 
perduto reame (6a). Infatti abbiamo già disopra narrato, che 
verso gli avanzali tempi della repubblica si doleva ancora la plebe 
della gravezza del tributo (63); quantunque Livio, nel luogo sud- 
detto riportato nella nota ìS, attesti di essersi già abolito ; cd 
abbiamo pure veduto che solamente dopo le vittorie di Paolo Emi- 
lio ne fu per un certo tempo sospeso il pagamento. Un’altra pruo- 
va dì essersi esatto durante la repubblica dai citiadini romani il 
portorio, si ha considerando l’epoca della sua abolizione. Infatti 
questa seguì nell’ anno 694 . di Roma per opera di Q. Cecilio 
Metello pretore, come riferisce Dione (64). Ora a tal epoca era 
già da 29 anni data la cittadinanza ai popoli latini ed italiani: 
se dunque si pagava ancora il portorio , bisogna dire che que- 
sta imposizione si pagava dai cittadini romani, dei quali soltan- 
to allora era popolato il Lazio e f Italia. Cicerone ancora , par- 
lando dell’abolizione del portorio, dice die questa avvenne non 
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Unto per la gravezza dell' imposizione , quanto per la maniera 
rivoltante con cui i pubblicani la risedevano , del che fortemen- 
te doleansi i cittadini ( 65 ). 


N.° 2. 

Dazio sul sale. 

Altro dazio indiretto a'terapi della repubblica fu pagato dal cit- 
tadino romano sul sale, di che fa testimonianza Livio, il qua- 
le dice, che il Senato nell’anno 24.6 di Roma tolse agli appal- 
tatori la vendila del sale, perciocché lo smaltivano ad un prez- 
zo eccessivo , e stabili che in avvenire si fosse venduto per con- 
to dello stato (V. nota 19). Tale imposizione deve dirsi abolita 
o colla stessa legge del pretore Metello, della quale testé abbia- 
mo fatta menzione, ovvero con altra disposizione anteriore ; men- 
tre Cicerone riferendosi alla legge di Metello , dice : aboliti i da- 
zii nell’Italia qual' altra imposiziono ne rimane oltre la ventesi- 
ma^ (66). Segno duuque che o colla legge di Metello, od altra 
anteriore, era stala abolita nella repubblica anche l’imposizione 
del sale. 

N.° 3 . 


Ventesima de’ semi manomessi. 

Altra imposizione si pagava nella repubblica dai servi, i qua- 
li ottenevano la libertà , mediante la manumissione. Dessi dovea- 
no pagare all’erario la ventesima parte del loro valore, prima 
di passare allo stato di libertà. Livio riferisce che il Console 
Gneo Manlio nell’anno 3 g 6 *di Roma avesse ritrovata simile im- 
posizione, la quale dovette dare un ricco emolumento allo sta- 
to, quando la cittadinanza romana fu comunicata a tutto il Lazio 
ed Italia (67). Questo veltigale fu costantemente riscosso anche 
dopo la legge abolitiva dc’dazii promulgata da Metello, come si 
rileva dalle parole di Cicerone testé riforilo (68). 

Abbiamo veduto di sopra che il tributo per censo comunque 
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fosse stato abolito dopo le vittorie di Paolo Emilio, pure fu ri- 
pristinato, giusta il testimonio di Cicerone (V. nota 61 .) Quin- 
di è da dirsi che queste due sole imposizioni, cioè il tributo per 
censo e la ventesima delle manumissioni de' servi, furono quel- 
le che continuaronsi ad esigere anche dopo la legge abolitiva 
de'dazii. 

CAPO II. 

de' beni patrimoniali della repubblica. 

Abbiamo veduto di sopra che sin dal principio della monar- 
chia i romani, nel sottoporre per forza d’armi le città confinan- 
ti, usarono di togliere ai vinti una porzione o l’intera massa del- 
le terre. Questo era l’ordinario oggetto della guerra, ed il prin- 
cipal frutto che si proponevano ritrarre dalla vittoria. Tal siste- 
ma fu seguito a’ tempi della repubblica, eia storia ne offre in- 
finiti esempii (69). 

La repubblica alcune volte vendeva le terre di conquista, al- 
tra iiata le concedeva a titolo gratuito, altra finalmente le ag- 
gregava al patrimonio dello stato (70). 

1 beni patrimoniali della repubblica erano di varie specie: 

1 ,° Terre in buono stato di coltura concesse in utile dominio ai 
coloni sotto il peso di un’anima pensione in danaro, mollo tenue, 
come dice Plutarco nella vita dei Gracchi (7 1). 

a.° Terre incolte concesse in utile dominio a’ cittadini romani 
sotto il peso della quinta del prodotto , quando fossero aròustate : 
della decima quando fossero seminatorie; qual canone pagavasi in 
natura , e per antonomasia veniva detta decima ( decuma ) la 
rendita di tali fondi (73). 

3 . ° Terre in buono stato di coltura locate ai cittadini poveri , ed 
agli stessi provinciali , coll’ obbligo di pagare quell’ islessa mercede, 
che i Oliamoli de’ privali pagavano a’ proprielarii dei fondi (78). 

4 . " Pascoli e selve date in affitto ai pubblicani , che ne ritrae- 
vano un’annua mercede da coloro i quali v’immettevano i be- 
stiami , qual rendita esatta da’ pascoli diccasi scriptum (7!). 

5 . ” Selve cedue {qS). 



Oltre di questi beni la repubblica aveva nel suo patrimonio la- 
ghi , dal fitto de’quali ritraeva una rendita (76); saline, il prò* » 
dotto delle quali si vendeva per conto della repubblica (77) ; mi* 
niere finalmente, che davansi in affitto ai pubblicani (78). 

Se si considera l’ immenso numero di popoli soggiogati dalla 
repubblica, ognuno comprendo che dovette esser grande la massa 
de’ beni patrimoniali. Lo stalo trovava in questi il più valido soste- 
gno per far fronte alle spese della guerra, ed a qualunque urgente 
necessità del pubblico erario. Infatti spesso la repubblica vendeva i 
suoi beni , ove il bisogno lo richiedesse , alcune volle in piena pro- 
prietà, ed altre volte col peso di un annuo canone (V. nota g 3 ). 

Vedemmo nel libro precedente che l' amministrazione dc’beni 
dello stato fu così mal regolala a’ tempi de’ re, che spesso i pri- 
vati commettevano delle occupazioni sulle terre patrimoniali del 
medesimo. Questo abuso ai tempi della repubblica crebbe in im- 
menso per quanto concerne le terre site in Italia , che da’ pa- 
trizii furono quasi tutte occupate. Spesso i tribuni procurarono 
di revindicare tali beni non tanto per reintegrarli al patrimonio 
dello stato, quanto per dividerli alla plebe bisognosa; ma le 
loro proposizioni portarono infinite turbolenze nello stato , sen- 
za mai produrre il bramalo riletto. 

Di fatti sin dall’anno 262 il console Spurio Cassio tentò di reviu- 
dicare dalle mani dei privati alcune terre pubbliche , per div iderle 
ai cittadini poveri. Ma il di lui dirisamento fu causa della sua 
perdita: perciocché per gl’ intrighi del Senato venne condannato 
ad esser precipitato dalla rupe Tarpcia, senza che la legge da 
lui proposta fosse stata in modo alcuno adottata (79). 

Nell’ anno 338 i tribuni Spurio Mecilio e Mclilio proposero 
una legge per virtù della quale le terre di conquista doveansi 
dividere egualmente tra tutti i cittadini , qual legge avrebbe por- 
tata la ruina dei ricchi , perciocché tutto il territorio romano 
non era altro ebe fruito di occupazioni fatte sui nemici. Ma il 
Senato co’ suoi maneggi , seguendo il consiglio di Appio Clau- 
dio , fece in modo che tal legge non fosse adottata (80) ; c si 
continuò da parte dei potenti ad occupare le terre patrimoniali 
della repubblica (81). 
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Nell'anno 385 finalmente i Tribuni Caio Licinio Stolone e Lu- 
cio Seslio pubblicarono la legge , che nessun proprietario avesse 
potuto tenere più di cinquecento iugeri di terra, o che questi 
fossero di sua privata proprietà , ovvero occupati svi beni dello 
stato , od in qualsivoglia nitro modo acquistali (82). Questa 
legge fu eseguita con tanto rigore, che Io stesso Licinio soggiac- 
que alla sanzione della medesima. Imperciocché avendo egli 
1000 jugeri di terra, pensò di eludere Indisposizione della leggo, 
emancipando un suo figliuolo, cui ne assegnò 300. Ma scopertasi 
la frode dovette rilasciare i 5 oo jugeri di terra , ed inoltre fu 
condannato al pagamento di una multa (S 3 ). 

In seguilo la legge di Licinio Stolone cadde in disuso , i fondi 
rilornaronsi ad ammassare in mano di pochi , e rinnovaronsi le oc- 
cupazioni delle terre pubbliche (84). 

Quindi nell’anno 620 di Roma Tiberio Gracco pensò a rinno- 
vare la legge Licinia , e vi aggiunse ancora , che i figliuoli di 
famiglia non potessero possedere più di 2Òo iugeri di terra , e che 
fosse d’ allora in poi vietato a ciascun proprietario di acquistare 
o vendere delle terre. Da ultimo propose ancora ciré fossero 
creati dei triumviri, per dividere ai poveri le terre esuberanti, 
e per badare in ogni anno se la proprietà si trovasse ripartila 
in questa proporzione ( 85 ). Tal proposizione quantunque fosso 
stata causa di gravi tumulti da parte dei ricchi , pure la leg- 
ge fu adottata e messa ad esecuzione col massimo rigore. Però 
non molto dopo Tiberio Gracco fu ucciso da’ Senatori. 

Nell’anno 63 o , Caio Sempronio Gracco, fratello di Tiberio , 
procurò di far eseguire novellamente la leggo promulgata dal de- 
funto germano , ma soggiacque anche lui alla forza del parti- 
to dei ricchi , c si fece uccidere per mano di un suo stesso 
servo (86). 

Tra non mollo dopo quest’ epoca fu completamente abrogata 
quella parte della legge di Tiberio Gracco, che vietava la ven- 
dila delle terre. 

Indi il tribuno Spurio Torio l’abrogò totalmente , lasciando in 
mano degli antichi possessori le terre dello stalo , col peso però 
di pagare un* annua contribuzione sulle stesse, da distribuirsene 
1’ emolumento ai poveri. 
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Ma finalmente un’altro tribuno della plebe discaricò i posses- 
sori delle terre pubbliche anche di tal prestazione, in guisa che 
rimasero pieni proprietarii de’ fondi occupati (87). 

Abbiamo veduto che le terre patrimoniali della repubblica site 
in Italia furono quasi tutte occupate da’patrixii , i quali dopo tante 
dissensioni ne rimasero pacifici proprietarii. Oro è da conoscersi 
che quelle poche , le quali non furono occupate , vennero assor- 
bite dalle distribuzioni fattene ai cittadini , nelle fondazioni dello 
colouie , che continuamente si formavano da’ romani. L’ ultima 
proprietà pubblica sita in Italia fu il Campo Stellate c l’agro 
Campano , che venne distribuii ai tempi di Cesare (88). E que- 
sta fu l’ altra causa, che distrusse interamente il patrimonio della 
repubblica silo in Italia. 

capo ni. 

DELLE MULTE E CONFISCHE AI TEMPI DELLA REPUBBLICA. 

Durante la repubblica per parecchi reali le leggi comminavano 
la pena della multa, e della confiscazione de' beni. (89) Il pro- 
dotto delle multe si versava nel pubblico erario ; le proprietà 
confiscate si aggregavano ai beni patrimoniali dello stato. Il da- 
naro ritratto dalle multe spesso s’ impiegava nell’ edificazione di 
tempii, nella nella costruzione di statue degli Dei , arredi sacri, 
strade , e nella ccbrazione di giuochi , ed altre spese pubbliche (90). 
Ecco dunque che le multe e le confische furono anch’csse uno 
dei mezzi finanzieri della repubblica. 

CAPO IV. 

DEOl’ IMPRESTITI CHE LA HEPUBILICA RICEVEVA DA* PRIVATI. 

Soleva la repubblica nelle strettezze dell’ erario , ne’ casi ur- 
genti di guerra, prendere dai privati delle grosse somme in pre- 
stanza. Sonovi nella storia parecchi casi di tali prestiti, i quali 
fatti spontaneamente , spesso arrivavano al valore di quanto pos- 
sedeva di metalli preziosi ciascun cittadino (91). 
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La repubblica osservava la massima buona fede nel restituire 
le somme ricevute ; infatti parecchi cittadini romani avendo pre- 
stalo danaro per sostenere la guerra contro Annibale , siccome 
dopo la battaglia di Canne fu impossibile alla repubblica di sod- 
disfarli nel tempo convenuto , il senato stabili che si fossero sod- 
disfatti in tre pagamenti (92). 

Alcune volte la repubblica, ove non avesse potuto fare a tempo 
proprio la restituzione delle somme ricevute , soleva dare in pa- 
gamento ai cittadini una quantità proporzionata di beni nazionali, 
riserbando il dritto ai creditori di commutarli in danaro con- 
tante , ove loro fosse piaciuto , subito clic la repubblica fosse 
stata in grado di erogar danaro (93). 

CAPO V. 

DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE ED INDIRETTE PAGATE DALLE 
PREFETTURE E PROVINCIE. 


§• 1 . 


Delle contribuzioni dirette. 

N.° I. 

Del Iribulo ossia tassa di guerra. 

Le prefetture e provinole davano soldati alla repubblica in caso 
di guerra: in conseguenza deve credersi che da esse pagossi il 
tributo per censo pel mantenimento de’ soldati, all' istesso modo 
de’ cittadini romani (94)- H tributo qual tassa di guerra non s’im- 
poneva annualmente sopra tutte le provincie, ma a seconda 
de’luoghi, ove doveano farsi le spedizioni militari, s’imponeva- 
no le più vicine provincie a contribuire i soldati , c ciocche tal 
contribuzione seguiva (g 5 ). 


. Digitized by Google 



Della contribuzione diretta fondiaria- 


Questa era di doppia natura : in alcune provincie si fissava dal 
Senato la somma che annualmente doveasi pagare sulle terre ; 
in altre si stabiliva di doversi contribuire la decima de’ prodot* 
ti in natura. 

La prima specie di contribuzione fondiaria diceasi stipendio, 
o vettigale stipendiarlo (96), e le provincie che la pagavano sti- 
pendiane (gì) ; la seconda specie di contribuzione diceasi deci- 
ma ( decurna ) (98) , e le provincie che la pagavano decuma- 
nae , e talvolta vectigales (99). 

Ognuno comprende che lo stipendio era imposizione più gra- 
vosa della decima , imperciocché il primo , essendo fisso ed in- 
variabile, doveasi pagare nell’istesso quantitativo tanto in caso di 
fertile che di scarsa raccolta , la seconda proporzionata sul pro- 
dotto cresceva o decresceva secondo l’abbondanza o scarsezza 
del ricollo. 

Sembra che lo stipendio fosse livellato sull’estensione dei ter- 
reni (100). La decima comprende ognuno che fu livellata sul 
quantitativo del prodotto; in guisa che ogni proprietario delle die- 
ci parti del frutto dovea darne una all’ erario, quando si trattas- 
se di terre seminatorie , c delle cinque parti una , quando si trat- 
tasse di terre arbustate , all’ istcsso modo che di sopra abbiamo 
veduto praticarsi pei beni nazionali (101). 

Nessuno de’ proprietarii provinciali fu esente dalla contribu- 
zione diretta fondiaria , tutti contribuivano indistintamente una 
rata del prodotto per ragion di decima, ovvero una somma in da- 
naro per ragion di stipendio (102). La decima si contribuiva in 
natura: del che si hanno chiari argomenti per l’epoca della re- 
pubblica, cd indubitati, se si rifletta a ciocché segui sotto l’im- 
pero (io 3 ). 

Oltre il carico di contribuire la decima, nelle provincie ove 
questa era stabilita, i proprietarii aveano l’obbligo di trasportar- 
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ne il prodotto ai luoghi di mare, donde poi si caricava per por- 
tarsi a Roma (io 4 ). In molte proviucie era stabilito il sistema 
delle decime, come la Sicilia, la Sardegna, l’Africa, l’Egitto, 
la Siria (io 5 ). 

Altra contribuzione diretta fondiaria era quella che la repub- 
blica esigeva dalle miniere da’ proprietarii provinciali, e dagli sca- 
vi che dessi intraprendevano. Metalli , pietre da affilare, da co- 
struire, marmi, creta, minio ed altre cose simili formavano il sog- 
getto di questa imposizione. Nei primi tempi della repubblica an- 
che in Italia si scavarono metalli , quindi è probabile che i pro- 
prietarii delle terre site nelle prefetture avessero pagata tal’ im- v. 
posizione. Ma siccome poi questi abbondantemente incominciaron- 
si a somministrare dalle sottoposte provincie , così il Senato ad 
oggetto di non far mancare le braccia all’agricoltura, divietò lo 
scavo delle miniere in Italia, come attesta Strabene (106). Ed af- \ 

finché Io stesso inconveniente non si fosse verificato nelle pro- 
vincie, la repubblica non lasciava interamente libero a’ proprie- 
tarii provinciali la facoltà di scavare, ma limitava il numero dei 
travagliatori da potersi addire a tale operazione (107). Catone il 
primo, secondo Livio , impose i proprietarii di miniere nella Spa- 
gna (108), ove tal contribuzione dette un ricco emolumento attesa 
l’abbondanza de’ metalli, specialmente dell’oro e dell’argento , co- 
me attesta Strabone (log). Cariogena al dir di Polibio dava per 
tale imposizione a fi, 000 dramme al giorno alla repubblica; la Bu- 
lica eziandìo pagava tal’ imposizione per le sue miniere di piom- 
bo e minio, giusta il detto di Plinio il naturalista (no); la Li- 
bia e la Numidia pe’suoi marmi (111); la Macedonia per le sue 
miniere di oro , argento, ferro e rame (112); la Gran Brettagna 
per le sue miniere di oro ed argento (n 3 ). 
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§• u. 


Delle contribuzioni indirette. 


N.° 


t. 


Dazio <f importazione e <T esportazione. 

Questo fu esatto anche nelle provincie per 1’ importazione e 
1 ’ esportazione delie mercanzie , ciocché si rileva da vari! Ino- 
ghi di Tacito o Cicerone (i t i). Vistoso emolumento dovea por- 
tare alla repubblica , attesa la vasta estensione del suo territo- 
rio. In qual proporzione fosso riscosso il dazio sulle mercanzie 
non abbiamo monumento onde precisarlo. Cicerone contro Ver- 
ro fa menzione della ventesima esatta nel porto di Siracusa (n5), 
ma non sappiamo se in cgual proporzione de' valori fosse esat- 
to il portorio nelle altre provincie. Questa imposizione gravita- 
va sopra tutte le materie tanto grezze , quanto lavorate , cioc- 
ché si rileva dallo stesso Cicerone ( 116 ). 

I pubblicani della provincia d’ Asia , durante il governo di 
Quinto fratello di Cicerone , volevano esigere da’ provinciali 
uu dazio sulle mercanzie trasportate da un luogo all’ altro del- 
la stessa provincia , ma tutti si denegarono al pagamento di ta- 
le esazione , ricorrendo anche al detto Quinto Preside della 
provincia , il quale rimise al Senato la decisione dell' affare. 
Cicerone scrivendo ad Attico sulla detta quistionc , dice , che 
tal esazione pretesa dai pubblicani dell’ Asia era indebita , e chia- 
ma il nuovo dazio preteso portorium circunweciionis ( 117 ), che 
noi potremmo paragonare al dazio di cabotaggio. Non sappia- 
mo se tal dazio si esigesse nello altre provincie , ma sembra 
che si , dal vedere che Cicerone gli da un nome specifico, che 
diversamente non avrebbe usato. 
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Dazio del sale. 

Dopo la legge di Metello che abolì i dazi! , Ira quali l’ im- 
posizione del sale , questa fu riscossa solo nelle provincie. Ciò 
si rileva da Plinio il naturalista nel luogo della sua opera do- 
ve enuinQrg le specie di sale delle diverse provincie romane (118); 
Grulero ancora riporta un’iscrizione dove si commemorano Sa- 
linalores cmitalis Menapiorum (ng). Gli Agrigentini pagavano 
pure l’ imposiziono del sale al dir di Solino (120). Sembra pro- 
babile che anche i Sirii pagassero questo dazio alla repubblica, 
mentre prima della loro occupazione , lo pagavano a’proprii re. 

Per effetto di questa imposizione sul sale , è da credersi che 
i proprietarii degli scavi di tal minerale , pagassero una con- 
tribuzione, come per ogni altra miniera , ma che avessero an- 
cora 1’ obbligo di venderlo alla repubblica tanto clic fosse sca- 
vato , che fabbricalo nelle saline ; mentre si sa che nel terri- 
torio della repubblica per conto dello stato si vendeva, dopo 
1' anno 2-46 come abbiamo veduto di sopra (121). 

Quale fosse poi il quantitativo del dazio esalto tanto per le 
miniere in generale ,. quanto per lo scavo c fabbricazione del 
sale poscia venduto a’privati non abbiamo clementi per deter- 
minarlo , soltanto si può avere un argomento d’analogia da cioc- 
ché fu fissalo sotto 1* impero , come vedremo in appresso. 

CAPO VI. 

Dei mezzi fihajuieri che za repubblica traeva dalla guerra. 

Il primo emolumento che i romani ritraevano dalla guerra 
era il bottino ; infatti alla presa di una città dessi s’ impadro- 
nivano di quanto oro ed argento trovavano in moneta , lavo- 
rato ed a verghe ; di qualunque suppellettile preziosa ; delle ar- 
mi , delle navi , cavalli , elefanti, macchine militari ed ogni al- 
tro istrumcnto di guerra. Lo stesso pralicavauo alla presa del 
campo nemico (122). 
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Il secondo era quello clic i romani traevano dalla vendila dei 
prigionieri di gite n-a (i 23 ). 

Questi due emolumenti furono importantissimi , se si consi- 
dera 1’ immenso numero di spedizioni militari sostenute dalla re- 
pubblica. 

Il bottino per regola generale, dopo di essere servito ad or- 
nare il trionfo del console vincitore , si vendeva all’ asta pub- 
blica , e se ne depositava il prezzo nell’erario; non per tanto 
spesso i consoli per animare i soldati lo dividevano interamen- 
te od in buona parte ai medesimi , e qualche volta sul campo 
stesso di battaglia. 

Il terzo emolumento finanzierò che la repubblica traeva dalla 
guerra, era il prodotto delle lasse in danaro , od in vettovaglie, 
che imponeva ai nemici ne’ trattati di pace, o nelle tregue che 
stipulava co’ medesimi. Il prodotto delle tasse fu immenso , co- 
me si rileva dai trattati riferiti dagli storici latini. Questo ser- 
viva principalmente a rimborsare la repubblica delle spese eroga- 
te per ciascuna spedizione. Infatti le tasse in danaro imposte 
ai nemici vengon chiamate da Livio stipendia , perchè s’impie- 
gavano a pagare lo stipendio de’ soldati , che aveano militato 
in una data campagna (124.). 

II bottino e la vendita de’ prigionieri egualmente servì a far 
fronte alle spese della guerra. Infatti dice Livio clic dal pro- 
dotto della vendita del bottino furono pagate le dame romane 
del prestito, che aveano fallo alla repubblica per sostenere Io 
spese della guerra (12S). 

CAPO VII. 

DEI MEZZI Flit Alt ZTEHI CHE LA REPUBBLICA TRAEVA DALLE CITTA* 
CONFEDERATE. 

Grandi soccorsi davano alla repnbblica le città confederale di 
gius italiano e latino, e questi furon causa della sua grandezza. 
Infatti gli alleali somministravano alla repubblica soldati , armi, 
navi, danaro e vettovaglie (126). La milizia ausiliaria fu si nu- 
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merosa, clic spesso vedeansi le legioni romane accompagnale Ai un 
numero doppio c maggiore di soldali ausiliari! (127). Ciascuna 
città alleala dava la sua quota a richiesta della repubblica, o 
provvedeva all’armamento, vestimento c paga de' soldati che som- 
ministrava. La repubblica poi badava al vitto de’ medesimi (128). 

Il carico di somministrare i soldati non gravitava annualmente 
sopra tutte le città alleate, ma alternativamente or sulle une , 
or sulle altre (129). 

I confederali erano tenuti ancora ad alloggiare i magistrali ro- 
mani , che passavauo per le loro terre (i 3 o). 

Dal luogo di Livio lib. 30 , c. 4. riferito alla nota 126. si rileva 
che gli alleati esibivano volontariamente danaro alla repubblica; 
alcune volle però v’ erano costretti , come se ne trovano degli 
esempii per le spese de’ giuochi pubblici , ad erogare le qua- 
li dessi venivano tassati (i 3 i). 

Finalmente usavano eziandìo gli alleati, ne’ casi di eclatanti 
vittorie riportate dalla repubblica , offrirle volontariamente delle 
corone d’ oro , ciocché si comprende che anche portava emolu- 
mento al pubblico tesoro (> 32 ). t 

CAPO Vili. 

dell’amministr azione celle finanze durante la repubblica. 

I romani a quest epoca ebbero il costume di riscuotere e le 
imposizioni e le rendite, non già per mezzo di ufRziali della re- 
pubblica a tale incarico destinati , ma per mezzo di privati cit- 
tadini , i quali riuniti in diverse società per guadagno si assu- 
mevano questo carico (t 33 ). Gli esattori dello imposizioni e ren- 
dite si chiamavano pubblicani , e per lo più erano dell’ordine de’ 
cavalieri. I pubblicani non ricevevano mercede per l’esazione che 
da essi si faceva : ma compravano a loro rischio c pericolo la 
percezione delle imposizioni e rendite pubbliche per un quinquen- 
nio, obbligandosi di versare nell’erario una somma determinata, 
checché potesse a loro venirne di profitto per una esazione mag- 
giore, o di perdita per una esazione minore (t34). 


« 
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I censori , che erano incaricati della formazione del censo , e 
di livellare il tributo secondo la dichiarazione de’ valori posseduti 
da ciascun padre di famiglia , furono eziandio incaricali di prc- 
sederc agl’ incanti , che innanzi al popolo si aprivano per gli af- 
fitti delle imposizioni e rendite dello stato (i3o). Era in di loro 
facoltà di ammettere o pur no le persone degli oblatori all’asta. 
Essi ancora fissavano le condizioni degli affitti , per rispetto agli 
obblighi, che dovevano stringere i pubblicani verso la repubbli- 
ca (i36); ed inoltre stabilivano le pene contro i contribuenti, i 
quali in una data provincia avessero mancato alla esecuzione delle 
leggi fissate dal Senato, per la percezione dell’ imposizioni ( 137 ). 
La durata degli affitti per I' ordinario fu di un quinquennio (i38). 

L’ uffizio de’ censori non oltrepassava queste incumbenze per 
quanto riguarda l’ amministrazione delle finanze. 

I questori poi furono incaricali di riscuotere il danaro pub- 
blico dagli esattori : essi lo custodivano nel pubblico tesoro , e 
lo erogavano (i3g) secondo gli ordini del Senato, tenendone al- 
tresì i conti d’introito ed esito. 

Sotto la dipendenza de’ questori poi furono alcuni uffiziali detti 
tribuni .dell' erario , i quali erano specialmente incaricali di farci 
pagamenti per l’ armata in mano de questori militari (i4o). 

II luogo ov’ era depositato il danaro pubblico si chiamava era- 
rio (4i). Questo fu situato nel tempio di Saturno (<4>3)- L’era- 
rio fu diviso in tre sezioni. 

La prima sezione fu quella , la quale essendo chiusa da molli 
anni , Cesare ne ruppe a viva forza le porto , e ne prese quan- 
t’ oro vi si trovava a verghe e monetalo. In questa sezione si 
conservava 1’ oro destinato a sostenere la guerra contro i Galli, 
e fuvvi depositato sin dal tempo che Roma fu da questi incen- 
diata. È da credersi però , che quanto di oro e di argento rac- 
colsero i Romani nelle loro spedizioni , tutto sia stato riposto 
in questa prima sezione dell’ erario. Infatti non potette essere di 
molto valore la somma che i romani furono in grado di deposi- 
tare in questa sezione dopo il sofferto saccheggio, considerata an- 
cora la ristrettezza del territorio che da essi allora si possedeva. 
E da un'altra parte Plinio dice aver Cesare estratto dall’erario 
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afi,ooo libbre di oro monetalo. Ciocché dimostra chiaramente , 
ohe dopo il primo deposito fatto in questa sezione all’epoca della 
guerra dei Galli , abbia nel seguilo la repubblica ivi conservato 
1 ’ oro di conquista (i 4 - 3 )- 

La seconda sezione fu destinala a custodire le somme, che si 
ritraevano dalla ventesima delle manumissioni (i 4 i)- , 

La tersa sezione conteneva il prodotte delle annue imposizio- 
ni riscosse sul territorio della repubblica , liriche durarono , e 
sulle provincie. Da questa sezione appunto si prendeva il dana- 
ro necessario a sostenere le spedizioni militari , c le quotidiane 
esigenze della repubblica , previo l’ ordine del Senato, come di- 
ce Polibio, ovvero dietro il comando del popolo , cui venne da- 
ta questa facoltà , verso gli ultimi tempi della repubblica , dalla 
legge del Tribuno P. Clodio , contro le antiche costumanze. 

Il danaro contenute nella prima e seconda sezione dell'erario 
rade volte si spendeva , e perciò queste due sezioni vennero dette 
sanctiora aerar ia (ligi). La terza sezione , come s ’ è detto, fu 
esaurita dalle continue spese ordinarie. 

Ed in tal guisa era organizzata l’ amministrazione generale delle 
finanze residente a Roma. 

Oltre de’ magistrati urbani addetti al ministero di finanza, nei 
primi tempi della repubblica , furono dati ai consoli due questori 
militari (i 46 ) , i quali seguivano l’esercito, per fare i pagamenti 
ai soldati , e raccogliere il bottino, per indi versarlo nel pubbli- 
co erario (147)- Indi furono nominati otto questori militari (148). 
Siila poi ne creò venti , i quali nominati a sorte, seguivano cia- 
scuno un preside nella rispettiva provincia (149), c finalmente 
Giulio Cesare ne creò quaran la (ifio). Tali questori provinciali 
erano quelli , che ricevevano dalle mani de’pubblicani il prodotto 
delle imposizioni e delle rendile , per indi versarlo nell’ erario. 

Essi pure , credo , che esigessero lo stipendio nelle provin- 
cie, ov’ era stabilito. In fatti la repubblica non avea oggetto di 
assicurarne per mezzo di appalti la percezione , imperciocché es- 
sendo Gssa di sua natura tal’ imposizione , nessuna eventualità 
presentava (i 5 i). 
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LIBRO Ili. 


introduzione. 

Abbiamo veduto nell’ introduzione al libro precedente che do- 
po 1’ anno 666 di Roma la cittadinanza fu comunicata a tutte lo 
città del Lazio e dell’ Italia , tanto federate che ridotte a forma 
di prefetture. Che da ciò segui un carico maggiore a riguardo 
delle città federate , le quali furono tenuto a pagare tutte l’im- 
posizioni contribuite dai cittadini romani ; un esenzione a riguar- 
do delle prefetture , che non più pagarono le contribuzioni, lo 
quali avean comuni colle provincie. 

Comunque dopo l’anno 666 la repubblica avesse concessa ad 
alcune città site nelle provincie , c ad alcune classi d' individui 
la cittadinanza , pure al principio dell’ impero generalmente par- 
lando le provincie erano prive di questo dritto , che poi a ma- 
no a mano ottennero, sino a che 1' Imperator Caracalla final- 
mente lo comunicò a tutto gli uomini liberi dell’impero (i5a). 

Quindi sino all’epoca di questo imperatore la storia della fi- 
nanza romana, per quanto concerne le contribuzioni , bisogna di- 
viderla in due , come abbiamo praticato nel libro antecedente , 
cioè: quelle che si pagavano dal cittadino romano, e quelle cho 
si pagavano dai provinciali. 

» 

CAPÒ I. 

DELLE CONTRIBUZIONI DIRETTE ED INDIRETTE PACATE DAI CITTADINO 
ROMANO. 


§• I. 


Delle contribuzioni dirette. v 

Abbiamo veduto nel libro precedente che il cittadino romano 
altra contribuzione diretta non pagava all’ epoca della repubblica , 
se non se il tribtUo per censo gravitante sui valori. Di questa 
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contribuzione non se ne trova più memoria sotto l' impero , quindi 
è da dirsi che Augusto l’abolì. 

Abbiamo pure veduto di sopra che la contribuzione diretta fon- 
diaria chiamata stipendio o decima fu esatta dalle terre dei pro- 
vinciali, ma che ne furono del tutto immuni i cittadini romani. 
Lo stesso avvenne ne’ primitivi tempi dell'Impero: però in seguito 
è da credersi che i predii d'Italia non fossero stati del tutto immuni. 

E di vero che i predii d'Italia non fossero liberi da qualunque 
tributo, specialmente sotto i posteriori imperatori, chiaramente ap- 
pare dalle leggi 6 , 9 , la. C. Th. de annon. et trib. ( 1 53). Ciò ò 
pure confermato da quel passo di Aurelio Vittore ( De Caesari- 
bus , Cap. XXXIX. ) ove, dopo che si dice che fu diviso l’im- 
pero tra i quattro duci Diocleziano, Massimiano, Costanzio e Gale- 
rio, e die l'Italia fu assegnata a Massimiano, si soggiugne : /line 
denique parti itali ae invectum tribulorum ingens malum. Nam 
quitta ( anlea) o.vnis badem ivnctione moderataqce ageret , 
quo exercilus algue Imperator , qui semper aut maxima parte 
adcrant, ali possent , pensioni bvs inducta lex nova. Dal che 
chiaramente si scorge che già prima di tale epoca eravi imposto 
un qualche tributo, (moderato però) per tutta l’Italia. Quella specie 
d’imposizione poi, che fu di nuovo introdotta da Massimiano, sembra 
essere stato il tributo del vino perla cantina del principe, delquale 
si fa menzione nella sopraddetta L. 6 .Cod. Th. de annon. et trib. 

Checche ne sia, e quantunque tutti i predii anche d’Italia deli- 
basi dire essere stati soggetti ai tributi, non perciò è men certo , 
che rispetto a questi tributi e pel gius delle Pandette, e Giustinia- 
neo, passasse qualche d inerenza tra i predii italici e provinciali , 
mentre nel titolo De censibus alle pandette si osserva con tanta di- 
ligenza quali paesi nelle provincie fossero di gius italico. Cujacio 
sospetta che questa differenza sia posta soltanto nel modo di levare 
il censo; vai dire, che quelle colonie, le quali erano di gius italico 
rispetto al censo, erano soggette al medesimo gius del suolo italico. 
Confesso poi d’ignorare quali fossero quelle colonie. 

Questa differenza poi qualunque ella si fosse , era anche in vi- 
gore dopo la costituzione di Caracalla, in forza della quale la cit- 
tadinanza romana fu concessa a tutte le nazioni soggette all’im- 
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pero. Imperciocché in forza di questa costituzione fu eguagliata la 
condizione delle persone e non delle cose ; e quella differenza che 
passava tra il gius italico e provinciale fu tolta rispetto alla condi* 
rione delle persone, ma rimase rispetto alle terre. 

§. II. 

Dette contribuzioni indirette. 

Preliminare. 

Abbiamo veduto nel libro precedente, che colla legge di Cecilio 
Metello pretore furono aboliti i dazii d’importazione c d’esporta- 
zione , pagali da' cittadini romani residenti in Italia. Che altro da* 
zio indiretto non vi rimase, eccetto la ventesima delle manumis- 
sioni. Di questa non trovasi più memoria sotto l’impero; quindi è 
da credersi che fu abolita. 

Altri dazii indiretti non per tanto furono imposti a’ cittadini ro- 
mani da Augusto, che modificarono in parte quella immunità di cui 
godettero dopo la legge di Metello pretore. E di questi ora tratte- 
remo parti (amen te. 


N.° 


i. 


Del dazio indiretto introdotto da Augusto colla Legge Papia 
Poppea. 

Augusto nel prendere le redini del governo trovò in uno stato 
troppo meschino le finanze o la popolazione. Per sovvenire a que- 
sti due sostegni importantissimi d'ogni società, egli promulgò le 
due leggi, l’una detta Giulia, e l’ altra Papia Poppea. 

La prima di queste fissando i premii di una numerosa prole, e 
le pene del celibato, tendeva direttamente all’ aumento della popo- 
lazione; la seconda, come ora vedremo, colle sue prescrizioni in- 
direttamente incitò i cittadini allo stato conjugale, cd all' educa- 
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zione della prole, e direttamente servì a rilevare lo stato della fi- 
nanza ornai troppo abbattuto (i54). 

Non è del nostro istituto il dare speciali ragguagli della legge 
Giulia; passiamo perciò a parlare della legge Papia Poppea, la 
quale Gnchè ebbe vigore, formò uoo dei più pingui vcttigali del 
popolo romano, perchè grandi sommo portò nell’erario, ed im- 
mensa quantità di predii aggiunse al patrimonio dello stato (iS5). 

Prima però di venire ad esporre le disposizioni di questa legge, 
è d’uopo premettere , che gli articoli testuali della medesima non 
sono pervenuti fino a noi. Il dotto Eineccio soltanto, spigolando 
in tutto il corpo del dritto, e raccogliendo i frammenti degli anti- 
chi giureconsulti, che la comentarono, e quante notizie contengono 
le storie a tal riguardo, è giunto a riprodurre le disposizioni di 
questa legge; disposizioni ch’egli ha composte per via di erudite 
congetture basale sull'autorità dei predetti monumenti, che ci ri- 
mangono intorno a questa legge. 

Stabilì in primo luogo la legge Papia Poppea : Che ogni guai 
volta un erede, ovvero un legatario dorante la vita del testa- 
tone (l 5 G), B DOPO LA FORMAZIONE DEL- TESTAMENTO (1ÌÌ7) Ve- 
nisse a morire, ovvero venisse a mancare la condizione ( 1 58 ), 
la disposizione del testamento fosse quasi caduca ( 1 59) , e la 
quota de' beni, che ne avesse formalo l’oggetto fosse devoluta 
all’ erario pubblico (160). 

In secondo luogo: Che se un erede in Parte, ovvero un le- 
gatario (» 6 i ), ai quali puramente , ovvero in un determinalo 
giorno l' eredità od il legato fosse stalo lascialo, venisse a mo- 
rire , OVVERO A PERDERE I DRITTI CIVILI (l6s) , DOPO LA MOR- 
TE DEL TESTATORE (lG3), E PRIMA DELL APERTURA DEL TESTA- 
MENTO (i64), la quota ereditaria od il legato, che sarebbe toccato 
a costoro, rimanesse caduco, e fosse deferito al pubblico erario. 

In terzo luogo: Che se ad un celibe (« 65 ), oil a qualunque al- 
tro fosse stato rimasto piu’ di quel che per lbooe era per- 
messo (16G) , ciò rimanesse caduco, e fosse deferito al pubblico 
erario. ■ • • ' • 

In quarto luogo : Che se l'erede od il legatario morisse dopo la 
morte del testatore, r. prima che fosse verificata la conpi- 
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xi oh e (167), la quota ereditaria od il legalo rimanesse caduco, 
e fosse deferito al pubblico erario. 

In quinto luogo: Che qualunque quota ereditaria , o legato fe- 
risse tolto agl indegni (168), questo dovesse deferirsi al pub- 
blico erario. 

In sesto luogo Gnalmente: Che se priva di aver adita l’ ere- 
dita', OD ACCETTATO IL LEGATO (>69) DISPOSTO PER COSPARSA , 
PER PREGHIERA , OVVERO A TITOLO DI PMECAPIESSA ( 170 ), l’erede 

od il legatario morisse , orvero perdesse il proprio dritto , o lo 
ripudiasse, l’eredità od il legato , come cosa vacante, dovesse ce- 
dere a benefizio dell’ erario , nè sarebbe deferito agli eredi. 

N.° 2. 


Della ventesima delle donazioni, legati, ed eredità. 

Altro ricco velligale istituito da Augusto fu la ventesima delle 
donazioni, legati ed eredità deferite ai cittadini romani. Questa im- 
posizione non gravitò sull’ eredità deferite agli credi legittimi, ma 
soltanto sopra quelle devolute agli estranei, cui non doveva riu- 
scire tanto pesante, essendoché ottenevano l'eredità non per dritto 
di sangue, ma per mera liberalità del disponente (171). Inoltre 

non gravitava questa imposizione sull'eredità di poco rilievo. 

» 

N.° 3. 


Della centesima e ducentesima sulle vendite fatte in mercato — 
cinquantesima sul valore de’ servi. 

Augusto dopo le guerre civili tra gli altri dazii,clic impose a’cit- 
tadini romani , uno ne fece gravare sulle cose vendute nella 
pubblica piazza ; questo dazio fu pagato in ragione della cente- 
sima parte del valore dello cose poste in vendita. Tiberio nel 
principio del suo regno, quantunque fosse pregato dal popolo di 
abolire questa imposizione , si denegò , dicendo che questa era il 
principal sostegno dell’erario militare (172); ma poscia dopo la 
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morte di Archelao, avendo ridotta a provincia la Cappadocia, resa 
men gravosa quest’imposizione riducendola alla ducentesima de* 
valori (173). In fine Tiberio istesso, fatto vecchio, verso l’anno 784 
ripristinò la centesima in luogo della ducentesima (174)- Indi firn* 
perator Caligola nell’anno 791 ridusse la centesima novellamente 
a ducentesima (17S); e poi anche del pagamento di questa sgravò 
l’Italia (176). 

Quest’ imposizione fu mantenuta sotto i seguenti imperatori ; in- 
fatti della stessa fassi menzione nelle L. 17. (f. de Verb. Siguif., 
1. C. de veteranis , e 4 - C. de proximis sacror. scrin. 

Oltre la centesima e ducentesima, che in generale gravitava 
su tutte le cose vendute ne’ pubblici mercati , altra più gravosa im- 
posizione fuvvi particolarmente sulle vendite de’ servi. Questa pa- 
ga vasi in ragione delia cinquantesima parte del valore del servo 
venduto , e fu parimente escogitata da Augusto (177). Sotto i se- 
guenti imperatori venne accresciuta quest' imposizione; ed a’ tem- 
pi di Nerone era giunta alla venticinquesima parte del prezzo 
del servo. Prima del quale imperatore la cinquantesima sui servi 
pagavasi dal compratore : ma questi fingendo di voler alleviare il 
popolo di tal gravezza ne impose il pagamento al venditore, cioc- 
ché nessun disgravio portò , come dice Tacito, poiché ogni ven- 
ditore nel (issare il prezzo del servo non mancava di caricarvi il 
dazio corrispondente (178). 
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I)ELLK CONTRIBUZIONI ORDINARIE , DIRETTE ED INDIRETTE 
PAGATE DA PROVINCIALI. 


§• I. 


Delle contribuzioni dirette 
Preliminare. 

Abbiamo veduto di sopra che a’ tempi della repubblica le provin- 
cic pagavano la contribuziono diretta fondiaria alcune in ragione 
de’prodotti, e queste diceansi decumanae o vectigales, altre in una 
somma Essa , su di ciascun territorio, c queste diceansi stipendia- 
riae ( V. Lib. II. Cap. V. §. I. Num. 2. pag. 24. in princip. ) 
Ai primi tempi dell’impero fu serbato l'istcsso sistema. Poscia fu 
abolita interamente la percezione delle decime , imperciocché lo 
contribuzioni in natura furono imposte nelle diverse provincic in 
ragione dell’ estensione e diversa fertilità do’terreni (179), don- 
de ne segui che tutte le provincia addivennero in un certo tal qual 
modo stipendiane, vai dire, che ciascun proprietario pagava un’an- 
nua contribuzione fissa sui rispettivi poderi ; questa però od in ge- 
nere od in danaro , come or ora vedremo. 

Finché le (erre de’ provinciali pagarono la decima, queste sotto 
l’ impero furono dette tributarie, e tributo fu detta la imposizione. 
Le terre poi, che pagarono Io «ri/;en</io,scguitaronsi a dire stipen- 
diane, come ai tempi della repubblica. Ma dopo abolita la riscossione 
delle decime la contribuzione fondiaria fu detta indifferentemente 
tributo o stipendio, e le terre tributarie c stipendiarle. (180) 

Indi si chiamò con ispccialità tributo la contribuzione fondiaria 
pagata in natura dai proprietarii di miniere di oro, argento, rame, 
ferro, e simili, come pure tutte le altre contribuzioni in danaro gra- 
vitanti sui predii ; c si disse annona la contribuziono di frumento , 
orzo, olio, vino, lardo, carne porcina, che si prestava da altri proprie, 
larii (1S1). Il tributo, preso nel senso speciale che ora abbiamo dcl- 
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to, e l’ annona venivano pure con espressione generica delti indi- 
zione , imposizione , (indictio) ; siccome ancora pigolio , vai dire 
imposizione, che si pagava per quella misura di terreno , che si 
può arare con un pajo di buoi; e capitazione {capitotio) ( 182). 

Specificatamente poi chiamossi capitazione terrena ( capitatio 
terrena) l’aggregato delle contribuzioni gravitanti sulle terre(i 83 ); 
e capitazione tonano 0 plebea ( capitatio humana aut plcbeia ) 
quella gravitante sui servi rustici, coloni ascriuizii e liberi (i84); 
e finalmente capitazione animale { capitatio ammali s ) la contri- 
buzione degli animali addetti al fondo (i 85 ). 

Il complesso delle contribuzioni gravitanti sulle terre si disse 
pure contribuzione territoriale {functio terrena ); e contribuzio- 
ne animale {functio animali* ) quella gravitante sugli uomini cd 
animali addetti ai campi ( 186 ). 

Tutte le imposizioni territoriali erano di doppia natura , alcune 
annuali ed ordinarie , le quali venivano comprese sotto l'espressio- 
ne canonica functio ( contribuzione ordinaria ); altre straordinarie 
e repentine , che vennero comprese sotto l’ espressione superindi- 
ctio o super indie la ( sopraimposta ). 

Abbiamo veduto che il censo fu la dichiarazione dei valori pos- 
seduti da ciascun proprietario , in ragion dei quali poi Servio Tul- 
lio, nelle contingenze di guerra, imponeva il tributo. Tale fu la si- 
gnificazione di questa parola anche a’ tempi della repubblica. Fi- 
nalmente poi sotto l’impero la voce censo servi ancora a designare 
il complesso delle imposizione tanto reali, che personali (187). 


N°. 


1. 


Contribuzione del grano. 

Il primo genere contribuito in natura da’ proprietarii provincia- 
li fu il grano, che si somministrava da quelle provincie ove più ab- 
bondava (188). 

L* uso di questi grani fu vario ; una porzione se ne vendeva al 
collegio de’ mugnai e fornai ( 189 ), per un prezzo minore del 
quarto di quello corrente in mercato, ad oggetto che questi l'aves- 
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sera potuto rivender* lavoralo al prezzo discreto fissalo dal gover- 
no (190), Tal privilegio godette la città di Roma (191), ove a tem- 
po di Valentiniano il vecchio, si vendevano annualmente 200, 000 
moggia di grano (192). Non sappiamo se tal privilegio avessero avu- 
to le oltre Ire città principali de’ due imperi, cioè Costantinopoli, 
Alessandria e Cartagine; in quanto a Costantinopoli ciò sembra pro- 
babile: di Fatti sappiamo che ivi Fu vietato a’privati di Far commercio 
del grano, che si comprava interamente dal governo , e si vende- 
va al pubblico con un lievissimo aumento, restando permesso ai 
cittadiui d’ importarne soltanto per uso proprio (193). 

Altra porzione del grano fiscale ridotta a pane si distribuiva gra- 
tuitamente alle seguenti classi di persone : 

i.° Ai poveri dimoranti nella città di Roma (194) , Costantino- 
poli (19!)), ed Alessandria. Tal distribuzione era giornaliera ai tem- 
pi dellìmperator Valentiniano (196), mentre primaFu mensile(i97). 

2. 0 Agli ufliziali della casa imperiale ( palatini ), qual sommini- 
strazione Formava parte del loro salario (198). 

3 .° Alle guardie del corpo dell’Imperatore (199), le quali eb- 
bero tal concessione prima a vita e personalmente (aoo), poscia in 
perpetuo, di guisa che IrasFcrivano ad altri tal concessione a titolo 
oneroso o gratuito e per successione (201). 

4 -° A coloro i quali edificassero delle nuove Fabbriche in Ro- 
ma (202) , ed in Costantinopoli (208). 

5 .° Finalmente a' soldati , Formando tal somministrazione parte 
della loro annona militare (ao4). 

Da tutti questi usi , cui s'impiegava il grano fiscale, si può ar- 
gomentare la quantità grande, che di tal genere dovessi riscuotere 
dalle sottoposte provincie. 


N.° 2. 

Contribuzione del vino. 

Contribuivano i proprietari! di vigneti la decima del vino, come 
si raccoglie da moltissime leggi romane (2oS).Una porzione di que- 
sto liquore si vendeva, l’ altra gratuitamente si distribuiva (206) . 
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Un’ altra porzione ancora s’ impiegava all’ annona mililare («07) , 
somministrandosi o per bere, od in aceto (208). 

Le prorincie delle quali rimane memoria essere stale soggette a 
tal prestazione sono la Campania (209) , la Toscana (aio) ed altri 
luoghi abbondanti di vino (a n). 

Uno special Razionale dipendente dal Prefetto della Citta, era 
delegato all’ amministrazione di tale imposta (aia). 

Il vino raccolto da questa contribuzione era riposto nelle cantine 
imperiali; donde si ministrava alla tavola dell’ Imperatore ed agl» 
ulliziali della sua casa (2i3). 

E da osservarsi poi che le distribuzioni gratuite di tal liquore dif- 
fìcilmente faceansi alla plebe, cd ai soldati, come al tempo della Re- 
pubblica (2 1 4) ■ 

Il solo Costantino Magno mentre fu Console fece delle distribu- 
zioni gratuite di vino come riferisce Suida (21 5 ). 


N.° 3 . 


Contribuzione dell’olio. 

I propriclarii di oliveli contribuivano la decima dell’ olio, che si 
impiegava per l'annona militare (216), nommeno che all’annona 
civica di Roma (217), e Costantinopoli (218). 

Quest’olio, che gratuitamente era distribuito alla città di Roma 
e di Costantinopoli, serviva per l’uso dei bagni e delle palestre ivi 
esistenti (219). 

Era pure distribuito a’ privati, e la quantità assegnata a ciascun 
godente era delta mensa olearia (220). 

N.° 4- 

Contribuzione della carne porcina. 

Quest’ imposizione consistette nell’ obbligo ch’ebbe ciascun sog- 
getto delle provincia, ove gravitò tal contribuzione, di dover paga- 
re una libbra di carne porcina per cinque mesi dell’anno (221). 
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Prima di Costantino il Grande la prestazione della carne porci* 
na si facca in danaro (229); ma questo imperatore per reprimere 
le frodidc’ percettori, i quali tassavano arbitrariamente il valore del 
peso di carne imposto a ciascun soggetto, concesse n’provineiali la 
facoltà di somministrare la carne in natura (923), quale facoltà fu po- 
scia tolta daGiuliano(224), e restituita da Yalentiniano Seniore(2a5). 

Quando la contribuzione si pagava in natura, allora doveansi riu- 
nire più soggetti, e presentare un porco vivo ai percettori, del pe- 
so complessivo dotta loro obbligazione. Ed acciocché non fosse fat- 
ta frode agl’interessi fiscali era statuito , che non potesse sottopor- 
si al peso l’animale presentato, se non digiuno dalla notte prece- 
dente alla presentazione. 

Quando poi l’imposta si pagava in danaro essa fu calcolata pri- 
ma secondo il prezzo del mercato del luogo, ov’era domiciliato il 
contribuente (226) ; indi secondo il prezzo del mercato di Ro- 
ma (227) ; e finalmente a denari cinque per ogni libbra (22S). 

Sembra che questa contribuzione fosse delle dirette fondiarie 
dal vedere che nella L. 4. Cod. Th. de suariis i soggetti vengono 
chiamati possessori (229). 

La medesima veniva esalta dalle regioni d’Italia (280), come la 
Campania ( 23 i), la Lucania, il Bruzio, (232), il Sannio(n33). 

Alla percezione di tale imposizione furono delegati alcuni agen- 
ti delti suarii. Questi formavano una delle parecchie corporazioni 
addette al servizio della Città di Roma e Costantinopoli (a34): essi 
dipendevano dal prefetto della Gita (a3o). Era loro uffizio di an- 
dare nelle provincie soggette ad esigere il dazio o in danaro (236), 
c poscia comprarne animali (237), ovvero prendere questi in na- 
tura, trasportarli a Roma, macellarli e distribuirne la carne alla 
plebe (a38). Questi per la diminuzione del peso degli animali rice- 
vuti vivi e poscia distribuiti a pezzi alla plebe romana , esigevano 
dai contribuenti a titolo di risarcimento una quantità di vino(23g). 

Della carne porcina raccolta dall’ imposizione ora descritta, una 
porzione se nc distribuiva gratuitamente alla plebe romana , come 
ora s’é detto (24o);un’altra all’armata e formava parte dell’annona 
militare (241); >1 lardo ancora che da’ maiali si traeva era pure con- 
servato per far parte dell' annona militare (243). 
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Contribuzione delle legna. 

I proprietari! delle selve di Terracina c d’Africa doveano som- 
ministrare una contribuzione di legna da fuoco (243)- Queste legna 
s’impiegavano al riscaldamento dette terme della Città di Roma. AI 
trasporto poi di queste legna erano destinati gli stessi padroni di 
nave ( navicularii ) d’Africa, che solevano trasportare tutti gli al- 
tri generi d’annona (244)- Dal porto d’Ostia alla Città poi erano 
destinati alcuni padroni di barche ( linteonet ) per fare i detti tra- 
sporti (245). 

N.° 6. 

Contribuzione delle miniere. 

I proprietari! delle miniere, e gl’intraprendilori di scavi anche 
pagavano una contribuzione diretta sulla loro proprietà. 

Per le miniere di oro doveasi pagare al fisco sette scrupoli dello 
stesso metallo , ovvero otto (246) , secondo le diverse provincie , 
per ciascun uomo ( metallarius ) addetto agli scavi stessi (247). 
Quest'oro dovea essere somministrato grezzo , non fuso e depura- 
to (248). 

Gl’intraprendiiori di tali miniere aveano ancora il carico, di do- 
ver vendere in preferenza al fisco quella quantità di oro, che il go- 
verno credesse di acquistare (249). 

Sullo miniere di rame anche si pagava un’annua contribuzione 
( aeraria pracstatio) ( a5o) ; ma non si sa in qual proporzione del 
prodotto fosse somministrata : soltanto si conosce che spesso il go- 
verno, in vece di riscuotere la contribuzione in natura, la trasmu- 
tava in danaro , nel qual caso per ogni quindici libbre di rame , si \ 
pagava un solido (afii). Quando il fisco percepiva in natura il ra- ‘ 
me , adoperatalo alla costruzione delle armi e macchine militari 
( enssides et bucculae ) (25a). 

Sulle miniere di ferro anche pagavasi la decima [ferraria prac- 
slalio ) (ab’3). Nemmeno si conosce qual fosse il quantitativo della 
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contribuzione esatta sul ferro. Teodosio il Grande nell’anno 388 
dell’era volgare divietò ai contribuenti di poterla somministrare in 
danaro , ad oggetto di reprimere la frode dei preposti alle fabbri- 
che d’armi, i quali col danaro di questa contribuzione incettavano 
cattivi metalli. 


N.° 7. 


Della capitazione. 

1 romani destinavano i servi a tutte le raccende dell’economia do- 
mestica, e tra l’altro anche alla coltura dello terre. Questi nonavea- 
no niente di proprio, imperciocché qualunque cosa acquistassero si 
addiceva al padrone, cui apparteneva la loro persona. 

Oltre i servi addetti ai poderi oravi un’altra specie di uomini, i 
quali non erano propriamente parlando, nè servi, nè del tutto liberi, 
ina costituivano un terzo genere, ed erano i coloni (comunemente 
chiamali inrpiilini, ascritlizii). Questi erano perpetuamente addetti 
alla coltivazione di un dato podere, in modo che non gli era mai 
permesso di staccarsene. 

I coloni non erano tutti della stessa condizione; gli ascrittizii, 
che chiamavansi anche censiti, potevano bensì acquistare, ma tutto 
ciò che avessero acquistato si apparteneva al padrone, e nulla senza 
l’ assenso di lui potevano alienare. I coloni detti liberi poi aveano 
la facoltà di tenere cose proprie, e di disporre liberamente delle 
stesse. 

I proprietarii, in ragione dc’servi addetti al fondo rustico, doveano 
pagare una contribuzione, perciocché essendo i servi rustici tenuti 
come immobili per destinazione, gravitava su di essi la contribuzio- 
ne diretta fondiaria. 

1 proprietarii stessi pc’ coloni censiti doveano pagare un’annua 
contribuzione, a meno però che questi non avessero posseduto un 
poco di terreno nel loro peculio, nel qual caso erano essi tenuti di- 
rettamente (2 54). 

1 coloni liberi poi pagavauo ciascuno sulla propria testa una con- 
tribuzione. 
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Lelcggi romane conservano memoria di questa contribuzione esalta 
dal fisco sui servi rusticie coloni, chiamandola ca/oiVo/i'o /minano., car 
pitatioplebis,exactioplebis,capitali*illatio,tri6uiumcapitit(*$5)* 

La contribuzione pagata da’proprielarii pel numero de’scrvi ru- 
stici, e coloni ascrittizii , ognuno vede che fu un’imposizione diretta 
reale , imperciocché gravitò sopra le teste di uomini, che per l’isti- 
tuzione del tempo erano tenuti come cose immobili per destinazio- 
ne. Questa può paragonarsi a quella rata del tributo per censo, che 
a’tempi di Servio Tullio dovette gravitare sopra i servi, essendo che 
anche di questi , come vedemmo di sopra , si dovea far dichiara- 
zione nello stabilimento del censo. 

La contribuzione pagala da’ coloni liberi fu del genere delle di- 
rette personali, e polrcbbesi in lutto paragonare al tributo per te- 
sta esatto prima di Servio Tullio , se non che questo gravitava su- 
gli uomini liberi, quella sugli uomini d’inferior condizione. 

N.° 8. 

Contribuzione per l' abbigliamento militare. 

Questa contribuzione era del genere delle dirette fondiarie, men- 
tre si pagava da ciascun proprietario in ragione dell’estensione de’ 
terreni; vai dire che per ogni venti o trenta iugeri di terreno, secon- 
do i diversi luoghi, doveasi somministrare un abbigliamento (a5C). 
Questa contribuzione da alcune provincie, per special privilegio si 
pagava in danaro (a 87) , ciocché dimostra che questo modo di pa- 
gamento dovea riuscire meno oneroso a’ contribuenti. 

Allorché questa contribuzione si esigeva in danaro , si tassava in 
moneta il prezzo d’ogni abbigliamento ; infatti l’Illirico pagò prima 
la terza parte del solido, e poi un solido intero per ogni abbiglia- 
mento militare (258). 

Il danaro raccolto da questa contribuzione per cinque sesti si di- 
stribuiva a’soldali di onesta e valorosa condotta, perchè da’loro stessi 
avessero provveduto al proprio abbigliamento (a5g) ; la sesta parte 
si versava nelle casse delle fabbriche imperiali ( gyneciarii ), onde 
iuiesscrsi l' abbigliamento de’grcgarii e dei tifoni (260). 
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I propriclarii provinciali erano tenuti a somministrare anche de’ 
cavalli per Tarmala (261). 

Alcuni uffizioli delti stralores erano spediti nelle provincie ad 
oggetto di osservare i cavalli, che da-provinciali si somministrava- 
no, e riconoscere se aveano tutti i requisiti voluti da’ regolamenti 
sul proposito , pel quale uffizio aveano da contribuenti un solido al- 
l’approvazione di ogni cavallo (262). 

Anche per tal prestazione alcune provincie aveano il privilegio 
di somministrarla in danaro (263) , nel qual caso si fissava dall' im- 
peratore il prezzo d’ogni cavallo. Così nell’impero orientale fu fis- 
sato a ventitré solidi per ognuno (a64) ; nell’ impero occidenta- 
le poi l’Africa pagò venti solidi per ogni cavallo ( 205 ), la Numidia 
quindici (266). 

Comunque questa contribuzione pure gravitasse sui proprietarii, 
non per tanto è ignoto in ragione di quanti jugeri doveasi contri- 
buire ciascun cavallo. 


N.° io. 

Contribuzione per le poste e procacci. 

• 

Le poste presso > romani furono introdotte dall' imperatore Au- 
gusto, ad oggetto di spedire i suoi inviati nelle provincie, c cono- 
scere gli avvenimenti importanti , che accadevano nelle diverse 
parti deli’ impero (267). A tal epoca il carico delle poste per ri- 
spetto ai provinciali consistette nell’ obbligo di somministrare gli 
animali necessarii al trasporto degl’ inviati imperiali c loro baga- 
gli ; animali che si davano da’ proprietarii di ciascun comune per 
dove questi passavano, a cura de’ magistrati municipali, i quali di 
tal provvisione erano incaricati (268). L’Imperatore Nerva sgravò 
l’Italia di tal carico. 

Poscia Trajano secondo Aurelio Vittore (cap. t 3 .) ovvero Ad ria’ 
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no, secondo Spargano ( cap ■ 7.) rese le poste Esse, vai dire, stabilì 
che gli animali fossero continuamente mantenuti a cura del governo 
nelle diverse stazioni postali, per servire agli usi degl'inviati impe- 
riali, senza che i decurioni delle città si avessero dovuto ulteriormen- 
te occupare a trovar carri e cavalli, secondo lequotidianeesigenze. 

Reso (isso il corso postalo fu di mestieri riscuotere una contri- 
buzione pel mantenimento del medesimo , e questa fu cosi grave , 
che meritò la particolare attenzione di Antonino Pio, il quale pro- 
curò discaricarne in parte i provinciali (269). Poscia l’Imperalor 
Severo esonerò interamente i soggetti di tal contribuzione (270) , 
ciocché non durò sotto i successori. 

Non si ha alcun monumento dal quale si possa conoscere posi- 
tivamente quanto dovesse pagare ciascun proprietario pel manteni- 
mento delle poste e procacci. E però onde formarci un’idea ade- 
quata di tal contribuzione, bisogna conoscere come le poste fossero 
organizzate, a quali usi fossero destinate , per poter cosi compren- 
dere la spesa enorme , ch’era necessaria a mantenerle, e per con- 
seguente il quantitativo dell'imposta corrispondente. 

Ed in ordine a ciò è da conoscersi, che pel corso postale fa- 
cessi uso di cavalli, di asini, di buoi, e di muli (271).! cavalli erano 
destinati al trasporto degli uomini e delle valige: questi animali di- 
ceansi veredi (272) e vcredarii quelli che de’veredi scrvinnsi (273). 
Al tiro dei carri poi erano destinati i buoi ed i muli. Questi carri 
furono di vario genere. Eranvi di quelli delti redo , carpai! am 
vehiculutn (274) , e questi erano carri a quattro ruote tirati da otto 
mule nei tempi estivi e da dieci nel tempo invernale. Questi carri 
eran detti quadriga , quando erano tirati da quattro cavalli. Sopra 
di essi si caricavano mille libbre (275). Eranvi vetture dette cur- 
rus , sulle quali non si caricavano più di 600 libbre (276) ; carri 
a due ruote detti birota , tirali da tre mule, c su di questi non si 
caricavano più di 200 libbre (277)-,inCne carri detti clabula, anga- 
ria tirali da quattro buoi sui quali si caricavano 1S00 libbre (278). 
Questi erano destinati al trasporlo de'tribuli fiscali (279), come pu- 
re de'soldati e convogli militari ( 4 80). • 

L’uso de' carri tirati da buoi fu abolito nel tratto d’ Oriente 
dairimpcrator Leone (281). 
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Questi animali e vetture erano disposti pe'diversi siti ove cor- 
reva la strada postale. 

I cavalli, asini e vetture destinate al trasporto degli uomini servi- 
vano eziandio pel principe in caso di viaggio; come pure pe’ magi- 
strali, che da lui si spedivano nelle diverse provincie, o che da que- 
ste venivano all’ imperatore per affari pubblici. 

Ed ecco come quella posta che da Augusto fu destinata al tra- 
sporto di pochi inviati nelle provincie , per riferire sullo stato delle 
medesime, fu ne’ tempi posteriori adoperata pe’viaggidi tult’i ma- 
gistrati, che nelle provincie spedivansi. Che anzi non di rado i pri- 
vati ottennero la concessione di viaggiare con un dato numero di 
vetture e di animali delle pubbliche poste (282). 

E non di rado ancora i potenti, senza imperiai concessione, per 
mero abuso si avvalevano del corso postale pc’proprii affari, sino 
impiegando le pubbliche vetture al trasporto di enormi massi di 
marmo destinati all’ornato de’ loro ediiìzii (283). 

Altro abuso si commetteva dai magistrati, i quali se non trovava- 
no animali pronti nelle stazioni postali , si servivano prepotente- 
mente di quelli de’privati,sinoa strappare i buoi dall’aratro del mi- 
sero bifolco (284). 

Spesso ancora i dignitarii dello stato, senza occasione di pubbli- 
co servizio, espiscavano dal principe la concessione delle vetture 
per un viaggio, e poi ccdcano per prezzo tali concessioni, qual il- 
lecito commercio fu proibito sotto la pena della deportazione (28H). 

II mantenimento delle pubbliche poste nelle provincie si avea da 
una contribuzione, riscossa sulle terre, la quale poi s’ impiegava nel- 
la compra degli animali di posta, e certamente nella costruzione 
delle vetture ancora, secondocchè il numero degli uni o delle altre 
fissato per ciascuna stazione fosse venuto a mancare (286). 

In altre provincie i cittadini di ciascuna comunità, per dove pas- 
sava la strada postale, invece di ppgare la contribuzione in danaro, 
erano tenuti a somministrare animali e vetture per quanta era la do- 
tazione della stazione postale stabilita nel comune (287). 

Le stalle eziandio erano riparate e mantenute a spese de’provin- 
ciali, mediante straordinaria contribuzione esalta secondo il biso- 
gno (288). 
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Per l’ordinario l’ alimento degli animali di posta in ciascuna 
comunità , Ov’era fissata stazione postale, era contribuito in danaro 
dai cittadini proprictarii ; in alcune poi questo si somministrava in 
ispecic (zSg). 

N.° ii. 

Contribuzione Senatoria. 

Per poter essere creato Senatore doveasi avere una determi- 
nata quantità di beni immobili. 

Costantino il Grande al dir di Zosimo ( Li 6 . a. Cap. 38 . ) im- 
pose sopra questi fondi una contribuzione , che si pagava in 
oro (ago). Questa nelle leggi romane vien detta canon senato- 
ria* , gleba senatoria , illatio glebalis (291). 

Per (alo oggetto i Senatori erano tenuti a dichiarare la loro pro- 
prietà al Senato (292). 

Questa contribuzione gravitava anche sopra i predii dell’ impe- 
ratore, come quello che anche lui era compreso nell’ ordine sena- 
torio (293). 

I Senatori che non aveanobeni immobili pagavano annualmente 
una contribuzione di due o quattro folli {Senatoria* folli* )(ag 4 )> 
c questa veniva delta follium pracbitio (295). 

Infine i Senatori poveri pagavano sette solidi l’ anno (296). 

Queste imposizioni essendo durate tutte e tre molto tempo dopo 
Costantino Magno, come apparisce dalle leggi di sopra citate , fu- 
rono poscia abolite da Giustiniano (297). 
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5. n. 

IV dazi) indiretti pagali da’ provinciali. 


N.° 1. 

Dazio d’importazione e <T esportazione. 

Vedemmo nel libro precedente che diffidi cosa era l’additare in 
qual proporzione fosse esatto durante la repubblica il dazio d’impor- 
tazione e d’esportazione. Ora giunti a trattare di quest'imposizione 
ai tempi dell' impero , siamo al caso di dare ragguagli più positivi 
in ordine a tal punto. 

Quintiliano nelle sue declamazioni (298), Svetonio nella vita di 
Vespasiano (299)) come pure Simmaco nelle sue lettere (3oo) fan- 
no tutti e tre menzione della quarantesima sul valore. 

Vi è luogo a credere però che non in tult'i sili dell’ impero , 
nè in tutti i tempi il dazio sulle mercanzie fosse esatto in propor- 
zione della quarantesima sul valore. Infatti nella L. 7 . Cod- De Ve- 
ctigalibus et commissis si fa menziona del dazio sulle mercanzie 
fissato , giusta là coksxjexldisb , in ragione dell’ottava del valore. 
Dalla qual legge sembra piuttosto apparire che intorno al doversi 
tenere un dato luogo come immune o soggetto a dazii, e pel quan- 
titativo di questi si seguisse la consuetudine di ciascun paese : in- 
fatti anche il Giureconsulto Paolo dice: — » In tutti i dazii si suo- 
le eseguire la consuztcdikb , e ciò fu anclie stabilito dalle costi- 
tuzioni de’ principi s — (3oi). 

Ai tempi del giureconsulto Marciano le mercanzie soggette al da- 
zio d’importazione furono il cinnamomo (3o2), il pepe lungo (3o3), 
il pepe bianco, il folio pentasfero (3o4-), il folio barbarico, il co- 
sto (3oo), il costamomo (3o6), il nardo spica (3oy), la cassia (5o8); 
il profumo, la xilocassia di Smirne, l'amomo(3o9), il zenzero (3io), 
il malabalro (3 1 1), l’aroma indico, il galbano (3 la), il lasero (3 1 3), 
l’agalloco (34), la sarcocolla (3x5), l’ onice arabico (3 16), il car- 
damomo (317), lo xilocinnamomo (3 18), il bisso (3 «9), le pelli ba- 
biloniche^ le pelli paniche (3ao), l’avorio, il ferro indico, il car- 
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pesio (3ai), ogni specie di gemma, il sardonico (322), il ccrait- 
nio (3a3), il giacinto (3a4), lo smeraldo (3a5), il diamante (3a6), 
il zaffiro ( 327 ), la callaide (3a8), il berillo (3 29 ), la q|ielonia (33o), 
le manifatture indiane, i drappi sarmatici, la seta cruda (33 1 ), le 
vesti di seta e mezza seta, i drappi tinti carbasei(33a),la seta fila- 
ta, i servi eunuchi, i leoni d’india, le leonesse, i pardi, i leopardi, 
le pantere, la porpora, la lana di pecora, il fuco, i capelli d’ In- 
dia (333). 

É da notarsi poi che il fisco non esigeva alcun dazio per l’impor- 
tazione ed esportazione degli oggetti non destinati a speculazioni 
commerciali, ma all’uso di coloro che gli asportavano, come anco- 
ra per l’importazione od esportazione degli oggetti fiscali (334)- 

N-* «. 

Contribuzione lustrale. 

Il corpo de’commercianti sin dai tempi anteriori a Severo paga- 
va un’imposizione annuale (335), che fu poi esalta ogni quinquen- 
nio, e perciò detta contribuzione’ lustrale, (lustrali! collatio) (336). 

Questa imposizione consistette nella cinquantesima de' guadagni 
fatti da ciascun commerciante nell’ intero quinquennio (33y). 

Per disposizione dell’ imperatore Alessandro Severo erano com- 
presi nel corpo de’ commercianti anche gli artieri (338); ma poscia 
Valenliuiano Seniore gli esentò da tal pagamento ( 339 ). Caligola 
volle che le donne pubbliche eziandio fossero nella classe de’ com- 
mercianti, e quindi dovessero pagare tal’ imposizione (34o). I ca- 
pitalisti ancora erano soggetti a tal contribuzione (34i),comc puro ' 
i lenoni, i quali ne furono poi esentati da Teodosio Iuniore (34a). 

La contribuzione sui commercianti venne del tutto abolita ‘dal- 
l’imperatore Anastasio (343). 

Sinché fu esatta si tenne in ciascuna città un registro de’ com- 
mercianti ivi residenti (344); e dal corpo stesso di questi si sceglie- 
vano alcuni incaricati ( mancipcs ) , i quali distribuivano .tra tut- 
ti gl’ individui della corporazione il carico fissato dall’ imperato- 
re , occupandosi essi stessi della percezione (345)- È da credersi 
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clia degli abusi si commettessero nella distribuzione dell' imposta , 
gravando gli uni ed esentando gli altri: imperciocché l’imperatore 
Onorio nell'an#o 4.10 statuì, che quindi innanzi si fosse chiaramen- 
te determinato quanto avesse dovuto pagare nell’ anno ciascun 
contribuente (346). 


CAPO III. 

Dsllb costui B uzrosi straordiuari* pagato dai provixciau. 

N.° 1. 

Contribuzione per la recitazione dcW armata. 

Ogni proprietario era tenuto a somministrare uomini per l’ar- 
mata in proporzione delle terre che possedeva. L’obbligo di tal 
somministrazione si adempiva o presentando il numero d’individui 
cui s’era tenuto , ovvero col pagamento di una Borama corrispon- 
dente ( 347 ), qual facilitazione godeasi da alcune provincie (348). 

Altre provincie poi e speciali classi di proprietarii, come i Sena- 
tori, aveano la piena scelta di presentare o gl’individui o la som- 
ma fissata in cambio di ciascun uomo (34g)- 

L’imperatore valutava a suo arbitrio il prezzo di ogni individuo 
da doversi presentare (3 5o) ; e questo alcune volte veniva tassato a 
venticinque solidi (35i) ; altrea ventisei (35»), altre finalmente a 
trenta (353). 

Qualche volta pure il prezzo di ogni individuo in pena de’ sog- 
getti veniva tassato in maggior somma (354). 

11 governo poi col danaro raccolto da tale imposta Iacea la re- 
eluizione dc’soldati (355). 
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Contribuzione de viveri per Formata. 

I generi di vitto somministrali a’ soldati erano il pane, il biscot- 
to, il vino, l’aceto, l’olio, il sale, la carne di maiale salata, la car- 
ne di montone (356). Oltre di questo nell’annona militare comprcn- 
devasi eziandìo la somministrazione di paglia e Ceno pe’ cavalli del- 
l’armata (357). 

La contribuzione dell’annona militare era carico straordinario 
delle rispettive comunità (358) , le quali soggiacevano alla stessa , 
alcune volte per lo passaggio delle armate (3%) , altre per stan- 
ziare le guarnigioni nel loro distretto', altre finalmente perchè gli 
veniva imposto di somministrare l’annona a’ soldati di frontiera. 

In questi diversi casi i proprielarìi delle città erano tenuti a con- 
tribuire giornalmente, per quanto pare dalla L. 1 . Cod. Th. da 
erogai, milit. annon., i suddetti generi di vitto, i quali o si traspor- 
tavano ne’ magazzini civici (36o), ovvero s’incaricava ciascun pro- 
prietario d’alimentare un determinato numero di soldati (36l). In 
quest’ultimo caso accadeva spesso che i soldati usassero 1' astuzia 
di non riscuotere l’annona nel tempo di abbondanza, ma pel con- 
trario nel tempo di penuria , pretendendo di tassare il prezzo se- 
condo l’epoca dell’esigenza, non secondo quella della scadenza del- 
la contribuzione. Ciocché fu proibito dall’impcrator Teodosio, sot- 
to la pena di non potersi più dal soldato riscuotere l’annona sca- 
duta (36z). Infine l’ imperatore Arcadio dovette togliere del tutto 
ai soldati la facoltà di esigersi l’annona in danaro, per ovviare agli 
abusi , che da essi si commettevano (363). 

Alcune comunità poi quantunque non avessero guarnigioni mi- 
litari nel distretto, nè passassero eserciti pel loro territorio , avea- 
no l’obbligo di contribuire l’annona militare ai soldati stanziali sul- 
le frontiere, quando queste (ossei 0 a loro vicine (364). Ed in tali 
casi è da notarsi che la paglia o fieno non dovea trasportarsi" dai 
provinciali sino alla guarnigione , ma soltanto sino a venti miglia 
lontano da quella, nel qual luogo i soldati avean (obbligo di an- 
darselo a prendere da’ contribuenti (365). 
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Il fieno non doveasi contribuire «e non dopo che era secco, vaia 
a dire dopo il mese di agosto, per tutta la stagione invernale ( 366 ). 

N. 3 .° 

Servizio delia preparazione e manifattura de' pani militari. 

Tra le contribuzioni reali straordinarie devesi ancora enume- 
rare il servizio della preparazione e cottura del pane per 1’ arma- 
ta (367). 

In ciascuna provincia vi fu un corpo di mugnai e fornai fiscali, 
all’ istesso modo che abbiamo veduto esservi a Roma, Costantino- 
poli ed Alessandria per la preparazione dell’ annona civile ( 368 ). 

Tal peso però non gravitava sopra tutte le provincie egualmen- 
te, ma soltanto su di quelle ove fossero dei corpi militari accam- 
pali ( 36 g). 

La cura di macinare il grano, dicessi cura conficiendi pollinis , 
ovvero oòseguium pislrini : quella di fare il pane e cuocerlo pa- 
nie excoctio (370). 

Tali servigi! personali gravitavano sopra di alcuni, ai quali erano 
concessi dal governo de’predii, coll’espressa condizione di dover- 
si applicare alla preparazione dell’annona tanto civile che militare. 
Giacomo Golofredo dice che tal carico era pei sonale (371) ; però se 
si fa attenzione ai termini della L. i 4 -Cod.Th. de extraordin. sive 
sordidis muneribus, sembra che ivi vada enumerata tra carichi pa- 
trimoniali: come infatti devesi tra questi enumerare, se si conside- 
ra pure che il possesso de’ fondi addetti a tal servizio portava il 
carico nella persona del possessore: 

N.° 4 . 

Carico degli alloggi. 

Da questo carico non era escluso alcuno (372), eccetto le case 
e fondi del principe (07S). 

Godevano della facoltà di chiedere alloggio. I capi di cortc( Co- 
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mitatus principi*), ( 374 ); i giudici e governatori provinciali du- 
rante l’esercizio della carica (375); anche i soldati tanto che an- 
dassero in ispedizioni, quanto che ritornassero dalle stesse, ov- 
vero che andassero a stanziarsi nella città di Costantinopoli, gode- 
vano del dritto dell’ alloggio (376). 

Per effetto del carico degli alloggi i privali doveano cedere l’ li- 
so della terza parte della casa (37 7), eccetto quando coloro a’ qua- 
li dovesse darsi l’ospizio fossero personaggi illustri , mentre- a co- 
storo doveasi cedere la metà della casa (378). 

Viceversa poi gl’ illustri personaggi , ove avessero più abitazio- 
ni ne ritenevano una per uso proprio, e l’ altre tutte doveanle ce- 
dere (379). Questo carico gravitava tanto sulle case di città cho di 
campagna ( 38 o), 


N.° 5 . 

Contribuzione de legnami di costruzione. 

Questa contribuzione si riscuoteva per la formazione delle navi , 
macchine di guerra, accampamenti, aste, frecce, e cose simili ( 38 i). 

N.° 6. 

Contribuzione de' carboni. 

I provinciali erano tenuti a contribuire annualmente una quan • 
tità di carboni per le zecche imperiali , e fabbriche d'armi ( 38 a). 
Oltre questi due usi ordinarii pe’quali tutti i proprietarii erano sog- 
getti alla contribuzione, furono pure esatti i carboni straordinaria- 
mente per gli usi militari , giusta quel che ne opina Giacomo Go- 
tofredo sulla L. i 5 . Cod. Th. de extraord. sive sordid. munerib. 
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N.° 7 . 

Accompagnamento do convogli focali. 


Abbiamo veduto che mediante le vetture della pubblica posta , 
ovvero mediante le vetture somministrate da’ privati sulle strade 
di traversa, le decime e tutti gli «tiri tributi dal cuore delle pro- 
vincie si portavano alla capitale dell'impero, ed in tutti i luoghi 
* ove occorresse. 

Or affinchè gli oggetti fiscali durante questi trasporli non sof- 
frissero detrimento o diminuzione , era stabilito che alcuni indi- 
vidui di date classi, nelle città per dove passassero il convogli fi- 
scali, fossero ciascuno alla sua volta soggetti al carico di accom- 
pagnarli (383). 

Questo carico gravitava sopra ima classo d’individui di condi- 
zione plebea detti collegiali (384) i ed ove questi mancassero vol- 
le Valcntiniano che si adoperassero gli albergatori , i tavernai, i 
rivenditori , c non si fosse molestata la plebe rustica (3S5). 

L’ accompagnamento dei convogli fiscali fu un carico tutto per- 
sonale , mentre per adempire al medesimo richiedeasi soltanto l’o- 
pera della persona gravata , non già contribuzione di patrimonio. 
Tanto vero ebe quelli i quali soggiacevano all’ obbligo di accom- 
pagnare i convogli fiscali , durante il viaggio , si mantenevano a 
spese del fisco (386). 

Questo carico venne abolito da Giustiniano ( 387 ). 

N.° 8. 

Contribuzione per le poste e procacci sulle strade di traversa . 

Alcune volte avveniva , che tanto i magistrati i quali andavano 
nelle provincic o ne ritornavano , quanto i convogli di oggetti fi- 
scali , dovessero in alcuni luoghi torcere dal sentiero ordinario di 
posta in qualche strada di traversa (388). 

In questo caso i proprietari! (38g) della comunità per dove il 
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magistrato od il convoglio passava dovean somministrare animali 
e vetture , secondo 1’ occorrenza (3go). 

CAPO IV. 

Deus COKTBIBCZIOKI COMUNALI (3qi). 

N.° i. 

Contribuzione per le opere pubbliche comunali. 

Spesso le opere pubbliche si facevano mercè una straordinaria 
contribuzione riscossa sopra i proprietari! della città , come avve- 
niva per le stalle del corso postale (3g2). Questa contribuzione era 
proporzionale alla quantità delle terre possedute da ciascun citta- 
dino (3g3) ; e gravitò sopra tutti i proprietarii (3g4) , eccetto i soli 
senatori e veterani (3g5). 

Dcssa consistette nella somministrazione dei materiali necessari! 
all’ edificazione e restauro delle opere pubbliche (3g6). I materiali 
somministrali da’ciltadini per causa delle opere pubbliche furono, 
tra 1’ altro , il ferro , il piombo , il bronzo (3g7). 

I cittadini doveano conferire anche de’servizii personali per cau- 
sa degli edifizii pubblici , in caso che questi dovessero rislaurar- 
si (3g8). 


N.° a. 

Contribuzione per la riparazione delle strade. 

A questo carico comunale soddisfacevano i cittadini in tre modi: 
i Con incaricarsi ciascuno della manutenzione d’ un deter- 
minato tratto di strada loro assegnato in proporzione della pro- 
prietà posseduta nel distretto della città (3gg). 

2 .° Con prestare ogni proprietario la sua opera personale alla 
riparazione delle strade della comunità (ioo). 
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3 .° Con pagare una contribuzione in danaro destinata alle »pe- 
Be occorrenti all* oggetto (4ot). 

N. 6 3 . 

Contribuzione e aem'siY personali per lo spurgo de' corsi 
pubblici. 

I scolatoi della città di Roma furono costruiti al tempo di Tar- 
quinio Prisco (io?.). Durante la repubblica i censori badavano al 
nettamento e ristauro de’ medesimi , dando in appalto tali opere , 
nell’ esecuzione delle quali non piccola somma si erogava ( 4 o 3 ). 
Sotto gl’imperatori tal cura fu affidata ai cosi detti curatores cloa- 
carum (4°4), > quali per economia solevano impiegare i servi di 
pena al nettamento de’ medesimi ( 4 o 5 ). 

Oltre i corsi pubblici v’ erano a Roma delle Uterine mantenute 
pure a spesa del pubblico per comodo de’ viandanti (4o6) , come 
ancora delle anfore urinarie disposte per tutta la città (407). 

Nelle città provinciali furono eziandio i corsi pubblici. ' 

Ora pel mantenimento di questi si esigeva un vettigale detto cloa- 
carium (4o8). 

A Roma poi si concessero in appalto le Uterine e le anfore uri- 
narie , ed un' imposizione dovea pagarsi da coloro che volevano 
avvalersene (4og). 

N.° 4 - 

Contribuzione per lo spurgo degli acguidotti. 

I proprietarii dei fondi lungo i quali correvano gli acquidotli 
erano tenuti alle spese dello spurgo de’ medesimi (4io) , avendo 
per tal carico , immunità da tutto le altre contribuzioni comunali. 
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Contribuzioni della calce e pietre. 

In ogni comunità si esigeva una contribuzione da’ proprietari! 
del distretto, per titolo di calce da impiegarsi nelle opere pubbli- 
che (4-n)- Non sappiamo se questa contribuzione fosse esatta in 
natura od in danaro. 

In riguardo alla contribuzione per la calce riscossa dalla città di 
Roma e Costantinopoli si hanno più chiare notizie: infattisi sa che 
fuvvi un corpo di travagliatori destinati alla fabbricazione della 
calce da impiegarsi nelle opere pubbliche di Roma e di Costanti- 
nopoli , ed un corpo di vetturali destinato al trasporto della stessa 
alle dette due metropoli. Queste due corporazioni aveano de’pre- 
dii dal fisco, che da essi si possedevano coll' obbligo di fabbricare 
c trasportare la calce. 

L’ imperator Costanzio nell’ anno 35tj stabilì che i proprietari! 
soggetti a questa contribuzione avessero dovuto somministrare 
un’ anfora di vino al corpo de’ fabbricanti della calce per ogni tre 
carri della stessa; ed al corpo dei vetturali un’altra per ogni 2 qoo 
libbre di calce da trasportarsi. Doveasi inoltre somministrare a 
quest’ ultimi 3oo buoi pe’ trasporti (4xa). 

"Ed in questo consistette a'tempi di Costanzio l’imposizione della 
calce per Roma e Costantinopoli. 

Indi l'impcrator Valcntiniano nell’anno 365 converti questa con- 
tribuzione in danaro, ordinando che si dovesse dare al corpo dei 
fabbricanti e vetturali cumulativamente un solido per ciascun car- 
ro di calce; del quale solido tre parti doveansi pagare dai soggetti 
alla contribuzione della calce, la quarta parto da quel danaro, che 
il governo ritraeva dalla vendita de’vini fiscali (4 13). 

Il numero de'carri di calce stabilito per la città di Roma era fis- 
sato a 3ooo, de’ quali i5oo erano destinati alla manutenzione de- 
gli acquidolti , ed il rimanente per la rifazione degli edifizii pub- 
blici (4x4). Un altra quantità a parte poi si somministrava special- 
mente dalla città di Tcrracina pel porto e faro di Ostia (4x5). 

Questa contribuzione destinata al comodo cd al lustro della cit- 
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tà di Roma era pagala dalle regioni suburbicarìe ( 4 i 6 ), Ira le quali 
furono la Toscana ed una porzione della Campania (417). 

N.° 6. 

Contribuzione delle terre già appartenute a decurioni. 

L’ crede estraneo di un decurione , quando non avesse avuto 
anche lui tal qualità , doveva cedere alla città la quarta parte de’ 
beni deferitigli ( 4 » 8). Oltre di ciò i fondi che gli rimanevano latta 
la detrazione indicata , erano soggetti ad un’annua contribuzione , 
die si riscuoteva dalla città istcssa. 

Quest’imposizione a’tempi di Teodosio il Grande fu la dodicesima 
parte del solido (denarismus) per ciascun iugero di terreno (prò 
singulis iugis seu capilibus ( 4 19) -Teodosio il Giovine poi aumen- 
tò questa contribuzione al doppio , ossia alla sesta partedel solido, 
(quatuor siliqua e ) (4ao). 


N.° 
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Contribuzione sulle case edificale nel suolo pubblico. 

Eira vietato a’privati di edificare sul suolo pubblico (421): ma se 
alcuno poi contro il divieto avesse edificato , rimaneva in arbitrio 
del Preside della provincia il dichiarare confiscato l’edificio, ovvero 
d' imporvi un'annua contribuzione , a benefizio della cassa comu- 
nale (iaa). 


N.° 8 

Contribuzione per le spese di viaggio degV ambasciadori da 
spedirsi al principe 

Spesso le città e le provincie spedivano dei legati all’ imperato* 
re ( 4 2 3 ); a questi si pagavano le spese di viaggio merce una con- 
tribuzione riscossa sui proprictarii del comune o della provincia. 
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Di questa contribuzione si fa parola nelle leggi romane chiamando* 
la stmptuum praeiitio legatis et allectis, ocvero viaticum legati - 

rum (4s4)- 

CAPO V. 

Delie multe e confische. 

Ne’ due precedenti libri abbiamo veduto che il patrimonio della 
repubblica si arricchiva de’bcni tolti ai popoli vinti; e di rado ac- 
cadeva che i cittadini fossero condannati alla conGscazione de'beni, 
od al pagamento di multe. 

A’ tempi di Mario e Siila , nonché sotto i triumviri queste pene 
incominciarono a moltiplicarsi contro i cittadini, ed infine crebbe- 
ro a dismisura sotto l’impero. 

§. I. 

Delle confische. 

Erano condannali alla perdita de’ beni : 

1. ° Coloro i quali soggiacevano alla pena di morte, all’esilio , 
perpetuo , ed alla servitù penale (425). 

2. ° Coloro i quali s’erano data la morte dopo di essersi intentata 
contro di loro accusa per reato , che portasse la pena della con- 
fiscatone (426). 

3 . ° Coloro i quali corrompevano l’ accusatore di reato portanto 
all’ esilio perpetuo, od alla servitù penale (427). 

4-.° I rei di lesa maestà (428). 

5 . ° Gli autori di libelli famosi contro il governo (429) . 

6. ° I parricidi ( 43 o). 

7. 0 Gli omicidi e loro complici (43 1 ). 

8.° I seduttori di una fanciulla di età minore di anni dodici ( 43 a)v 

9. 0 I falsarii ( 433 ). 

io.° I fabbricatori di falso monete, i tosatori delle stesse, nonché 
quelli che le mettevano in corso ( 434 )* 
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11. ° Coloro che facevano violeuza a mano armata , erano con- 
dannati alla coufiscazionc di tutti i loro beni ; la violenza non ar- 
mata poi era punita colla perdita del terzo de' beni (435). 

12. "Coloro i quali commettevano ratto in persona di una fanciul- 
la, di una vedova o religiosa, ed i loro complici e ricettatori (436). 

13. ° Coloro i quali rubavano i servi altrui, o s’impossessavano di 
un uomo libero (437). 

i4-°I prevaricatori soffrivano la confisca qualche volta della me- 
tà ed altra fiata di tutl’ i beni (438). 

15. ° I giudici pedanei rei di corruzione (43;)). 

16. °l coloni ascritlizii, i quali cambiavano il domicilio della terra 
cui erano ascritti, ed i mercanti rei di monopolio (44o)- 

17. 0 I calunniatori per le accuse di reato portante la pena della 

confisca (44 1 )- 

i8.°Coloro i quali vendevano la porpora senza permissione del 
principe , o che compravano la seta dagli esteri; coloro che com- 
pravano o vendevano i viveri destinali all’ annona della città di 
Roma c delle armate; coloro i quali vendevano armi agli stranie- 
ri (44a). 

ig.° Coloro i quali aprivano il testamento di un uomo viven- 
te (443). 

20. 0 Gli adulteri (444). 

21. 0 1 rei di sacrilegio o peculato (443). 

22. 0 Quelli, che essendo in carica, commettevano delle estorsio- 
ni (446)- 

23. ° I concussionarii (447). 

24. ® I rei di stellionato (448). 

a5.° Quelli che formavano adunanza senza permissione del go- 
verno (449). 

26.° Quelli, che deformavano un edifizio di città, e ne faceano 
trasportare in campagna le colonne ed i marmi per adornarne altra 
fabbrica, soffrivano la confisca della terra ove s’innalzava il nuovo 
edifizio (45o). 
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5- H. 

Delle multe. 

1 

Erano condannati al pagamento di multe che si versavano nella 
cassa del Gsco (4.5 1) : 

i.° Coloro che nell’ elezioni comunali si procuravano i voli per 
mezzo di danaro (452). 

2. 0 I violatori de’sepalcri; quelli che impedivano l'inumazione di 
un cadavere; quelli che importunavano i moribondi per avere di* 
sposizioni a proprio vantaggio (453). 

3.° I contabili pubblici, che malversavano il danaro loro affida- 
lo (454). 

4-° Quelli che toglievano in prestanza delle somme da costo- 
ro (455). 

5. ° I detentori de'beni devoluti al fisco (456). 

6. ° I conduttori fiscali, che amovessero gli alberi dal fondo loca- 
to (45 7 ). 

7. °I presidi ed i procuratori di Cesare , i quali facessero degli 
acquisti nelle provinole da loro amministrate (458). 

8. ° Gli acquirenti di materiali, marmi e colonne di un edilizio 
appositamente demolito per vendersene questi oggetti (45g). 

g.° Gli uffiziali incaricati della percezione dell’annona militare , 
ove mancassero di esigerla nell’ anno ; come pure i commessi de* 
viveri per l'armata, che ne avessero ritenuta qualche porzione (46o) . 

jo.“ Gli appellanti temerarii (46i). 

ti.° Gli uscieri , i quali lasciassero fuggire le persone affidate 
alla loro custodia (462) . 
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Dei beni nazionali , ■ patrimoniali dell’imperatore . 

§. I. 

Ben! nazionali propriamente detti. 

Abbiamo veduto nel libro precedente che i beni nazionali ziti 
in Italia furono interamente dilapidati, non per tanto ricco patri* 
monio di terre ebbe la repubblica nelle provincie, e queste forma- 
rono l’ aggregato de’ beni nazionali sotto l’impero (463). 

A questi si aggiunsero quelli beni che venivano nel patrimonio 
dello stalo per effetto della legge Papia Poppca , per la ventesima 
dello eredità e per le confiscazioni. 

Questi beni nel corpo dello leggi romane vengono delti fundi 
fitcalcs , fundi rei privalae (464). 

§• n. 


Dei beni nazionali assegnati alla corona imperiale, ossia do' beni 
della corona. 

Abbiamo veduto che i re di Roma quali sommi pontefici parte- 
ciparono al godimento delle rendite dc’beni destinati alle spese del 
culto. Quindi notammo che questi beni poteansi dire appartenenti 
alla corona , perchè i re di Roma per ragione della loro carica ne 
parteciparono al godimento. 

Abbiamo pure veduto che fuwi a’ tempi de re una specie di beni 
le rendite de’quali furono specialmente destinate alle spese pubbliche 
diverse da quelle del culto. Ed abbiamo detto che tali beni forma- 
rono l’aggregalo delle possessioni nazionali pertinenti alla monar- 
chia romana. 

Infine abbiamo veduto che queste due classi di beni al tempo 
della repubblica furonoconfusc.pcrchèl’antorità supremafu rappre- 
sentata datl'unica persona morale del Senato, clic essendo composto 
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da ricchi patrizi! , i quali vivevano deloro beni privali , e nessun 
emolumento ritraevano per ragione del loro uffizio, è da dirti che 
le rendile de’beni della repubblica furono interamente impiegate 
nelle spese del governo. 

Ora sotto gl'imperatori il patrimonio dello stato novellamente si 
divise: perciocché alcuni beni nazionali furono destinati alle spese 
del governo, e di questi abbiamo parlato nel §. I ; altri poi furono 
specialmente destinati al comodo e mantenimento della corona im- 
periale. Di questa seconda classe di beni si fa menzione nel corpo 
del dritto, chiamandosi fundi rei dominicae, saltiti divinai domus, 
praedia jitealia augusta» donati, fundi tamiaci ( 465 ). 

§m. 

De' beni patrimoniali delle cittA. 

Ogni città durante la repubblica e sotto l'impero ebbe de* beni 
patrimoniali, dalle rendite de’ quali provvedeva alle spese della pro- 
pria amministrazione. Ciò apparisce da varii luoghi degli autori 
latini e da moltissime leggi romane (466). 

L’ amministrazione di questi beni fu affidata ad un individuo del 
corpo de’ decurioni detto caratar cicitatis (467). 

§ IV. 

« 

De’ beni privati dell’ imperatore. 

Il nostro lavoro versa circa la storia di ciocché compose la fi- 
nanza romana: quindi non dovremmo parlare di quelli beni che 
r imperatore potette avere non per titolo della sua dignità , ma 
nella qualità comune di ogni altro privato cittadino. Non per tanto 
crediamo utile al compimento della materia, intorno alla quale ver- 
siamo, il trattare ancora tal soggetto , affla di portare una illustra- 
tone in quelle leggi romane, che contenendo regole comuni ai 
beni nazionali propriamente detti , ai beni della corona ed ai beni 
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privali del principe, non potrebbero essere completamente spiegale 
senza le nozioni storiche delle quali ora sar;\ discorso. 

Ed incominciando dall’ imperatore Augusto diciamo che non po- 
chi beni a lui si appartennero nella sua privata qualità, non per ra- 
gione della sua dignità. Infatti si sa che questi fu crede di Giulio 
Cesare, il quale immense ricchezze avea acquistate nel governo de- 
cennale delle Gallie , e di molti fondi si era impadronito mediante 
le proscrizioni. Ora tutti questi beni vennero nel patrimonio priva- 
to di Augusto ( 468 ). 

Inollre si sa che di non pochi beni tolti all’ immenso numero dei 
proscritti, egli ed i suoi colleglli s'impadronirono durante il trium- 
virato; si sa ancora che mediante i beni del suo patrigno c della 
madre sua fece quelle smisurate largizioni, che gli cattivarono l'af- 
fezione della plebe romana (469). Ora di lutti questi beni ch'ei eb- 
be prima di acquistare il principato , qualunque porzione ne sia 
rimasta posteriormente , debbe dirsi che questa formò parte de’ di 
lui beni privati. 

E che Augusto nel principio del suo governo abbia avuto beni 
e denavi diversi da quelli che comprendeva l'erario militare, da lui 
amministrato colla qualità d’imperatore, si può inferirlo chiaramen- 
te da quel che dice Dione di aver praticato il medesimo nell’ istitu- 
zione dello stesso erario militare , cioè: che per dimostrare la ne- 
cessità delle nuove contribuzioni da lui trovate, egli per il primo vi 
versò del danaro proprio tanto per se , che per conto di Tibe- 
rio, e promise di fare altrettanto ogni anno (470). E da un’iscri- 
zione trovata in Ancira si rileva che del tuo proprio danaro egli 
provvide più volte alla scarsezza del pubblico erario ( 47 1 )- Che 
du.antc il Suo imperio Augusto abbia avuto de' beni di sua priva- 
ta proprietà si rileva pure da Dione, quando narra aver Agrippa 
lasciali in testamento ad Augusto molti beni, che pria avea ricevuti 
in dono da costui (472). Da ultimo se tutti questi documenti sto- 
rici mancassero sarebbe sufficiente a dimostrare il nostro assunto 
il solo testamento di Augusto , col quale di non pochi suoi beni 
privati dispose (473). 

Gli altri imperatori anche ebbero de beni loro privati: infatti sap- 
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piamo da Sparziano,che l’impcrator Severo prima di ascendere al 
trono avea diggià acquistate delle ricche possessioni ( 4 - 74 -)- 

Dal testamento di Augusto ora nominalo si rileva eziandio che 
questi vistose somme raccolse dalle ultime disposizioni de* suoi 
amici, quali somme, come lui stesso dichiarò, furono impiegate tut- 
te per le spese dello stato. 

Svetonio dice: che Augusto desiderava da’ suoi amici che anche 
in morendo gli lasciassero segno del loro affetto, con delle disposi- 
sioni testamentarie a suo vantaggio : ma che tal suo desiderio non 
era mosso dal vile interesse, passiono indegna dell’animo di un 
prìncipe, bcnvcro dalla dolce soddisfazione di aver continue dimo- 
strazioni di quell’ affetto , che la magnanimità , da lui dimostrata 
sotto l’impero, gli dava dritto asperare di poter ritrovare nell’ani- 
mo di tutti i romani ( 475 ). 

Però lo spontaneo costume di gratificare il principe nelle disposi- 
zioni testamentarie fu cambiato in una crudele necessità sotto i se- 
guenti imperatori. Infatti sebbene Tiberio nel principio del suo go- 
verno, mostrasse imitare la moderazione d’ Augusto in questa par- 
to (476), pure nel tratto del tempo , quando scoprì interamente il 
suo pessimo naturale, fu chiamato erede tanto lui, quanto Seiano, 
da non pochi cittadini, quantunque per sfuggire alle di loro perse- 
cuzioni si uccidessero di propria mano ( 4 ? 7 )- 

E nota a tal riguardo l’ avidità di Caligola , il quale annullò i 
testamenti de’ primipili , come di persone ingrate, fatti dal princi- 
pato di Tiberio insino a quel tempo , i quali non avessero lasciato 
erede Tiberio , 0 lui. E se alcuno diceva , che aveva inteso , che 
il tal cittadino aveva designato, morendo , di lasciar suo crede Ce- 
sare, e di poi non l’avesse fatto, annullava quel testamento , come 
vano, e di nessun valore (478). 

In tal guisa si voltava in abuso quel nobile sentimento che si 
avea Augusto nel dilettarsi de’testamcnli fatti a suo vantaggio; c si 
mutava da’suoi successorie di costoro favoriti, intiraore qualunque 
sentimento di benevolenza possa avere il suddito verso il sovrano. 

Facemmo parola di Seiano, ora bisogna rammentare quel favo- 
rito di Nerone chiamato Tigellino, al quale grossa somma fu lega- 
ta da Amico Molla , costretto dalle persecuzioni di Nerone a sve- 
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nani, ad oggetto d’ impedire che si fosse dopo morto annullalo il 
tuo testamento , e tolto cosi l'intero asse a’ suoi eredi ( 479 ). 

Nè per altra causa l’ illustre Giulio Agricola tra la moglie e la 
figlia chiamò erede Domiziano ; quantunque per tal disposizione si 
rallegrasse lo stesso imperatore (48o), senza comprendere che il 
testamento di Agricola additava chiaramente, che questi non tanto 
onorava quanto temeva Domiziano, il quale con crudele ed infiam- 
malo viso era intento a scoprire il pallore sul volto de'cittadini, ed 
era avidissimo delle loro sostanze (4Si). 

Di Vilellio narra Svetonio , che un cavaliere romano , essendo 
portato al supplizio , diceva gridando di aver istituito erede l’ im- 
peratore , alle quali voci questi ordinò l’esibizione del testamento. 
Ed avendo trovalo di essere stato istituito erede unitamente ad un 
liberto di lui , ordinò che questi in compagnia del suo padrone 
fosse eziandìo tradotto all’ultimo supplizio (48a). 

Finalmente il buou Traiano scancellò interamente questi escmpii 
di crudeltà e di rapina, del che a ragione si rallegra Plinio nel suo 
panegirico (483). Adriano ed Antonino Pio egualmente imitarono 
tal moderazione (484) '• e Pertinace ad oggetto di far cessare inte- 
ramente l’abuso orribile introdotto nel governo de’ cattivi princi- 
pi , di vedersi cioè annullato un testamento perfetto , sulla sempli- 
ce asserzione di uno il quale dicesse, che il defunto verbalmente 
avesse chiamato erede il principe, solennemente dichiarò, ch’ei non 
avrebbe accettata alcuna eredità nell’ esistenza di un primo testa- 
mento, se prima il posteriore fatto a suo favore non fosse stato 
perfezionalo interamente , e rivestito di tutti i solenni voluti dal 
dritto comune (483). 

Che anzi Teodosio il Grande andò tanto oltre ne* sentimenti di 
magnanimità, che dichiarò formalmente di non voler accettare a', 
cuna disposizione testamentaria fatta a suo vantaggio, o d’altro in- 
dividuo dell’ imperiai sua famiglia (486). E Teodosio il Giovine, se- 
guendo le vestigia dell’avo, pubblicò eh’ ei terrebbe per nulli c co- 
me non fatti i testamenti nuncupativi o verbali, quantunque fatti 
colle debile formalità , tanto che fossero stati pronunziali a suo fa- 
vore , quanto a vantaggio d’altri potenti personaggi , ove esistes- 
se un testamento scritto, col quale altri fosse stato chiamato ere- 
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de (487)- Intorno alla qual disposizione di Teodosio è da osser- 
varsi che per dritto comune era lecito di derogare al testamento 
scritto con un altro nuncupativo ; onde si conosce la magnanimità 
di questo prìncipe, il quale in suo disvantaggio portò una restri- 
zione alle regole ordinarie-del dritto, per un giusto favore verso i 
sudditi ( 488 ). 

Nelle leggi romane Tassi menzione de’ beni privati dell’ impera- 
tore, e sono propriamente quelli che vengon detti fundi patrimo- 
niale* , salluenset, emphyteuticarii ( 48 g). 

5 V. 

Del metodo d’ amministrazione de’ beni nazionali, privati dell’imperatore 
e delle città. 


Sotto l’impero le terre, delle quali abbiamo fatto parola ne’pre- 
cedcnti paragrafi, si dividevano nelle seguenti classi : 

>.° Terre concesse in piena proprietà col peso di un’annua ren- 
dita costituita (4.90) ; 

2. 0 Terre concesse in enfiteusi perpetua 0 temporanea ( 4 gi); 

3 . ° Terre concesse in locazione perpetua o temporanea ( 4 ga) ; 

4 . ° Terre affidate a’ gastaldi fiscali , che le coltivavano per mez- 
zo di servi addetti al fondo (493). 

CAPO VII. 


Ministero di finanza — Amministrazione generale del patrimo- 
nio DELLO STATO , DEI BENI DELLA CORONA , Di’ BENI PRIVATI 
DELL’ IMPERATORE. 

§«• 

Augusto. 


Si sa con quali arti il triumviro Ottavio si sia disfatto dc’suot col- 
leghi , ed abbia occupato in Roma il supremo potere. Ma quan- 
tunque per forza d' armi egli tenesse le redini del governo , pure 
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r amore de* romani per la libertà , e la rimembranza degl’ idi di 
marzo si presentava incessantemente al suo pensiero. La sorte di 
Giulio Cesare suo zio trucidato in pieno senato, da quelli stessi che 
avea dritto a credere più allezionati alla sua persona, gli Iacea te- 
mere clic un altro Bruto, o qualche repubblicano deciso, gli avesse 
a portare la morte sino ai gradini del trono. Il sentimento della 
paura bilanciava in lui i piaceri d’un’ambizione soddisfatta. In tale 
stalo d'agitazione, che non gli lasciava un istante di riposo, ei de- 
liberava se avesse dovuto o pur no dichiararsi re di quelli stessi 
cittadiui, de’quali al principio del triumvirato s’era reso il tiranno. 
Infine ei tenne un consiglio segreto con Agrippa e Mecenate suoi 
intimi consiglieri, e principali istrumcnti della sua potenza, ad og- 
getto di vedere se dovesse ristabilire la repubblica sulle sue an- 
tiche basi, ovvero dovesse ritenere il sovrano potere. 

Dione Cassio nel libro cioquautadue della sua storia riferisce i 
pareri di questi due grandi uomini. 

Agrippa trasportato soltanto per quel genere di gloria, che s’ac- 
quista mercè le grandi azioni, si dichiarò altamente per una gene- 
rosa abdicazione. Egli fece pure vedere ad Augusto i pericoli d’una 
dominazione, die sarebbe per riuscire insopportabile ad uomini li- 
beri, ed allevati nel seno d’ una repubblica. Gli esempii recenti di 
Siila e Mario non furono dimenticali in questa rappresentazione ; 
egli esortò questo principe a dimostrare all'universo, col rende- 
re la libertà alla sua patria, di aver preso le armi , a solo fine di 
vendicare la morte del suo padre adottivo. 

Ma Mecenate però dall' altra parte , senza limitarsi a far vedere 
ad Augusto la corona sotto Cospetto il più seducente, l'allocco pure 
pel suo lato debole, rappresentandogli ch’eiavea già fatto troppo per 
potersi più tirare in dietrojche dopo lo spargimento di tanto sangue, 
non v’ era altra sicurezza per lui che sul trono; finalmente die in 
caso opposto , non tanto egli si sarebbe spoglialo del supremo po- 
tete, che si sarchile vedute assalilo e perseguitato dai figli c dagli 
amici di tanti illustri proscritti, clic la disgrazia de' tempi Cavea co- 
stretto ad immolare alla sua sicurezza. 

Augusto senza adottare interamente , e senza rigettare del pari 
l’uno o C altro consiglio, prese un terzo partito che gli parve il più 
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sicuro. Egli risolse , secondo il consiglio di Mecenate , di ritenere 
per sempre il supremo potere : ma senza prendere il titolo di re , 
si odioso nella repubblica; egli rigettò per la stessa ragione quello 
di dittatore perpetuo , che aveva costato la vita a suo zio: e si con- 
tentò del titolo ordinario d’ imperatore , che i soldati durante la re- 
pubblica solcano dare a' generali vittoriosi Egli prese questo ti- 
tolo a solo fine d’abituare i romani, sotto un a i orno conosciuto, ad 
un’autorità nuova e sino allora non veduta. Sotto il suo regno 
continuarono ad essere in uflizio i consoli, i pretori, gli edili, e gli 
altri magistrati della repubblica , immagine dell' antico governo. 
Questi magistrati esercitavano pure tutte le loro consuete funzioni: 
comunque in sostanza dipendessero da una potenza supcriore, cito 
gli Tacca operare a seconda do’ proprii interessi. 

Augusto, nel fine ancora di poter accostumare insensibilmente i 
romani alla sua dominazione, dichiarò pubblicamente cli’ei non pre- 
tendeva ritcncre.il supremo potere se non per lo spazio di soli dic- 
ci anni, e eli' ci se nc sarebbe spoglialo con piacere tostoccbò avesse 
ristabilita la calma nella repubblica. Sotto differenti pretesti al ca- 
der d'ogni decennio fece le stesse dichiarazioni, quasi prendendo una 
dilazione, che il timore gli facea cercare per la propria sicurezza. 

Nondimeno per dare quasi uu pegno delle sue promesse, ed un 
saggio della libertà, egli divise col senato il governo delle provin- 
cic ; ma in questa divisioni* cgH non rilasciò se non quelle cb'crano 
situate nel centro dell’impero, e che poteano governarsi senza eser- 
citi o guarnigioni : ed afTin di avere un pretesto di tenere sempre 
sotto i suoi ordini le legioni e le armate , egli s’ incaricò del gover- 
no delle provincia di frontiera, lo quali erano esposte alle incursio- 
ni de’ barbari. 

Da questa divisione del governo delle provincie , ne segui che 
1' amministrazione delle finanze fu ripartita tra il senato ed Otta- 
viano Augusto. U primo continuò a versare nell’ erario pubblico il 
prodotto delle imposizioni e de’ beni nazionali : il secondò versò in 
un'altra cassa detta erario militare gli stessi prodotti percepiti dal- 
le provincie rimaste nel suo governo ( 4-9 i-) - 

L’ amministrazione dell’ erario pubblico continuò ad essere af- 
fidata ai pretori , già sostituiti da Giulio Casate ai questori (4<p>) ; 
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la cura dell’ erario militare fu delegata egualmente ad alcuni per* 
sonaggi , che aveano esercitata la pretura (496). 

Nelle provincie di cui Augusto si riserbo l' amministrazione fu- 
rono spedili de’ procuratori per la percezione tanto delle imposi- 
zioni, quanto delle rendile de' beni nazionali. Altri ne furono spe- 
diti per conto pure di Augusto nelle provincio del senato, per ba- 
dare alla percezione della ventesima delle eredità, della cinquante- 
sima sul valore de’ servi, le quali Augusto slabili doversi versare 
interamente nell’ erario militare. 

Il scualo poi spedi nelle provincie sue dc’proconsoli, i quali bada- 
vano non solo al governo delle stesse , ma anche alla percezione 
delle rendite e contribuzioni da versarsi nell'erario pubblico (Ì97). 

Gli stessi procuratori spediti da Augusto nelle provincie per la 
percezione delle finanze, furono incaricali dell’amministrazione de' 
suoi beni privati (498). 


5 - «• 


Successori di Augusto sino ad AIcsandro Severo. 

Questo stralcio di forma repubblicana per virtù del quale alcu- 
ne provincia rimasero nell’amministrazione del popolo rappresen- 
talo dal situato , non sussistette gran fatto , perciocché quello che 
non avventurò di fare Augusto principe nuovo e di carattere timi- 
do , Io fecero i suoi successori , i quali ebbero a comandare un 
popolo , che gradatamente si avvezzava alla forma assoluta mo- 
narchica. 

Infatti a poco a poco i seguenti imperatori, chi in un’epoca e chi 
in un’altra, ritirarono nel fisco l’esazioni che si facevano per con- 
to dell'erario, in guisa tale che questo spoglio di tutti i suoi emo- 
lumenti speciali, e passando tutte le provincie nell’amministrazione 
degl’ imperatori, perdette la sua esistenza , ed anche il vocabolo 
che lo denotava perdette la sua primitiva significazione : mentre 
riunita 1* amministrazione delle provincie, si adoperò indifferente- 
mente la voce erario e Jìsco , per denotare il tesoro unico dello 
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italo , nel quale raccoglierli le rendite di qualiivoglia natura ri* 
«cosse in ogni parte dell’ impero ( 499 ). 

L’ amministrazione delle provincia non fu completamente riunii 
ta in mano dell’ imperatore , se non dopo Alesandro Severo sue* 
ceduto a Caracolla (5oo). 

A (Juest’epoca la percezione delle imposizioni e delle rendite na- 
zionali fu interamente affidata a quelli stessi procuratori già istituiti 
da Augusto per le provincie di sua amministrazione. 

Abbiamo veduto di sopra che Augusto affidò a’ procuratori da lui 
creati anche l’ammininistrazionede’suoi beni privati (5oi). Ciò du- 
rò sino a’ tempi di Settimio Severo : questi per il primo divise l’am- 
minislrazione de’ beni privati , affidandola a particolari procuratori 
di ciò incaricati (fioa). 


§. III. 

Da Costantino Magno sino a Giustiniano 

Tal sistema d’ amministrazione delle pubbliche imposizioni , dei 
beni nazionali e privati dell' imperatore durò sino ai tempi di Co- 
stantino , montato sul soglio nell'anno 307 dell’era volgare. 

Questi nuovi uffizii introdusse nell’ amministrazione delio stato. 
Tra gli altri funzionarli, ne creò alcuni chiamali Conti, i quali fu- 
rono di prima, seconda c terza classe (5o3). Non si conoscono le at- 
tribuzioni affidate a ciascuno di questi nella rispettiva classe, ma si 
può argomentarlo dalla notizia dell’impero orientale ed occidentale 
scritta ne’ tempi di Teodosio , e nella quale si fa estesa menzione 
di tali conti; tra quali v’è il così detto Conte delle sacre largizioni 
( Carnet sacrarum laryitionum ) , ed il Conte degli affari privati 
( Comes rerum privatarum ). . 

Il conte delle sacre largizioni come rilevasi dalla notizia stes- 
sa , ebbe sotto la sua dipendenza gli esattori provinciali de’ dazii , 
eomites vel rationales summarum ; il tesoriere generale della capi- 
tale e quelli delle provincie , praefecti thesaurorum , i cassieri 
comunali arcarti ; 

I conti del commercio , eomites commerciorttm (5o4) ; 

5 * 
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It conte delle miniere , cornei metallorum , o corner aurì (So 5); 

II conte della biancheria pel corpo e per la tavola del principe, 
corner cestiarii , ovvero, magìster linea? vestir (5o6) ; 

L’ incaricato del vestiario e della tapezzeria del principe, vestir 
privatile magìstri o procuraiores (5oj) ; 

I procuratori delle fabbriche di tessuti , procuraiores ggnaecio- 
rum (5o8) ; 

I procuratori delle tintorie imperiali , procuraiores baphio * 
rum (5og) ; 

1 procuratori delle monete , procuraiores moneta rum (5 io) ; 

I procuratori della ventesima delle eredità ; 

Gl’ incaricati de' trasporti, praepositi bastagarum (Sii) ; 

I procuratori de’ lini , procuraiores linificorum (Sia); 

Dopo aver fatto conoscere quali amministrazioni dipendessero 
dal Comitato delle sacre lagizioni veniamo ad esporre i diversi di* 
paramenti del Comitato istcsso. 

Questi erano undici : 

II primo era detto scrinium c anonimi ossia riparlimento delle 
contribuzioni , e dazii (5i3). 

11 capo del medesimo avea il titolo di perfectissimus di terza 
classe (5 14)- L’impiegato, che immediatamente lo seguiva, era det- 
to ducenarius , ossia capo di dugentouBiziali.il secondo si chiama- 
va centenarius , ossia capo di cento ufiìziali. Indi venivano i segre- 
tarii dipendenti da un capo particolare, e divisi a dieci a dieci. Que- 
st'ultimo carico del primo riparlimento era occupato specialmente 
della eorrispoudenza del Conte delle sacre largizioni co’presidi del- 
le provincie relativamente alla percezione de’dazii e contribuzioni. 

Il secondo riparlimento era detto scrinium tabulariorum. Le 
funzioni di questi ufBziali delti tabularii erano il distendere le cau- 
tele de' pagamenti che dal tesoro si facevano, e gli atti di ricezione 
delle somme versate dagli agenti finanzieri (5i5). Il capo di que- 
sto riparlimento portava il titolo di primicerius , e godeva l'onore 
di perfeclissimus di terza classe. Egli avea sotto di lui trecento im- 
piegali, che dipendevano immediatamente da due ufBziali a lui sot- 
toposti 1' uno detto ducenarius ossia capo di dugento impiegati, 

1’ altro detto cenlenariut , ossia capo di cento impiegali (5i6). 
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U terzo rìpartimento era detto serinium numerariorum ossi» 
de’ razionali. In questo uffizio si esaminavano i conti de’ tesorieri 
provinciali, de’ cassieri comunali, e di tutti coloro cui era affidalo 
danaro pubblico. Il capo di questo riparlimento avea il lito’o di 
per/echssimus di terza classe, ed era esente da qualunque presta- 
zione d'uomini o di cavalli. Gli uffiziali di questo rìpartimento era» 
no detti numerarli, ed aveao l’ incarico di tenere i conti d’ intro - 
to di tutte le somme proveguenti da dazii ; e degli esiti , che si fa- 
ceano dal Conte delle sacre largizioni tanto per ordine dell’ impe- 
ratore , che per 1’ acquisto delle gemme, e de'maleriali occorren- 
ti alla fabbricazione della porpora , del bisso , biancheria e cose 
simili ; come pure pel pagamento de’ soldi de’pubblici funziona- 
rli, ed altre cose di simil latta (^ 5 1 7). 

11 quarto riparlimento detto scrmium aureae mass ac era sud- 
diviso in quattro carichi. 11 primo teneva un conto esatto del- 
l’ oro a verghe raccolto dalle miniere di proprietà dello stato , e 
da quelle de’ privali. Il capo di questo primo carico si chiamava 
pnmiccrius aureae masiae ; e godeva del titolo di perfectissimu s 
di terza classe. 11 secondo carico presedeva alle fabbriche di tessu- 
ti in oro per la casa del principe. 11 terzo teneva i coliti delle mone- 
te, che giornalmente si coniavano, lutine il quarto carico era com- 
posto d’orafi , esclusivamente occupali a fare vasi d’ oro, anelli , 
braccialetti , e cose simili. 

11 quinto riparlimento era detto serinium auri ad responsum. 
Questo faceva il servizio della segreteria imperiale: e s'incaricava 
delle spese de’ corrieri , ebe gl' imperatori ed i generali inviavano 
alle armale ( 5 18). li capo del medesimo aveva il Utnlo di perjectu- 
simus di prima classe. 

Il setto ripurlimei.to era detto serinium vestiarii sacri. Questo si 
occupava dell'abbigliamento della casa imperiale, e dell’armata. Si 
divideva in due sezioni, 1’ una incaricala dell' abbigliamento delle 
truppe e della percezione della contribuzione esatta da’provinciali 
per l'abbigliamento militare, l'altra di quanto era relativo alla guar- 
daroba deli' imperatore (Si 9). Il capo di questo rìpartimento aveva 
il titolo di perjectissimus di quarta classe. 

Il settimo riparlimento era detto serinium ab argento ; si eoo»- 
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poneva di ufficiali destinati alla custodia ed inventario dell’argen- 
teria e dei vasellame imperiale. Il capo del medesimo portava il ti- 
tolo A\ perfectissimus di terza classe. 

L ’ oliavo ripartimenlo si diceva scrinium miliarensis. Questo 
badava al conio della moneta d’ argento, di cui si servivano grim- 
pcratori pel pagamento dell’ armata ; qual moneta chiamata milia - 
rensis valeva la decima parte del solido. Il capo di questo ripar- 
timento avea il titolo di perfectissimus di prima classe. 

Il nono ripartimenlo era detto scrinium a pecuniis. Questo cor- 
rispondeva co’ direttori delle zecche provinciali. Vi si teneva un 
esatto conto delle monete d' oro e d’argento, che si battevano nel 
corso dell'anno, e della quantità de’ metalli preziosi distribuiti alla 
zecche. 11 capo di questo rìpartimento portava il titolo di perfectis- 
simus di seconda classe. 

Il decimo rìpartimento era ciocché noi chiamiamo il segretaria- 
io , e veniva detto scrinium exceptorum. Questo ripartimenlo si 
componeva di più uffiziali di corrispondenza incaricati di mettere 
in iscritto le decisioni del Conte delle sacre largisioni, e di tras- 
metterle ai governatori delle provìncie. Il capo di questo riparti- 
mcnto godeva del titolo di perfectissimus di seconda classe(ozo). 

L’ undecimo ripartimenlo era detto scrinium miltendariorum. 
Questo era composto di diversi ufficiali detti mit tendarii, che il Conte 
delle sacre largizioni spediva nelle provincie presso i governatori 
morosi nella percezione de’ dazi! (5a i). Il capo di questa divisione 
veniva chiamato ducenarius ossia capo di dugento impiegali. 

Abbiamo veduto di sopra che anche sotto l’ impero la maggior 
parte delle contribuzioni s’esigeva in natura: così pel trasporto di 
queste era delegato un ulBziale del Comitato delle sacre largizioni, 
detto tertiocerius tolius affidi. 

Finalmente vera un incaricalo a ricevere le petizioni per impie- 
ghi e soccorsi : queste petizioni si dirigevano al Conte delle sacro 
largizioni, per mezzo di un uffiziale a ciò incaricato detto quar- 
tocerius totius affidi. 

Il Conte degli affari privati ebbe sotto la sua dipendenza : 

I razionali ossia procuratori degli affari privati ( Comiles ratio- 
nalcs ). Questi erano inviali in ciascheduna provincia, all’ istesso 
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modo di quelli , clic dipendevano dal Conte delle sacre largizio- 
ni (522). Dessi avcano 1’ amministrazione de’ beni del fisco, come 
pure I’ incarico di procedere all'incorporazione di quelli che gli 
erano devoluti (523). 

Gl’incaricati de’ trasporti delle cose di ragion privata del princi- 
pe, praepoliti bastagarum. 

Gl’intendenti delle greggi, e delle razze di cavalli, e buoi ; prae- 
positi graegum et stabulorum (524). 

I procuratori de’ pascoli imperiali, procuratore» saltuum{ 5»5). 
TI Comitato degli affari privati fu diviso in quattro ripartimenti : 

II primo veniva chiamato primiscrinium benejiciorum. Questo 
era incaricato delle donazioni di beni mobili, od immobili fatte dal- 
l’ imperatore ai privati, donazioni delle quali spesso trovasi memo- 
ria nel Codice Giustinianeo (5 a 6) ; come pure della riscossione 
de’ sussidii straordinarii,che si dovean contribuire da’concessionarii 
de’ fondi imperiali ne’ casi di bisogno dello stato ( 527 ). 

Il secondo ripartiinento si chiamava primiscrinium c anonimi, cA 
avea P incombenza di tenere i conti relativi alla percezione degli 
affitti e canoni de’ fondi Escali. 

Il terzo riparlimento chiamato primiscrinium securitatum era 
incaricato di dar quietanza delle somme pagate da’ debitori del fi- 
sco , e di conservare gli atti di ricezione delle somme pagate per 
ordine dell’ imperatore. 

Il quarto ripartimento chiamato scrinium larg itionum privata- 
rum, teneva i conti de’ pagamenti ordinati dall’imperatore per lo sti- 
pendio degli uffizioli della sua casa , per le pensioni e largizioni 
eh’ ei disponeva a benefizio de’ privati. 

Da quanto abbiamo narrato intorno alle attribuzioni del Conte 
delle sacre largizioni si conosce che il principale suo uffizio fu 
quello di presedere alla percezione generale delle contribuzioni , 
che nell* impero si riscuotevano. Che l’amministrazione dei beni 
nazionali fu staccata da quella delle contribuzioni , mentre prima 
di Costantino trovavansi unite ambedue in mano del procuratore 
di Cesare. 

Da quanto abbiamo narralo poi intorno alle attribuzioni del Con- 
te degli affari privati si rileva che a lui fu affidata , tra 1’ altro , 
l' amministrazione di non pochi predii. Rimane però a conoscersi 
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di quale natura questi fossero, se privali dell’imperatore, o nazio- 
nali , ciocché non può attingersi dalla notizia de’ due imperi ; ma 
ora dimostreremo, che i beni affidati a questo Conte furono fiscali , 
o?sia nazionali. 

A’ tempi di Costantino Magno e di Teodosio non saprei dire se 
1' amministrazione de' beni privati dell’ imperatore sia stata affidata 
al Conte degli altari privali, ovvero ad un particolare funzionario, 
come abbiamo detto che stabilì Severo. Questa ultima opinione 
sembra più probabile : infatti dai glossatori greci sappiamo che 
1' imperatore Anastasio affidò la cura de’ suoi beni privati al cosi 
s detto Comes palrimonii,<ìi ciò solo particolarmente incarìcato(J28) . 
Ora se non si trova monumento islorico , ebe dimostri differenza 
d’ istituzione nel tempo intermedio tra Severo ed Anastasio , biso- 
gna dire che la separala amministrazione de’ beni privati fu sem- 
pre mantenuta dopo Severo. 

Ne’ tempi posteriori. a Teodosio sino a Giustiniano continuarono 
gli uffizii del Conte delle sacre largizioni c degli affari privati (;>2y), 
ed ebbero 1’ istessa competenza, che abbiamo veduto essergli defo- 
rila a* tempi di questo primo imperatore (53o). 

Nel Codice Giustinianeo poi si hanno infiniti argomenti , i quali 
dimostrano che il Conte degli affari privali amministrò i beni nazio- 
nali, ciocché prova che eguali beni amministrò a’ tempi di Teodo- 
sio, comunque ciò non si rilevi dalla notizia de’ due imperi (!i3i). 

Il Conte del patrimonio fu pure mantenuto a’ tempi di Giustinia- 
no per l’ amministrazione de’ beni privati dell’ imperatore (53a). 

Questi fu dipendente dal Conte degli affari privati (533). 

CAPO Vili. 

Imposizione, ripartizione e percezione delle contribuzioni 

REALI. 

Nell’ uffizio di ciascuna comunità si teneva il ruolo di tutti i fondi 
siti noi territorio. In questo era specificalo, il nome di ciascun fon- 
do, il sito, i confinanti, 1’ estensione, il numero c la natura delle 
piante, se fosse vigneto, oliveto o selva cedua, prato, o terra semi- 


Digitized by Googl 



79 

naloria; si specificava pure nel ruolo , se nel fondo vi fossero del- 
le saline, miniere, laghi da pesca, e cose simili, come pure il nume- 
ro de’servi, di qual nazione questi fossero, la loro età, gli uffizii , 
i mestieri. Inoltre conteneva ancora il ruolo la indicazione del va- 
lore del fondo, giusta la dichiarazione fattane dal proprietario (534). 

L‘ imperatore, lenendo presente il ruolo generale delle proprie- 
tà , faceva in ogni quinquennio lo stalo delle contribuzioni in ge- 
neri ed in danaro , da doversi pagare in tutto l’ impero nei pros- 
simi cinque anni (535). 

Da questo stato gli uffiziali del prefetto al pretorio facevano gli 
stati parziali per ciascuna provincia (536), i quali poi si pubblica- 
vano in parecchi luoghi delle provincia stesse , quattro mesi pri- 
ma di scadere il pagamento della prima rata della contribuzione 
del nuovo quinquennio (537). 

Dopo la pubblicazione degli stati ne’ diversi luoghi delle pro- 
vincia si faceva la ripartizione delle coutribuzioni per ciascuna cit- 
tà , e finalmente tra proprietarii di ognuna di queste , per mezzo 
de’ decurioni , cui era affidalo tal carico (538) , sotto 1’ ispezione 
del Rettore della provincia (53g). 

Alcune volte dal ministero del Conte delle sacre largizioni si 
spedivano appositi uilìziali detti ccnsilores, inspectores o perequa- 
tores (54o), per eseguire la ripartizione delle imposte tra proprie- 
tarii delle città. Questi uffizioli avevano ('autorità di fare delle dimi- 
nuzioni, quando le terre erano deteriorale o danneggiale (54-*) ; 
essi potevano concedere a chi loro piacesse le terre vacanti , de- 
serte od abbandonate , facendo la livellazione dèli’ imposta in gui- 
sa che le terre sterili fossero compensate dai campi fertili , il forte 
portando il debole (54a). I proprietarii caricali più del dovere avea- 
no il dritto di reclamare nell’anno (543). 

Eseguila a tal modo la ripartizione delie imposte reali si procede- 
va alla percezione (544), quale si faceva dagli ufiiziali comunali 
detti susceplorct (545) , in mano de’ quali i contribuenti doveano 
fare i pagamenti. Questi si eseguivano in tre rate annuali, cioè: al 
primo settembre, al primo gennaio ed al primo maggio (546). Fatto 
il pagamento i riccvilori ( susccptorcs) consegnavano al contri- 
buente un atto di ricezione ( apocha ), nel quale si specificava la 
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somma in danaro od il quantitativo de’ generi ricevuti , la causa 
del pagamento, il nome del contribuente, cd il console, il mese, il 
giorno nel quale era stalo fatto il pagamento (547)- Quest'atto 
di ricezione dovessi a cura del contribuente far vidimare dal tabu - 
• lario (548), il quale prendeva nota del pagamento fatto al ricevi- 
tore (54g), e 1’ imputava a debito del medesimo (55o). 

Quando il contribuente fosse stalo moroso si procedeva in questo 
modo- 11 tabulario della città , il quale avea il ruolo de’ contribuen- 
ti ( pitlacium ) osservava l’ammontare del di costui debito, e spedi- 
va contro del medesimo gli apparito» de’ decurioni (5 di), onde coa- 
zionarlo al pagamento. Ove questi non avesse adempito al proprio 
obbligo , il fondo del moroso si alienava a benefizio del fisco (552). 

Fatto il pagamento delle contribuzioni, quelle in danaro veniva- 
no consegnate al cassiere comunale ( arcarius ) (553) , quelle in ge- 
neri ai magazzinieri ( praeposiii horreorum ) (554). 

Indi dopo raccolto il terzo delle contribuzioni ordinarie, i danari 
si spedi vano al cassiere prov i n ciale ( praepositus thesaurorum) (555); 
i generi di vitto rimanevano ne’ magazzini comunali (556) , a di- 
sposizione del prefetto al pretorio , il quale ne ordinava il trasporlo 
a Roma , Costantinopoli, ed alle guarnigioni militari (557). 

I danari poi dalle casse provinciali si spedivano al Conto delle sa- 
cre largizioni , che li versava nel fisco imperiale (558). 

CAPO IX. 

Percezione de’ dazii indiretti. 

Abbiamo veduto nel libro precedente, come l’esazione di tutte 
le pubbliche imposizioni e rendite dello stato fosse fatta per mezzo 
de’ pubblicani. 

Questo sistema di percezione fu variato sotto l'impero, impercioc- 
ché le contribuzioni dirette furono ripartite e percepite a cura dei 
decurioni di ciascuna città, come abbiamo narrato nel capo prece- 
dente (SSg). 

Non pertanto il sistema di dare in appalto l’esazione delle impo- 
ste fu ritenuto per quel che s’attiene a’ dazii d’importazione e d’e- 
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spoliazione, come rilevasi dal titolo del digesto de publicanis, et 
vectìgalibits et commissis. 

I pubblicani alcune volte prendevano in appallo la semplice esa- 
zione de’dazii, e sul prodotto aveano un premio: altre volte compra- 
vano la percezione de'dazii di una provincia per un dato tempo, e 
s’ obbligavano di pagare una somma fissa allo stato , checché aves- 
sero potuto esigere di più o di meno (56o). 

Al tempo della repubblica le locazioni delle imposte erano qnin- 
quennali : sotto l’impero poi furono triennali c quinquennali, e si ce- 
lebrarono ugualmente a pubblico incanto (56i). In queste licitazio- 
ni si richiedeva ancora, come a' tempi della repubblica, che i lici- 
tanti avessero data idonea cauzione e Gdejussione ( 562 ). 

Non erano ammessi a licitare : 

i I tutori , e curatori, prima di aver reso i conti della loro am- 
ministrazione (563). 

2 . ° Quelli i quali avevano debito verso il fisco per un precedente 
appallo, se prima non avessero pagato (564). 

3. ° Quelli che per qualunque causa fossero debitori del fisco odi 
una città; salvo che avessero offerto fidcjussori pronti ad obbligarsi 
per tutti i loro debiti (565). 

4 -° I minori di venticinque anni , perciocché questi avrebbero 
potuto opporre contro il contratto il benefizio dell’età (566). 

E da notarsi che quante volte finito 1 " appalto l'appaltatore avesse 
conseguito grandissimi vantaggi dal suo contralto , e non si pre- 
sentasse un nuovo appaltatore al medesimo prezzo, era costretto il 
primo a continuare l’appalto cogli stessi patti di prima ( 567 ). 

II fisco poi ove gli appaltatori avessero ritardati i pagamenti, re- 
scindeva il contratto di locazione , ovvero esigeva gl’ interessi per 
la mora (568). Inoltre qnando i socii dell’ imposte amministrassero 
parti separate uno poteva dimandare che fosse trasferita in se la 
parte del meno idoneo ( 569 ). 

1 pubblicani, come al tempo della repubblica, aveano i loro com- 
messi nelle provincie ( 670 ). 

Da essi poi dipendevano per quanto concerne l’esazione de’da- 
zii un corpo di uomini armati, i quali erano stabiliti ne’ porti per 
garcntia degl’interessi fiscali ( 571 ). 

Fine del testo della presente opera. 
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NOTA I — 3 


III 


(1) Servio Tullio in una concione al popolo diceva: El ut tri- 
butorum in aerarium collationem , yuibus pauperes gravali aet 
alienum facere cogtmlur, levius in posterum feratis , volo cense- 
ribona, et prò suo quenqite censu con Terre. Dionys. /faticar- 
««ss. Lib. IV. pag. atS. Un. tg. 

(2) Dionigi di AlicaruaBso parlando della dicbiarazione da farsi 
nella formazione del censo istituito da Servio, dice che questi: 
— cJussit omnescives dare nomina, suayue bona centert , addito 
iuramenlo legitimo , se vere illa et bona fide aestimasse. Lib. IV. 
pag. sai. Un. !>.■%.—- Nell’ obbligo genericamante imposto ad 
ognuno di dover dichiarare i suoi beni ( censeri stia bona ) si 
comprende il carico di dichiarare anche » beni mobili certamente. 
Ma ad escludere ogni dubbiezza su tal proposito basta conside- 
rare che a’ tempi della repubblica anche de’ mobili dovette farsi 
dichiarazione. Infatti Livio parlando di Catone il censore, dice:— 
t In censibus quoque accipiendis tristis et aspera in omnes ordines 
censura fuit. Ornamenta et vestem muliehrem et vehicula , quae 
pluris, quam quindecim millium aeris, essent, in censum referre 
viatores iussit: item mancipia minora annis viginti.quae post proxi- 
mum lustrum decem millibus aeris, aut eo pluris, venissent, uti ea 
quoque decies tanto pluris, quam quanti essent, aestimarentur ; et 
his rebus omnibus terni in millia aeris attribuerunt. Livius XXXIX. 
C.44» *— ECicerone nella sua orazione a favore di L.Flacco dice: 
— dllud quaero, smine ista praedia censui censendo; ...subsignari 

apud aerarium , apud censorcm possint In qua tribù denique 

ista praedia eensuisii?. . . Ccnsus es praclerea numeratae pecuniae 
centum triginta US millia .... Census es mancipia Amyntae. 
n. 3s. » — E P. Scipione Emiliano presso Gellio dice contro Tito 
Asello: Tu in uno scorto maiorem pecuniam absumpsisti , quam 
quanti omne instrumentum fundi Sabini in censum dedicavisti. 
( Apud Sigonium , de Antiquo Iure civium roman. L. I. C. l4- 
pag- tSj.) 

(8) Che il tributo per censo siasi livellato in ragione de’valori 
posseduti da ciascun cittadino, si desume dalla circostanza storica 
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che Servio, eome abbiamo veduto nella noia precedente, esigette 
per la formazione del censo non solamente la dichiarazione de'beni, 
ma anche una leal valutazione de’ medesimi, come attesta Dionigi 

di Alicarnasso: — iJussit sua bona censeri .... addito iura- 

mento legilimo , se vere illa et bona fide aestimasse. Pag. asu. tiri. 
5. t —Imperciocché aver richiesta lai valutazione, senza curarsi di 
conoscere il fruttola rendila, o l’estensione de'beni immobili, signi* 
fica che niuna di questi circostanze ebbe presente nella livellazione 
dell’ imposta relativamente agli immobili, ma considerò soltanto il 
valore della proprietà qualunque essa si fosse mobiliare od immo- 
biliare. E veramente se Servio volea far gravitare il tributo tanto 
sui beni immobili, che sui mobili non potea considerare gl'immo- 
bili sotto le dette circostanze di frutto , rendita ed estensione , men- 
tre queste circostanze sono proprie a’ soli immobili , né poteano in 
niente influire a fare esattamente caricare il tributo sui beni mo- 
bili. Quindi ben fece, se prescindendo dalla considerazione di tali 
circostanze, tenne presente solo quella del valore, che è comune 
tanto a* mobili che agl'immobili. Questa spiegazione, che da noi si 
da, del perchè Servio richiese la valutazione della proprietà dichia- 
rata nel censo , fa comprendere chiaramente che abbia inteso Livio 
quando ha detto: — « Censum enim instituit(Servius), rem salubcrri- 
mam tanto futuro imperio: ex quo belli pacisque munia non viritim 
ut ante,sed prò habilu pecuniarum fierent. Livius. Lib.I. C-4-2 > — 
E più sotto: — ( Quadrifariam enim urbe divisa regionibus collibua- 
que , quae babitabantur partes, tribus eas appellavi!, ut ego arbi- 
trar, ab tributo: nam ejus quoque aequaliter ex censu conferendi ab 
eodem inita ratio est. 1.43. > — Che abbia inteso Dionigi di Alicar- 
nasso quando fa dire a Servio:— < Iustum enim exislimo elreipu- 
blicae utile,»/ qui multurn possident mullum conferant; parum ve- 
ro qui sunt in re tenui. Dionyt. Halicamats. L. IV. pag. *l5. 
lin. ad. 

(4) Hit ita ordinatis delectus militum faciebat prò centuriarum 
discrimine; tributa imperabat prò fortunarum censu. quoties enim 
opus haberet deeem aut (siftasors ferrei) viginti millibus mili- 
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tuoi , divisa muliitudiue in ccntum nonaginla Ire» centuria*, tarimi 
quamque competentein sibi numerum praebere iubebat. pecuniis 
vero quantae ad commeatus militare» ceterosque bello impenden- 
do t sumptu» sufleclurae cssent ponderati», diviso itidem in CXC1II 
centuria* populo, prò suo cuiquc ccnsu tributum imperabat. quo 
Gebatut opulentissimi , cura pauciores esseut, sed in plures divisi 
centuria*, et saepius militarenl, (nuroquam scilicet interquiescen- 
tes) et plus pecuniae contribuerentquamcaeteri: qui vero eziguas 
aut inediocrcs facultates possidcrcnt , cum viginli centuriis ab illis 
supcrarcntur , et rarius (idque per vices) militarenl, et panini tri- 
butorum conferrent; ceterum quibus non satis facilitatimi in censu 
esset , immune* haberentur ab omnibus oneribus. Nec sine caussa 
hacc ita digessit singula ; sed qua persuasimi habebat omnibus ho- 
minibus bellorum praemium esse pecunia» , et prò bis conservando 
ornnes fatigarì, aequum putavit ut qui de maioribus periclitarentur 
praemiis,hi plus aerumnarum sustinerentct corporibus etopibusiqui 
vero de minoribus subircnt aleam , minus in utroque gravarentur: 
ceterum quibus nullum immineret iacturae periculum , prorsus a 
beliicis aeruinnis immuncs cssent, ut qui a tributi* liberarentur ob 
inopiam. nec cnim lune stipendia romani accipicbant ex aerario , 
sed suo sumptu mililabant. itaque nec tributi nomine aliquid eitor- 
quendum pulabat ab bis qui unde id conferrent, non habebant , et 
vix quotidianum sibi victum comparare poierant : neque militandum 
eis qui nihil contribuerent; ne tamquam mercenarii alieno sumptu 
in castrò vivcrent. Diomjs. Halicamat». Lib. IV. p. aaS. lin. 7 . 

Da questo luogo di Dionigi ne sorgono quattro storiche verità: 
1 Che il tributo a’tempi de’ re fu impiegalo nelle spese della guer- 
ra ; a.° Che non fu esatto a’ tempi periodici , ma tecondo le circo- 
»lanze di spedizioni militari ; 3.° Che ciascun proprietario lo pagò 
non secondo un canone fissato nella celebrazione del conso, ma 
secondo il quantitativo della spesa occorrente nella spcdisioneperla 
quale si esigeva il tributo ; 4-° Che coloro i quali erano esenti per 
causa d’ indigenza dal servizio militare lo erano pure dal tributo. 

(5) Questo era stalo f oggetto che area determinato Servio alla 
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novella istituzione del censo : Et ut tributorum in aerarium collabo- 
ncm,quibus pauperes gravati aesalienumfaecre coguntur, levius in 
posterum feratis , volo censeri bona omnium , et prò suo quen- 
que ccnsu confcrre , sicut in magni* et bene institulis civitatibus 
fieri audio. Iuslum enim existimo et reipublicac utile, ut qui mul- 
lum possident, multum conferant; parum vero, qui sunt in re te- 
nui. Diorujsius Halkamass. L.1V. pag. ttS. liti. tg. 

(6) La tassa di guerra fu detta tributo : — » Tributorum conlatio- 
nem, dice Fcsto, cura sii alia in capite , alia ex censu, dicitur edam 
quoddam temerarium, ut post urbem a Gallis captam con La tu in est, 
quia proximis quindecim annis ceusus alius non erat. Item bello pu- 
nico secundo M. Valerio Laevino , M. Claudio Marcello Coss. 
cum et Senatus, et populus in aerarium, quod babuit , detulit. 1 — 
La tassa di guerra fu delta tribulnm dal perchè ciascuna tribù la con- 
feriva in proporzione del rispettivo avere di ciascun padre di fami- 
glia. Cosi Varronc(L. 4- De Lingua Latina prope Jin.): Trìbutum 
dictum a tribubus, quod ea pecunia , quae populo imperata erat , 
iributim a singulis prò porlionc ceusus exigebatur. 

E da notarsi però che la voce iributum nel seguito fu ado- 
perata per esprimere non solo la conlribuxione riscossa per la 
guerra, ma qualunque altra imposizione che i romani esigettero 
sopra i provinciali. Cosi Cicerone (XV. Familiar. ep. 4-) di- 
ce : — ( Multas civitates acerbissimi* tributis liberavi ». — 

Presso gli scrittori latini trovasi fatta menzione eziandio della 
voce stipendium per designare o il tributo in ispecie, o le im- 
posizioni in generale, del che ecco la ragione etimologica. I ro- 
mani chiamavano propriamente stipendium la paga del soldato 
da stipe ovvero slipes ( piccola moneta impiegata nei pagamenti 
dell'armata) e pendere (pesar»), imperciocché prima d’inventarsi 
la moneta i pagamenti si faceano pesando il metallo. Infatti Ulpiano 
dice: Stipendium a stipe appellatum est , quod per stipes id est mo- 
dica aera colligatur. L. 27 -§. i . ff. De Verbor. Signif. Lib.Sò. Tit. 
l6. Ma siccome il tributo, giusta le dimostrazioni fatte nella nota 
4 -, serviva per le spese della guerra, tra le quali la principale era 
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la paga de’ soldati, cosi enunciando il fine per esprimere il mezzo, 
chiamarono i romani figuratamente il tributo ed ogni altra impo- 
sizione stipendimi , dal perchè queste erano un mezzo per pagare 
lo stipendio , e fare tutte l’altro spese pubbliche. Del che fa fede 
Ulpiano nel luogo ora citato, dicendo: — «Stipendium... etiam tri - 
tum appellari Sempronius ait. Et sane appellalur ab intribulione 
tributum , ve! ex eo quod mililibus iribuatur. 

(7) Hoc minor census reliquam mullitudinem habuil: inde una 
centuria facta est immunis a milizia. Livius I. 43 — Reliquoscives 
quorum census minor fui! duodecim minia cum dinlidia, sed uu- 
merus quam superiorum major, omnes in unum ordinem conge- 
*tos immunes feci t a tributis simul et milititi. Dionys. Jlalic. 
IV. p. 223 . Un. 46-— Turo demum ultima vocabatur centuria, in 
qua inopum , ideoque a militia et tributis immunium eternai erat 
turba. Ibid. p. as?4- Un. 44- 

1 cittadini poveri compresi nella sesta classe, composta di una 
sola centuria, furono delti tutti indifferen temolo capitecensi, o pro- 
le tarii. Di questo epiteto dato ai cittadini poveri parla Gellio di- 
cendo: — < Qui in plebe romana tenuissimi pauperrimique erant, 
neque amplius quàm mille quingentum aeris in censura deferebant, 
proletarii appellati sunt. qui vero nullo, aul perquam parvo aere 
censebautur , capitecensi vocabantur. extremus antera ceusus ea* 
pitecensorum aeris fuit trecenti septuaginta quinque. Sed quouiam 
res pecuniaque familiaris obsidis vicem , pignorisene esse apud 
rempublicam videbatur; amorisque in patriam fides quaedara in 
ea, firmamentumque erat; neque proletarii, neque capitecensi mi- 
lites, nisi in lumultu maximo, scribebantur; quia familia pecuniaque 
bis , aut tenuis,aut nulla esset, proletariorum tauen ordo honestior 
aliquanto,et re, et nomine, quàm capiiecensorum fuit : nam et aspe- 
ris rcipublicae temporibus , quum iuventutis inopia esset, in mili- 
tiara tumultuariam legebantur, armaque iis suiti tu publico prae- 
behantur: et non capilis censionc , sed prosperioro vocabulo à ma- 
nere, oilìcioque prolis cdendac appellati sunt. quod quum re fami- 
liari parva minus potsent rempublicam iuvare, sobolis (amen gi- 
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gnendae copia civìtatem frequcntarent. Capileccnsos aulem primus 
C. Marius, ut quidam ferunt, bello Cimbrico dilficillimis reipubli- 
cae temporibus, vel potius,ut Sallustius ait, bello Iugurthino, mi- 
lites seripsissc traditur. Noci. Alt. Lib. XVI. C. IO. 

Dalle riferite parole di Gellio si raccoglie, che secondo lui i prò- 
belarti furono quelli tra i cittadini , i quali possedevano i 5 oo assi, 
che i capìtecensi furono quelli i quali possedevano 3 yS assi ; che 
tanto i proletari , quanto i capitecensi furono esenti dal servizio 
militare , ed in conseguenza anche dal pagamento del tributo ; che 
in rari casi furono gli uni e gli altri chiamati a servire nell'arma- 
ta ; da ultimo che, per questa loro condizione di non prestare ser- 
vizio militare, e non pagare tributo, furono dotti proletarii i cit- 
tadini possessori di assi i 5 oo, come quelli, che servivano lo stata 
soltanto aumentandone la popolazione colla procreazione ed edu- 
cazione della prole. 

Ora abbiamo veduto da Livio e Dionigi ne’luoghi riferiti in princi- 
pio di questa nota, che quelli tra cittadini possidenti meno di 1 aooo 
assi furono tutti senza distinzione collocati nella sesta classe , o 
fatti immuni dal servizio militare e dal pagamento del tributo. 
Quindi anche i possessori di somma maggiore di assi 1S00 ma mi- 
nore di i 25 oo non prestavano allo stato altro benefizio che la pro- 
creazione della prole. E perciò anche a questi, quantunque posses- 
sori di somma maggiore di assi i 5 oo, potea convenire l'epiteto di 
proletarii. Quelli cittadini poi i quali possedevano meno di 37^ 
assi e che Gellio chiama capitecensi, essendo aneli' essi immuni dal 
servizio militare e dal tributo , del pari altro benefizio non presta- 
vano allo stalo oltre la procreazion della prole : quindi anche ai 
medesimi potea convenire il titolo di proletarii. 

Queste considerazioni fanno conoscere quanto sia insussistente la 
distinzione dei proletarii e capitecensi, che Gellio fa derivareda una 
maggiore o minor possidenza ; mentre è da dirsi piuttosto che tutti 
indifferentemente i cittadini poveri collocati nella sesta classe fu* 
Tono delti proletarii e capitecensi. Essi chiamaronsi proletarii pel 
solo servizio, che prestavano allo stato colla procreazion della pro- 
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le: chiamaronsi capiteccnsi dal perchè , non avendo una proprietà 
che gli potesse assoggettare al pagamento del tributo od al servi- 
aio militare, erano notati nelle tavole del censo sotto il solo rap- 
porto del loro capo , della loro persona, doudc nomavansi capite- 
censi. 

E difatli sebbene leggasi presso Nonio Marcello grammatico : — 
i Proletari i cives dicebantur, qui in plebe tenuissima erant, et non 
amplius quam mille et quingentos aeris in censum defcrebant i — 
qual definizione vedesi presa interamente da Gellio, pure l’ istesso 
Nonio altrove seguendo miglior opinione, dice: — i Proletari i dicti 
sunt plebei, qui nihil rcipublicae exhibeant , sed tantum prolem 
sufficienti — ; in dove si vede che non nota adatto la circostanza di 
essere i proletarii quelli i quali fossero possessori di 1 5oo assi, ma 
dice soltanto di esseri stati chiamati proletarii i plebeii i quali in 
altro modo non servivano allo stato che colla sola procreazione 
della prole, nella qual condizione, come abbiamo notalo diggià, 
si trovavano tutti coloro che erano nella sesta classe, non i sem- 
plici proprietari di i5oo assi. E Cicerone de Republica (II, 22 .) di- 
ce— <Eos, qui aut non plus mille quingentum aeris, aut omnino 
nibil in suum censum, praeler caput, attulisscnt, prolelarios no- 
minavi! ; ut ex iis quasi proics, id est, quasi progcnics civitatis 
exspectari videretur z — Nel qual luogo si vede come Cicerone dia il 
nome di proletarii a tutti coloro che possedevano 1 !>oo assi o me- 
no, senza distinguerne quelli che ne possedessero 3y5; i quali se- 
condo Gellio sarebbero i capiteccnsi: ciocché dimostra la insussi- 
stenza di questa distinzione dei proletarii e capitccensi, i quali fu- 
rono senza dubbio l’intera classe de’cittadini poveri, non una deter- 
minata parte di essi distinti dalla diversa somma posseduta. 

Da ultimo a dimostrare sino all’evidenza che gli epiteli in di- 
scorso furono del tutto sinonimi , additanto l’ intera classe povera 
de’cittadini, giova riferire un luogo di Fcsto, il quale secondo 
l’edizione pubblicata dal Dacier dice : Proletarium capiteccnsum 
dicium, quod ex bis civitas conslel, quasi proles progenie; nelle 
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quali parole vedonsi usati per sinonimi, gli epiteti di proletario e 
capiteccnso. 

E qui ci piace esaminare un passo del defunto nostro maestro 
D. Domenico Cassini, uomo caro ai buoni ed onore del foro napo- 
litano, il quale nella sua egregia opera sul dritto Papisiano ( c. 8. 
§. a. p. 336. ), parlando delle classi in cui Servio divise i citta- 
dini , disse: — t La sesta (classe) conteneva i capitecensi , e pa- 
gavano una contribuzione personale. La settima non entrava nel 
calcolo del censo perchè riguardava » servi ed i liberti, eh’ erano 
numerati sotto il nome della famiglia, o del padrone cui appartene- 
vano , detti proletarii i — 

Ora ci sembra che il dotto uomo ( forse perchè , prevenuto da 
immatura morte, non potette dare l'ultima lima al suo egregio la- 
voro ) sia incorso in parecchi equivoci : 

1. ° Perche ha ritenuto l’erronea distinzione dei proletarii e ca- 
pitecensi , stabilita da Gellio ; 

2 . ° Perchè anche volendo adottare la distinzione di Gellio, se- 
condo lo stesso non può dirsi che i proletarii fossero stati i serri , 
come attesta il Cassini, sibbene uomini liberi, tanto vero che Gellio 
istesso dira, che in caso straordinario venivano chiamali al servi- 
zio militare , carico il quale non poteva sostenersi che dagli uomini 
liberi. Ed è da notarsi intorno a ciò che i proletarii ed i capitecensi 
erano immuni dal servizio militare in linea di esenzione, mentre 
come cittadini avrebbero dovuto servire nell'armata. Aggiungi a 
ciò che Livio e Dionigi, parlando della sesta classe alla quale cer- 
tamente appartennero i capitecensi ed i proletarii, tennero discorso 
di cittadini non di servi ; 

3. " Perchè, sempre volendo ritenere la distinzione di Gellio, si 
avrebbero piuttosto dovuti credere contenuti nella sesta classe i pro- 
letarii, non già i capitecensi, come dice il Cassini, mentre Gellio 
istesso dice che questi furono di condizione superiore ai primi, tanto 
vero che secondo il medesimo i proletarii possedevano i5oo assi, i 
capitecensi 3y5; 

4 ■“ Perchè ha detto che i capitecensi pagarono il tributo per le- 
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sta, mentre in principio di questa nota abbiamo riportato l’autorità 
di Livio e Dionigi d’Alicarnasso per dimostrare che i cittadini po- 
veri contenuti nella sesta classe , tra quali i capitecensi ed i pro- 
letari!, furono del tutto immuni. Infatti la istituzione del censo fu 
escogitata da Servio Tullio , principalmente per disgravare i po- 
veri cittadini del pagamento del tributo per testa, e per abolire io 
tutto questa imposizione anche in riguardo ai ricchi, che volle sot- 
tomettere ad un’ imposizione più proporzionatamente ripartita, qua- 
le fu il tributo per censo. 

(8) Servio in una conciono al popolo dice: Et ut tributorum col- 

lationem levius in posterum fcratis, volo censcri bona 

(V.Nola 1.) Servio islesso in un’altra concinne riferendosi al dise- 
gno spiegato colle precedenti parole , e narrando la cospirazione 
mossagli da’patrizii per tal causa dice: Hi dum aliena reddere co- 
guntur (cioè i fondi pubblici occupali da'palrizii) , aegerrime ferunt 
quod, cum prius a bellici s contributionibus fuerint immunes, iam 
censum subirò , et prò suis quisque facullalibus contribuere tene- 
buntur. Lib. IV. p. 2/7. lin. 6 . Nei primo dei riferiti due luoghi 
Servio dice: che per disgravio delia plebe intende stabilire il paga- 
mento del tributo in proporzione della proprietà di ciascun contri- 
buente. Nel secondo, riferendosi a tal progetto da lui già esterna- 
to, ma che non andava a grado de’patrixii, dice che questi erano 
irritati dal perchè, essendo prima immuni dalle contribuzioni per 
la guerra, ora doveano dichiarare nella formazione del censo la 
loro possidenza , ed in ragione di questa eran tenuti a contribuire. 
Dunque il tributo, che prima di Servio si pagava per testa, e che 
Pesto chiama tributum capiti », ed il tributo per censo non furono 
impiegati in altro, che nelle spese della guerra. Questa verità si rac- 
coglie anche da un’altro passaggio dello stesso Dionigi, il quale 
anche parlando di Servio, dice: Consliluitquc ut qui in quatuor 
istarum tribuum una qualibet habitarcnt , cou vicani, nec alium 
habitandi locum caperent, noe alibi nomina in deleclu militimi da- 
rent, nec tributa in res bellica s alibi conferrenl , aliare mania, 
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quae singuli reipublicae impendere lenebantur, alibi obirent. Dio - 
nyt. Halicaman. Lib. IV. p. stg. liti. 28. 

( 9 ) Che il iribulo durante la monarchia non tia slato esalto an- 
nualmente, ma quando occasione di spedizione militare sorgesse si 
può per analogia argomentarlo da ciò che segui a tempi della re- 
pubblica. Infatti da varii luoghi di Litio rilevasi, che le controver- 
sie circa il pagamento del medesimo, sorgevano appunto nel tempo 
che si ordinavano le leve per qualche spedizione ; e che i tribuni 
ove fossero stali avversi a tali spedizioni, non usavano altro artifi- 
zio per impedire i voleri del Senato, se non quello (T impedire il 
pagamento del tributo e la formazione del corpo d’armata. Ved. 
V . 12. VI. 3 t. — t Additum deinde omnium maxime tempestivo 
principum in raultitudinem muncrc , ut ante mentionem ullam 
plebis tribunorumve decerneret Senatus , ut stipendium miles da 
publico acciperet , cum ante id tcmpus de suo quisque functus eo 
munere esset. Livius IV . Sg, circa fin. — Nihil acceptum unquam 
a plebe tanto gaudio traditur. Concursum itaquc ad Curiam esse, 
prensatasque excuntium manus, et Palres vere appellatos; effcctum 
esse falentibus, ut nemo prò tam munifica patria, donec quidquam 
virium superessel, corpori aut sanguini suo parccret. Quum com- 
moditas iuvaret, rem familiarem sai lem acquiescere eo tempore, 
quo corpus addictum atque operatum reipublicae esset, tum, quod 
ullro sibi oblatum esset , non a tribunis plebis unquam agitalum , 
non suis sermonibus efllagitatum, id efficiebat multiple! gaudium 
cumulatioremque gratiam rei. Tribuni plebis, communis ordinimi 
letiliae concordiaeque soli expertes, negare, — « Tam id lactura 
Patribus universi», nec prosperane fore, quam ipsi crederent: con- 
silium specie prima melius fuisse , quam usu appariturum. Unde 
enim eam pccuniam confici posse, nisi tributo populo indicto? ex 
alieno igitur aliis largitosi neque , id eliamsi cetcri ferant , pas- 
suros eos , quibus iam emerita stipendia esscnt, moliore conditio- 
ne alios militare, quam ipsi militasscnt ; et cosdcm in sua stipen- 
dia impensas fccisse, et alioram Tacere. 1 — His vocibus moveruut 
partem plebis; postremo , indicto iam tributo, edixcrunl etiam (ri- 
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bum , auxUio se futuros , si quis in militare stipendialo tributimi 
non contulisset.Patrcsbenecoeptam rem persevcranlcr tueri: con- 
ferre ipsi primi : et, quia nondum argentoni signatura erat , aes gra- 
ve plaustris quidem ad aerarium convehentes , spcciosam etiam 
collationem faciebant. Quura Senatus surania fide ex censu contu- 
lisset , primores plebis, nobilium amici , ex composito conferve 
incipiunl: quos cum et a patribus collaudari, et a militari aelale 
lanquam bonos cives conspici vulgus hominum vidit , repente, spre- 
to tribunitio auxilio, certamen conferendi est ortuin: et, lege per* 
lata de indicendo Veientibus bello, exercitum magna ex parte vo- 
luntarìum novi tribuni militum consulari potestate Yeios duxere. 
Liviui L.IV. C.6o. — Lucio Valerio Potilo quartum, Marco Furio 
Camillo iterum, Marco dEmilio Marneremo tertium, Gn. Cornelio 
Cosso ilerura, R. Fabio Ambusto, L. Julio Julo , tribunis mili- 
tum consulari potestate , multa domi militiaeque gesta; nani et bel- 
lum multiple! fuit eodem tempore , ad Veios , et ad Capcnam, et 
ad Falerios, et in Volscis, ut Anxur ab hostibus recuperaretur: et 
Romae simul delectu , simul tributo conferendo, laboratum est: et 
de tribunis plebeiis cooptandis contendo fuit; et haud parvum mo- 
tum duo iudicia eorum, qui paulo ante consulari potestate fue- 
rant , excivere. Omnium primum tribunis militum fuit, deleclum 
haberi; nec iuniores modo conscripli , sed seniores etiam coacd 
nomina dare, ut Urbis cuslodiam agerent. Quantum autem auge- 
batur militum numerus , tanto maiore pecunia in stipendium opus 
erat: caque tributo conferebatur, invilis confercntibus , qui domi 
remanebant , quia tuentibus Urbem opera quoque militari labo- 
randum serviendumque reipubiicae erat. Uaec per se gravia , in- 
digniora ut viderentur , tribuni plebis seditiosis concionibus facie- 
bant — f ideo aera milìdbus consdtuta esse, « arguendo, i ut pie- 
bis partera militia, partem tributo coniìcerent: unum bellum an- 
aura iam tertium trahi , et consulto male gerì , ut diutius gerani : 
in quatuor deinde bella uno delectu exercitus scriptos, et pueros 
quoque ac senes extraclos. Iam non aestatis nec hyemis discri- 
uten esse, ne ulla quics unquam miserae plebi si(:quae nunc etiam 
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vectigalis ad ultimimi facta sit; ut, quura confecta labore, vulneri - 
bus , postremo aetalc corpora retulerint, incultaque omnia diutino 
dominorum desiderio domi invenerint, tributum ex affetta re fa- 
miliari pendant , aeraque militarla , velut Tenere acccpta , multì- 
plicia reipublicae reddant. > — Inter delectum tributumque , et 
occupatos animo® maiorum rerum curis, comiliis tribunorum pie- 
bis numerus expleri nequiit. Pugnatum inde, in loca vacua ut patri- 
tii cooptarentur; poslquam obtineri non poterai, tamen labefaclan- 
dae legis Treboniac causa effeclum est , ut cooptarentur tribuni 
plebis C. Lacerius et M. Acutius, baud dubie patriciorum opibus. 
Livius L. F. C. io. An. 353. - 354- 

(10) Senatus, quo die primum est in Capitolio consultila , de- 
crevit, ut, quo eo anno duplex tributum imperaretur , simplex 
confeslim exigeretur, ex quo stipendium praesens omnibus mili- 
tibus daretur , praeterquam qui militcs ad Cannas fuissent. Livius 
L. XXIII. C. di . Da queste parole di Livio si vede che il tributo fu 
esatto per le spese della guerra , ed in proporzione della mag- 
giore o minore importanza delle spedizioni. 

(11) Deinde ( Tarquinius Superbus) antiquata tributorum prò 
cuiusque censu comferendorum lege , pristinum eorvm morem re- 
stituii : et quoties ei opus esset pecuniis , tantundem confere- 
bant dives et pauperrimus. id institutum vehementer exhausit 
pleheiam multitudinem,cum prima statina exactione denas drachmas 
in siugula capita pendere cogerentur. Diongs. Halicarnas. L-IF. 

pag. 245- Ho. 49- 

(12) Ut autem etiam rusticanae muliitudinisfacilius iniri pos- 
se t numerus, per singulos pagos aras iussil dcdicari Diis lutelaribus, 
quos frequenti coelu et communibus sacrifici» quotami» coli vo- 
luil , instiluto cum primis religioso Testo ; quae vocant paganalia ; 
aimutquc sacrorum istorum leges , quae nunc quoque servanlur , 
conscripsit. ad id sacrificium eumque conventum omnes paganos 
iussit in lingula capita con/ erre certum numismatis genus; sed 
aliud viros, aliud mu.'ieres, alimi impuberes. quibus nummis per 
sacrorum praesides connumeratis , npparebat hominwn numerus 
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per senti ac aelates distimtus. Tradii Lucius Piso in primo anna- 
li uhi, voluisse eum et urboaac multitudiuis scire numeriim, tum na- 
scentium,(um monmitimn.tura eorum qui virilem togam sumerenl: 
statuisspquequauli prnetii nummo; prò sin gulis inforre deberent co- 
guati; in acrarium Uithyae, ( romani Junonem Lucinam vocant)pro 
nascentibns : in Venuris acrarium in Luco silum , quam Libiiinam 
appellaci, prodefunctis: in JuTcntulis,pro togam virilem sumentihns; 
nude poterai none anni s singulti guani us enei in universum nu- 
tnerum cmium, tum quain multi ex his enent per aeialent idonei 
militiae ■ Dionys. Jlalicamast. L. I V. pag. aso. Un. 3o. 

(13) Silva Maesia Veientibus adempia, lisgue ad mare imperium 
prolatfim , et in ore Tiberis Ostia Uri t condita , salinae circa fa- 
ctae. Lioius. Lib. I. C. 33. parlando di Anco Marzio. 

(14) Leges deinde tulit,ex quibus vini populi maxime intendi!, .. ... 
mox tenia (lege),quae succurrit inopihus,aique ca redigali cives 
sublevavit, cfl'ecilque ul acrius incumberent opiiìciis. Plutarchus,in 
Ihtblicola, ex versione Xilandri, Voi. I. Op. pag. ioa. liti, penult. 

(15) Portoriisgue et tributo plebei liberata, ul divites co u ferreo!, 
qui oneri ferendo esserli; pauperes satìs stipendi! pendere, si libero» 
educarent. Livius , Lib. II. C. tj. 

(16 ) Vectigal viene da veliere ( trasportare), c significa quella im- 
posizione, che si riscuoteva per l’importazione ed esportazione delle 
mercanzie : ma però ò da osservarsi che tal voce trovasi poscia fi- 
guratamente usala per enunciare qualunque reddito pubblico prov- 
vedente da qualsivoglia cespite, ed equivale in questa significazio- 
ne generica alla moderna voce finanza. Difatti Cicerone {Ep.t6.ad 
Alt. Lib. II.) dice — c Porloriis Ilaliae sublatis, agro Campano di- 
viso ,quod vectigal supercst domeslicum praeler vicesi numi?» — In 
dove è da osservarsi, che Cicerone dicendo: diviso l’agro campano 
(il quale come bene nazionale dava rendita allostato),tof/t i portorii 
d’Italia(cha erano imposizioni) qual veltigale rimane oltre la vige- 
sima( la quale anche era imposizione), deve concludersi, che vectigal 
era voce generica , la quale comprendeva nella sua significazione 
lauto le rendite de' beni nazionali , quanto le imposizioni , c qua- 
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lunque altro cespite avesse potuto dare emolumento all’erario. Tale 
osservazione vieu confermala da un’ altro luogo di Cicerone, ( Pro 
Lege Manilla C- 6.), ove dice: — » Nani ceterarum provinciarmn 
f ectigalia, Quirites, tanta sunt, ut iis ad ipsas provincias tutandas 
vix contenti esse possimus; Asia vero tam opima est et fertilis, ut 
et ubertate agrorum, et varietale frucluum,et magnitudine pastio- 
nis , et moltitudine earum rerum , guae exportanlur , facile om- 
nibus terris antecellat. Ilaque haec vobis provincia, Quirites, si et 
belli utilità lem et pacis dignitatem sustinere vultis, non modo a ca- 
lamilate , sed eliam a melu calamitatis est defendenda. N'am cete- 
ris in rebus, quum venit calamitas , tum detrimentum accipitur. At 
in vecligalibtis non solum adventus mali , sed ctiam metus ipsc af- 
fert calamitatem.Nam quum bostium copiae non longe absunt,etiam- 
si irruplio facta nulla sit, tamen pecora relinguunlur , agricoltura 
deseritur, mercalorum navigatio conquiescit. Ita neque ex portu , 
ncque ex decumis, neque ex scriptura veci igni conservari potest. 
Quare saepe totius anni fructus uno rumore periculi alqueuuo bel- 
li terrore amittitur »— Nel quale luogo di Cicerone chiaramente si 
Tede adoperata la voce vectigal per designare tanto il dazio d’im- 
portazione e d’esportazione, detto pure portorio; quanto la decima 
ch’era imposizione e rendita de’beni nazionali; quanto la scriptura, 
ch’era anche rendita de beni nazionali. ( V. il comento di Paolo 
Manuzio sul riferito ultimo luogo di Cicerone ). 

(17) Non multo post legatis Veientium veniam et pacem petenti- 
bus l\as pacis leges Romulus praescripsit mulctae nomine: ut agrum 
Tiberi contiguum , qui vocantur Septem pagi, romanis traderent; 
utgue Salinis abstinerent guae sunt adjluminis ostia. Dionys. Ha- 
licamas. Lib. II. p. 118 din. 5. 

(18) V. nota i3. 

(19) Multa igilur blandimcnta plebi per id tempus ab Senalu 

data Salis quoque vendendi arbilrium, quia impenso prctio 

venibat, in publicum omne sumptum ademplum privatis. V. l’espo- 
sposizione di questo luogo di Livio ( Lib. II. C. g. ) nell’edizione 
fatta a Torino di tale autore , anno 1825 , Pomba. 
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(20) La moneta usata da' romani sino a’ tempi di Servio Tuli 
lio consistette in pezzi di rame senza conio ; questi per il primo 
le dette un' impronta rappresentante un bue od una pecora. Del 
che fa fede Plinio il naturalista nel libro 33 o.3.pag.584. num.io. 
della sua storia, dicendo:—» Servius rex primis signavit aes. Ani 
tea rudi usos Romae Remcus tradii. Signatum est nota pecudum , 
unde et pecunia appellata; e nel libro 18 . c.3. pag.3i5. num.io, 
ove dice: Servius rex, ovium boumgue ejjigie primus aes signavit. 
(V. Cassiodorus Lib.VII. Variar . ep. XXXII. Varrò, Li6.II.de 
Re Rustica Cap.I. Plularchus,in Publicola. — Questa prima moneta 
fu chiamata Are (As), ed era del pcsodi una libbra. Difatti Varrone 
nella sua opera de Lingua Latina(L.\. C. 36) dice:— i A ab aere, 
assipondium dicebatur, ideo quod oserai librae pondo*— <■ E Prisciano 
grammatico (De ponderibus,p.i34j .)dice: — sAs nummus est librai 
lis, perL. perscriptain notatus,utsignificet unam habere huno numum 
libram i — Finche questa moneta cosi grave fu in uso,i pagamenti 
si fecero pesando il danaro non numerandolo. Ma in appresso e per 
la scarsezza del pubblico erario, e per la povertà della plebe la quale si 
trovava oberata di debili, e forse ancora per essersi conosciuto il di* 
fello di questa primitiva moneta, si pensò di mano in mano a mino» 
rarla di peso, sinché l’asse fu ridotto alla metà di un’oncia ossia alla 
ventiquattresima parte dell’originario suo peso. Lo stesso Plinio al 
detto libro 33. c.3. pag.584> nura.ao. fa testimonianza di ciò: — > 
(Librae autem poudusaeris imminuluiu bello Punico primo, cum itifr 
pensis respublica non sujjìceret , constitulumque ut asses sextan-> 
lario pondere ferirentur.Ita quititjue partes factae lucri, dissolutimi 
gue aes alienum....Voslea Annibaie urgente, Q. Fabio Maximo Dii 
eia lore, asses unciales facti....Mox lege Papjriana semunciales, »— 

( 21 ) Itaque corarounicalo cum iuvenibus Consilio, postquam et 
jpsis idem placuit,</af eis agros ubi educali fueraut in pueritia- Dio* 
nys. Jlalic. Lib. /. p. qz Un. s3. 

(22) Ita digesto per tribns atque cu riai populo, agro quoque in 
lriginta sortes aequaliter diviso,singulas curias singulos sortiri agros 
iuseit, exempto prius quantum funis et templis sttficeret, et qua* 
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ilam parte ,quac ossei iuris pubblici. Dkmys.llalicamass. Lib.II. 
p. 82 . lin. 43. 

(23) Che i re di Roma siano stali anche sonimi sacerdoti si ri- 
leva da Dionigi di Alicarnasso, il quale parlando di Romolo di- 
ce: — t Regi quidem eximia munia fuerunt haec: priraum, ut sa- 
crificiorum et reliquorum sacrorum penes eum esset principatus , 
per eumquc gererelur quidquid ad placandos Dcos allinei. Lib.II. 
p. 8 q. /in. 7 . — Livio ancora parlando di Numa dice: — «Tura sa- 
cerdotibus creandis animimi adiccil , quamquam ipso plurima sa- 
cra obibat , ca maxime, qune mine ad Dialein (laminali pertincnt. 
Lib i. C. 20 .— E lo slesso:—! Rcrum deinde divinarum liabila cu- 
ra ; ot, quia quaedam publica sacra per ipsos reges factitala crani, 
ne ubiubi regum dcsidcrium esse! , regem sacrijìculum crcaut. 
Lib. II. C. 2 . 

(24) llis proccllis iactatain rcnipublicam Numa excipiens , pri- 
mum egcnaui illam (urbani rcfovil, agroruni quos Romulus ex 
Aostico quaesierat , parie in cos divisa , parie etiam de publico 
agro cis tributa. Dionys. Halicarnass. Lib.II. pag. 123. lin. 36. 
V. item noia sG. 

(25) Nec deprivatorum tantum possessionibns hoc ius sanxil, vc- 
rum etiam de publicis, et ipsas cerlis complexus Jinibus , ut roma- 
num agrum a vicinare in urbium agris terrainalcs dii disccmercnt : 
et publicum a privato. Dionys. Alicamass. Lib. II. pag ■ l33. lin. 33- 

(26) Superiorcs reges agrum habuerant magnimi et uberein, ex 
cujus reditibus et sacra diis facicbant , et dorai victilabant splendi- 
de; primum Romulus, qui eum iure belli par aver at ; deinde Numa 
Pompilius , qui, eum sine liberis decessissct Romulus , per succes- 
sionem fruendum acceperat: habebaturque non publicus, sed pro- 
pria regum sora et posscssio. Eam Tullus permisi! dividi viritini 
intcr, romanos inopcs , professus patrimonium sibi sttffieere in sa- 
crificio sumptusque domestico*. Dionys. Halicarnass. Lib. III. pag. 
s3j. lin. & — Abbiamo detto di sopra che i beni assegnati da Ro- 
molo alle spese del cullo , debbonsi dire beni della corona , men- 
tre e Romolo e i successori suoi riunirono nella loro persona la 
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qualità di Ile o sommo Sacerdote: ciò però non deve indurre in 
equivoco sulla natura de’ beni de* quali si parla nel riferito passo : 
questi erano addetti alle spese del vitto, o de’ tacrifiaii fatti da 
Romolo e Numa, però dei sacrifizii privati e domestici, non già di 
quelli pubblici fatti nella qualità di sommi sacerdoti. 

(27) Et quotquot rusticis praediis careni, bis agros ex publica 
dividi , exceptis sacris possessionibus , ex quorum reditibus liac- 
ienvs diis facla sunt sacrificio. Dionys. Halicar. Lib. III. p. ijo. 
Un. J 7 . 

(28) Ac deinccps regiorum pucrorum tutor habitus ( Servius ) , 
simul palrimonium eorum et negotia reipublicae curabat. Dio- 
nys. Ilalicam. Lib. IV. p. zi 3. Un. 38. 

(29) Dionigi di Alicarnasso riferendo una conclone di Servio su 
tal proposito, gli fa dire : — Placet etiam raihi a grum publicum, 
arma vestris quaesilum, non ab impudentissimo quoque , ut nuna 
fi*’ occupari , noe gratis aeceplum , nec compar atum , praelio ; 
sed ab iis teneri qui adhuc intcr vos exsortcs sunt; ne mercede 
serviatis cum sitis liberi , utque non alienos fundos colatis,sed prò- 

prios His peractis ( soggiunga il medesimo storico ) edi- 

clum regium proposuit , ut omnes qui publicum agrum privatimi 
usurpassent , intra ccrtam diem eo deccderent; et ciyium qui nulla 
sortiti cssent praedia, deferrentur ad so nomina: Icgesquc Rornuli 
et Numae Pompilii velustate ncglectas in usum revocavi! , et nova* 
jpse tuKt alias. Lib. IV. pag. si 3. a 16. 1 — E più in basso parino- 
do del medesimo Servio dice: Mox ut regnum adeptus est , agrum 
publicum divisi! civibus qui ob egeslatem servire cogebontur. 
Lib. IV. p.218. Un. 3g. 

(30) Deinde bona tyrannorum in medium prolulerunt; civibus- 
que quantmn quisque vellet inde auferre permiserunt : agrum vero 
quem Uli privatim posseder ant , di viserunt civibus agro carenti- 
bus : uno tantum campo excepto , qui situa est inter urbem et 
fluvium. quem, cum iam dira Marti saper ossei, supcrior aetas 
novo decreto eidetn Deo consecraverat , aptissimum et equis pa- 
scendis pratum, et iuventuti iu armis excrccndae gymnasium : Tar- 
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quinius vero in suos usua versimi consercre instiluerat; al satis ar- 
guii decretum quod consules lune de istius campi frugibus pro- 
mulgarunt. cum enim omnia tjrannorura bona agenda fercndaque 
permisissent populo, quidquid frumenti era! in eius campi arcis vel 
in stipula vel trituin iara, nulli permiserunt asportare, sed ulexe- 
cratura, nec in horrea inferri licitum,in prolluentem abiici iisse- 
runt: et nunc quoque mane! evidens eius facli monumentimi, insula 
satis magna, quae Esculapio sacra est, et flumine cingitur, ( con- 
creta ut fertur ) e frumenti acervis putrcfaclis, et paulatim agge- 
stis a flumine quisquiliis facta auctior.Zbcwys. Ilaiicamass. Lib. K . 
p. sSj. liti. 33. 

(31) Privatarum quoque litium perditarum aestiraationes, et mul- 
ctas publicas pecuniarias , prò eis solvere ( debebant ). Dionysius 
Halicamass. Lib. II. p. 84 ■ Un. 3g. 

■ (32) Nullara autein prolem necaci permisi! minorem trienaio , 
nisi siquid mulilum aut alioqui monstrosum in ipso partu csset 
editum. tales enim foelus esponi a parentibus non vetuit, sed osien- 
sos prius quinque viris e vicinia proximis, si illi quoque exponen- 
dos esse censuissent. siquis contra hanc legem comminerei, praetcr 
alias mulctas , etiam dimidiam bonorum parfem addixit aerarìo 
publico. Dionysius Halicam. Lib. II. p. 88. lin. IO. 

(33) Ille industrios agricolas laudibus et summa comitale exci- 
tabat : contra, segnes obiurgatione atque etiam muleta castigalos 
ad ruragnavius colenda instigabat. Dionys. Italie. Lib.II. p.t33. 
lin. / 7 - 

(34) Itaque ut caedes manifesta aliquo tamen piaculo lueretur , 
impcratum patri, ut illium expiaret pecunia publica. Livius I. C.a6. 

(35) Sin, quod polius facturos arbitrar, caussam deseruerint, 
perpetuo exilio, et bonorum proscriptione mulctato. Dionys. Ha- 
lie. Lib. lV.pag. sto. lin. so. — ■ Tum ve^ Tullius valida manu 
stipatus cum regiis lictoribus in comitium progressus, Marcios por 
praeconem citavi! in iudicium;cumque non parerent,daranavit exi- 
lio perpetuo, bonis etiam corum in fiscum relatis.Ibtdp. 2 t t .lin. ta. 
Servio Tullio istcsso volto che coloro i quali iton facessero un csal- 
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ta dichiarazione nella celebrazione del censo , fossero condannali 
alla perdila de’beni: — «Ei qui censum neglexisset, poena proposi- 
la, ut boni s in fiscttm redactis , virgis caostis , sub basta venirci : 
diuque lei ea Romanis servala est. Dionys. Halicarnass. ibid. 
p. S2t. lin. i3. 

(36) Ule alios morie damnabat , alios exilio; tam occisorum 
quam pulsorum bona occupans ; unde parvam quandam portionem 
decidebal accusaloribus maiorem sibi retinebat. Dionys . Iialic . 
Lib. IV. p. a 43- Un . 3. 

(37) Tarquinius opuleniis caslris potilus et magno caplivoruin 
numero , hos sub basta vendidil , castra militibus in praedam con- 
cessi!. Dionys. ffalicarnass. Lib. III. pag. tgo ■ lin. 43- Lo stesso 
Dionigi dice di Tarquinio Prisco, che nel concedere la pace ai Sabi- 
ni: captivos sine praetio restituii. Lib. III. pag. tgg. lin. 3g. 

(38) Dionigi di Alicarnasso parlando della presa di Suessa Po- 
mezia fatta da Tarquinio Superbo dice: — 5 Argenta in ctiam aurum- 
que , quod inveniri potuit , unum in locum collatum , decimis in 
templi fabricam seposilis, reliquum divisi! victoribus. Tantum au- 
tem argenti aurique reperlum est , ut quinae argenti rainae obve- 
nerint singulis militibus; sacratae vero argenti decitone explerint 
quadringentorum tatenlorum numerum. Lib. ir. p. a3i. lin. t&. 
( Tarquinius Superbus ) inde ad negotia urbana animum convertii: 
quorum eratprimum, ut Jovis templum in Monte Tarpeio , monu- 
numentum regni sui nominisque relinqueret .... Augebalur ad 
impensas regia animus, ltaque pometinae manubiae, quae perdu- 
rando ad cidmen operi deslinatae erant, vix in fundamenta suppe- 
ditavere: eo magis Fabio, praeterquam quod antiquior est, credi- 
derira quadraginta co sola talenta fuisse , quam Pisoni , qui qua- 
draginta millia pondo argenti seposita in cam rem scribi! ; sum- 
mam pecuniae , neque ex unius tum urbis praeda sperandam , et 
nullius , ne horum quidem magnìGcentiae operimi fundamenta non 
exsuperaturam. Livius, Lib. I. C. 33. — Tarquinius ( Priscus), in- 
standum perterritis ratus , praeda capticisgue Romam missis , spo- 
lii s hostium ( Votum id Vulcano crai ) ingenti cumulo accensis. 
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pergit porro in agrum Sabinuni exercitum induoerc Licius, 

Lib. J. Cap. 3q. 

(39) Itaque segni ter ac ttirpiter amisso utroque eicrcitu Sabini 
ad angustas spes redacti, et timentes expugnatitìncm urbium, lega- 
to® de pace miserunt , qui Se ac sua Tarquinio dederent , tributa- 
que in posterum pendendo pronti flerent. Pace his da ta, rCceptisqud 
in fidein qua dùci conditiorie populis , Suessam reversus est. 
Dionys. IlalicamaisLib.IV. pag. a!>2.lin.3o. — Hoc igitur opus 
Tarquinius ex decimis Suessanae proinde perficere cogitans,omncs 
artifìccs ad operandum adhibuit. Ibid. p. aSj. Un. 3o. 

(40) Ut iuecntutem in armi s Albani haberenl.-usumm se regent 
ea , cum res postularci. ( Apud. Sigonium , De Antiquo Jttre Ita* 
liae, Lib. I. Cap. 3. tom. I. p. 482 . cir.Jìn. ) 

(41) L. 2. § 1. ff. De orig. iur. 

(42) Pothior, ad d. L. 2. § 1. ff. De orig. durisi 

(48) L. unid. §. 1. ff. de Offic. Quaest. 

(44) V. Dionjsium Halicarnasseum lib. X. p. 3o3. n. 3o. Lib» 
Vii. p. 468. n. 2. Lib. Vili. p. 549- num. 12. Lib. X. p. 648. 
11. 10. Lib. XI. p. 726. n. 4z. 

(45) Dictator omucs luce prima extra portarn Collinam adesso 
iubcl : quibuscumque vires suppetcbant ad arma fercnda , praesto 
lucro : signa ex aerano promptaferuntur ad dictatorem. Livius, 
Lib. IV. e. 22 . V. etiam III. 69. VII. a3.Dionjs. lib.X.pag.645. 

(46) V. Livium, Lib. XXVIII. 3g. 

(47) Cetcrum Tullius , agro in quotcìinque portiones diviso t 
in montanis et natura munitis tumulis tuta agrestibus paravi! refu- 
gia , quac pagos diiit graeco vocabulo. eo se omnes ex agris re- 
cipiebant sub adventum boslium , et ibidem plerumquc pcrnocta- 
bant. his quoque sui magistratus praeerant ad quorum curaci 
pcrtinebat scire agrcstium, qui in unum eundemquc pagum con- 
tributi essent , nomina; et ex quibus se aldrent pracdiis: tum quo * 
iies opus esset ruslicos ad arma vocare, atti tributa virilim exige * 
re, hi mililcs contracbant, et colligcbant pccunias. Dionys. Halle. 
Lib. IV. p. 220 . Un. tS. 
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(48) È incorso in un anacronismo il dolio D. Domenico Cassi- 
ni quando nella succitata sua opera sul drillo Papisiano (Cap. IH. 
§. 20 . pag.eSg) ha dello, che i percettori de'dazi durante il tempo 
dei re furono chiamati susceptores, mentre ebbero tal nomo sol- 
tanto sotto l’ impero , come vedremo in appresso. 

(49) V. sup. nota 29 . 

(50) In tal modo Romolo comunicò la ciUadinnaza co’Ceninesi, 
Camerini, Antcmnali, e Crustumini, c finalmente anche co’Sabini. 
Dionys Halicar.II.pag.w3. liti. 4* ■ e pag.it t. Un. 23. Ondcl’Im- 
peratoro Claudio presso Taci \o(Ann. XI.a4) dice:— > At condilor 
noster Komulus tantum sapientia valuit , ut plerosquc populos eo- 
dem die hostes , dein cives liabuerit 1 — Della qual cosa fa an- 
che menzione Cicerone ( Pro Balbo , Cap. XIII. ) dicendo : s — 
Illud vero sine ulladubitalionc maxime nostrum fundavit iinperium, 
et populi romani nomen auxit , quod princeps ilio , creator huius 
urbis, Romulus , foederc Sabino docuit, etiam hostibus recipiendis 
aligeri hanc civitatemoportcre » — I successori di Romolo segui- 
rono lo stesso esempio, trasferendo a Roma gli Albani, c dando 
loro il dritto di cittadinanza ( Livitis I.sg , 3o ). Dionigi di Alicar- 
nasso pure dice : che nel principio i romani — 1 nonnullas vero(ca- 
ptas urbe» )etiam in ius civitatis admitti (consucverant);non esclu- 
si nemmeno quelli che dallo stato di servitù erano manomessi. Im- 
perciocché dallo stesso Dionigi apparisce che questi per stabilimento 
di Servio furono fatti cittadini romani ed ascrìtti nelle quattro curie. 
( V. Lib. IV. pag. 22 S. Un. 36. ) 

(HI) Le procincic furono aggregati di città vinte governale da 
pretori , consoli o proconsoli. Varia era 1’ organizzazione delle di- 
verse provincia sopra le quali la repubblica imperava , ma questo 
era comune a tutte , che soffrivano una totale distruzione della lo- 
ro forma politica , dovendo ubbidire a’magislrati romani, ed erano 
inoltre obbligate a pagare alcune imposizioni ai vincitori. — Le 
prefetture furono diverse dalle provincic in questo, che non erano 
aggregali di più città, ma una sola soggetta al governo de’ prefetti , 
e che furono situale nel Lazio o nell'Italia; ma del resto ancli'csse 
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te prefetture perdevano la forma politica preesistente all’ocCHpa-* 
none , e doveano annue imposizioni a’Romani. ( V. Ifeinecc. j4n- 
tiq. Appendila Lib. I. c.V.§ i 32 p. 398 ). Le prefetture terminaro- 
no quando nell’anno 666 di Roma fu comunicata la cittadinanza ro- 
mana a tutto il Lazio ed Italia. 

(52) Ciò fu stabilito sotto i Consoli Valerio Publicola e Lucre- 
zio: — < Sequenti vero consules creantur is ipse Valerius itcrum, 
et cumco Lucretius: necaliud eoconsulatu memorabile actum est 
praeter censum et bcllicorum tributorum ordinalionem ex iiutiluto 
Megis Tullii. Dìony. Ualic. Lib. F. pag. ag3. lin. 3. 

(53) Ciocché si attesta da Dionigi di Alicarnasso : — z Urbana 
quoque magis ad populi gratiam composuerunt, multisque perhuma- 
nis inslilutis delinivcrunt pauperes , ne propriis commodis illecti , 
prodita republica transirent ad tjrannos. numqve immunitatem eis 
decrevcrunt ab omnibus muniis publieis quae sub regibus obiban- 
tur , simulque a tributis in milites et bella impendendis. Lib. V . 
pag. ag4- Un. io; come pure da Livio nel surriferito luogo , 

Lib. II. C. 9 - Portoriisque et tributo plebee liberata V. 

nota i5. , 

(54) Romae simul delectu, simul tributo conferendo, laboratum 
est : et de tribunis plebeis cooptando contendo fuit: ethaud par- 
vuin rootum duo iudicia eorum, qui paulo ante consiliari potcstate 
fucrant, excivere. Omnium prìmum tribunis militum fuit, delectum 
haberi; noe juniores modo conscripti, sed seniores etiam coacti no- 
mina dare, ut Urbis custodiam agerent. Quantum autem augebatur 
militum nuroerus , tanto majore pecunia in stipendium opus erat : 
eaqtie tributo conferebatur, irnitis confereniibus, qui domi rema- 
nebant, quia tuentibus Urbem opera quoque militari loborandum, 
terviendumque reipublicae erat. Haec per se gravia, indigniora ut 
viderentur, tribuni plcbis seditiosis concionibus faciebant. — < ideo 
aera militane constituta esse, « arguendo,! ut plebis parlem militia, 
partem tributo conficerent: unum bellum annum iam tertium trahi, 
et consulto male gerì , ut diutius gerani: in quatuor deindo bella 
uno delectu exercitus scriptos, et pucros quoque ac seues extractos. 
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Jam non acslatis nec hyemis discrimen esse , ne ulia quies un- 
quam miserae plebi sit: quae nunc etiam vectigalis ad ultimum 
facta situi, quum confecla labore, vulneri bus , postremo aetate 
corpora retulerint, incultaque omnia diutino dominorum desiderio 
domi invenerint , (ributum ex alfecla re familiari pendant, aera- 
que mililaria , veluti fencre accepta , multiplicia reipublicae red- 
dant. Liviu3,Liò. V. C. io. » — Se tante contenzioni produceva il 
pagamento del tributo in caso di guerra, come mai si sarebbe pa- 
gato ove guerra non vi fosse ? Quindi è chiaro che il tributo non 
fu pagato annualmente. 

(55) Et, quum tributum conferri per tribunos non posscl, nec 
stipendium impcratoribus mitleretur, acraque militarla flagitarct 
miles, baud procul erat,quin castra quoque urbanae seditionis con- 
lagione turbarentur. Livius. V. 12 .— Victores tribuni, utpraesen- 
tem mercedem iudicii plebes haberet,Iegem agrarium promulgati! , 
tributumque conferri prohibent.Ziuiur.Zii. V.C. 12 .— Hac victoria 
comitiorum eisultantcs tribuni plebis, quod maxime rempublicam 
iinpediehat, de tributo remiserunt; collatura obedientcr, missuraque 
ad exercitum est. Liciti*. Itici. — Conditiones irapositae Patribus , 
ne quis, quoad bellatum esse! , tributum darei. Liciti*. Lib. VI. 
C. 3i. — Tantum abesse spes veteris levandi fenoris,ut tributo no- 
vum fenus contraheretur in murum,a censoribus localum saio qua- 
drato faciundum. Liciti* L. VI. C. 32.— Dai riferiti luoghi di 
Livio si vede che spesso i tribuni impedirono la percezione del tri- 
buto , ciocche si rileva anche dalla nota precedente.— Altra data il 
Senato esonerò i cittadini dal pagamento del tributo, come fu nel- 
l’anno 36i , nel quale, narra Livio, essere stati imposti i Falisci a 
pagare lo stipendio militare di quell’ anno, appunto per sgravare i 
cittadini. Finalmente alcune volle il tributo fu esalto in una somma 
maggiore del solito ; ciò apparisce da Livio, il quale nel libro 23 ca- 
po 3i dice: — 1 Senatus, quo die primura est in Capitolio consul- 
tus, decrevit, ut, quo eo anno duplex tributum impcraretur , sim- 
plex confcstim exigeretur,ex quo stipendium pracscns omnibus mi- 
litibus darctur, praeterquam qui milites ad Cannas fuissent > — 
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(56) Omni Maccdonum gaza, quae fuit maxima, potilo» est Paul* 
Ius: tantum in aerarium pecuniae inveii!, ut unius imperatori» 
praeda finem attulerit tributorum. Cic. de Officiti ,11. c. 22 . — In- 
tuii! et /Emilius Paulus, Perseo Ilege Macedonico devicto,praedam 
pondo trium millium : a quo tempore populus romanus tributum 
pendere desiit. Pituita, XXXIII. c. 3. n. to. — Suminam omnia 
captivi auri argon lique translati serstertium millics ducenties fuissc, 
Vaierius Antias tradii : quae liaud duine major aliquanlo suinina 
ex numero piaustrorum ponderibusque auri, argenti, gencratitn ab 
ipso scripti», elGcitur. Livhu XLP-4o.{S . etiam Peli. Patere. I. 9 .) 

(57) Rebus gesti» Paoli Macedonici» bencficium populo longe 
gratissimum allexunt, tantum pecuniae eum in aerarium intulisse, 
ut deinceps censum pendere desicrint usque adHirtii et Pansae con- 
sulatum, qui oonsulcs primo Àntonii et Caesaris bello fuere. Plu- 
tarc htts in pila Paoli JEmilii pag. B. 

(58) Pompeius Asculum ingressi!», praefectos , centuriones , cun- 

ctosque principe» eorum virgis cecidi!, securiquo pcrcussit, servo» 
praedamque omnetn sub hasta vendidit, reliquos libero» quìdem, 
sed nudo» et egeutes abire proecipit: et cum de hac praeda opitu- 
lalionetn aliquam in usum stipendi! publici senatus foro sperare! , 
nihil (amen Pompeius ex ea egenti aerario conlulit. Namquo codem 
tempore, cum penitus eihaustum essel aerarium , et ad stipcndium 
frumenti deesset «pensa, loca publica quae in circuitu Capitoci 
pontifteibus , auguri bus, decemviris et Flaminibus in posscssioncm 
tradita erant, cogente inopia, vendita snnt,et suffìcieus pecuniae mo- 
dus, qui ed tempus inopiac suhsidio assoni, nceepius est . Pauli Oro- 
sii PnwbUeri llislor.adeersus pagemos, Lib.V . XVIII. p.364- 

( 59 ) Quia defuerat supcrioribus temporibus in aerario pecuuia pu- 
blica , multa et saepo e>ua rei remedia crani quacsita, in quibus 
hoc quoque, 'ut pecuniae publicac, quae residuae apud quenque 
esscut evigercntur. id autem maxime pertinebat ad Comelium Fau- 
sUim Dictaloris lìtium. quia Sjila per multos annos, quibus exerci- 
IìIhis praefuerat ; et rempublicam leuuerat, sumpscrat pecuuia» ex 
vectigulibus , et ex aerario populi romani , caqnc res :aepe crat 
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agitata , sanpe omissa , parlim proptcr Syltanarum partium po- 
tcntiam , partim quod iniquum videbatur , post tot annos, quam 
quisque pecuniam a cepperai, eius reddere ralioncm. ( Asconius in 
Cie. Cornei ianam, apud Sigonium de Antiq.Iur. Civ. Rom. Lib.I. 
C. 16. p.102). Dalle quali memorie appare che il danaro esistente 
noi pubblico erario fu consumalo molto prima de’ Consoli Ireio e 
Pansa. 

( 60 ) Quin ctiam aerarium post a Pompeo bello civili apertum, à 
Caesare refraclum,pecuniamque depromptam, idque adco ante llir- 
lium, et Pansam consules, constane omnium opinio est. (Sigonius. 
De antiquo Jure civium romanorum I. 16'. pag. 202. ) 

( 61 ) Cicerone scriveva a Cornilìcio: — De sumptn quem in rent 
luilitarem Tacere, etfecisse scribis, nibil sane libi possumopitulari, 
propterea quod et orbus Senatus Ilirlio et Pansa consulibus, et in» 
credibiles angustiac pecuniae pubblicae, quae conquiritur undique, 
ut optime meritis militibus promissa sol van tur , quod quidem fieri 
posse sine tributo non arbitror. — E nello stesso anno diceva contro 
Marco Antonio ( Philippica II, C. 3 q.) — 1 Ubi est septies millies 
nestertium , quod in tabulis, quae sunt ad Opis, patebat? funestae 
illius quidem pecuniae; sed tamen, si iis, quorum crai, non redde- 
rctur , quae nos a triòutis posse t viudicare? 1 — E similmente a 
Marco Bruto scriveva (Lib. I. Ep. 18)— « Maximus autein (nisi 
me forte fallii ) in republica nodus est inopia rei pecuniariae. Ob. 
durescunt enim magia quo lidie boni viri ad vocem tributi : quod 
ex centesima collatum impudenti censu locupletimi in duarUm le- 
gionum praemiis omne consumitur »■— Finalmente lo stesso Cice. 
rone indirizzando i suoi precetti al figlio diceva ( De ojfìciis II. 2/.) : 
Danda ctiam opera est, ne (quod apud maiores noslros Saepc fie- 
bat, proptcr aerarii tenuitatem, assiduitatemque bellorum) tributimi 
sii conferendum; idque no eveniat , multo ante eril providenduin. 
Sin qua ncccssitas liuius muncris alieni rei publicae obvcncrit (ma- 
lo enim alteri, quam noslrac, ominari, ncque tantum de nostra, sed 
de ornili re pubiica disputo ); danda crii opera, utomnes inlelligunl, 
si salvi esse velini, necessitati esse porcndum. 
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(62) V. noi# 53. 

(63) Cioè tra l'anno 353-354. V. nota 54- 

(64) Ilis co modo actis,quum vecligalia et urbi et reliquae Ilaliae 
magnoperc molesta essenl , lei, de iisabolcndis lata, omnibus per- 
quam accepta fuit. Atpraetori,qui eam tulerat (is erat Metellus Ne- 
pos ) infesti senatores, voluerunt et nomen ejus lege detrahere, et 
aliud vicissim adscribcre. Id vero quamvis effectum non est, mani- 
festum tamen evasi! omnibus , ne beneficia quidem a malis horai- 
nibus profecta patres lubenter accepisse. Dio Cassius. Lib. 3j. 
An. 6g4- pag. i43- /min. zi'. 

(65) Illa causa publicanorura quantam acerbitalcm afferai sociis, 
intelleximus ex civibus, qui nuper in portoriis Italiac toilendis, non 
tam de portorio, quam de nonnullis iniuriis portitorum querebantur. 
Cic. ad Q. Fralr. Lib. I. ep. I. n. io. — Dice Cicerone che i cit- 
tadini si lagnavano della gravezza del portorio, ciocche conferma 
la nostra proposizione di essersi esatto il portorio dai cittadini ro- 
mani sino all’epoca della legge promulgala dal pretore Metello Ne- 
potè. 

(66) Portoriis Ilaliae sublatis, agro Campano diviso, quod vecti- 
gal superasi domesticum, praeter vicesimam. Cic, ad Alt. lib. z. 
ep. 16 . 

(67) Legem novo exemplo ad Sulrium in castris tributim de vi- 
cesima eorum,qui manumiltercntur tulit. Patres, quia calege baud 
parvum vectigal inopi aerano addilum esset, auclores fuerunt. Li- 
vius, Lib. 7. cap. 16 . 

(68) V. nota 66. 

(69) È celebre tra l’altro il fatto dei Campani, i quali avendo man- 
cato di fede alla repubblica furono spogliati d’ogni loro suppellet- 
tile, delle caso e dell’intero territorio ( Livius,Lib . Vili. Cap. //. 
Lib. XXVI. Cap. 16 .) Di questo territorio parlando Cicerone, di- 
ce: — «Quod si posset ager iste ad vos.pcrvenire, nonne eum tamen 
in patrimonio vestro rcmanerc malletis ? unumne fundum pulcherri- 
mum populi romani , caput vestrae pecuniae, pacis ornamentum , 
subsidium belli , fuudamcutum vectigalium , horreum legionum , 
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solatium annonae , disperire paliemini? De lege agraria Orai. II. 
C.Soì — Cosi ancora il territorio conquistalo sui Galli del Pice- 
no fu tra predii dello stato , come si rileva da Siculo Fiacco , ( De 
conditicmibus agrorum) il quale dice:«-ePostquam ergo mnjores 
regiones ex hoste captae vacare coeperunt , alios agros diviserunt , 
assignaverunt : ac ila remauscrunt, ut tameu populi Romani essent, 
ut est in Piceno, in regione Reatina , in quibus rcgionibus moutcs 
Romani appellantur.Nam sunt Populi Romani, quorum vcctigal ad 
aerarium pertinet ( Apud Goesium,pag.a. Un. 26.). Si giungerebbe 
ad una tediosa lungheria se si volesse far menzione di tutti i predii 
che appartennero al patrimonio della repubblica ; molti no novera 
Cicerone nella /. Agrar. Conir . Bull, ed i commentatori di Vel- 
leio Patercolo II. 81 — Le terre patrimoniali delia repubblica ven- 
gon dette dagli scrittori latini alcune volle agri publici dal perchè 
la loro proprietà si apparteneva alla repubblica, la quale percepiva 
un’annua rendita dalla concessione delle stesse in utile dominio, 
ovvero dalla di loro locazione; altra fiata agri eectigales dal perchè 
chiamavasi vectigal la di loro rendita, o l’annuo canone sotto il 
peso del quale si concedevano. (Burmannus, De Vecligalib . pop. 
romani pag.S.lin.tS .) — Non sempre i romani spogliavano degl’in- 
teri pcedii i proprietarii delle regioni soggiogate, ma alcune volte 
ne toglievano loro una sola porzione ; cosi a’ tempi di Romolo i 
Vejenti furono multati di una parte del territorio (Li v.I. ili ) ; agli 
Ernici furono tolte due parti del territorio ( Liv. II. 4 r. ) come 
pure ai Privernati ( Liv. Vili. 1. ) , ai Boii finalmente fu tolta la 
metà delle terre ( Liv, XXXVI. 3 g ). Che anzi spesso i romani 
usarono di restituire agli antichi proprietarii i fondi già aggregati 
al patrimonio della repubblica, come riferisce Cicerone nella terza 
Orazione contro Verrc (Cap.6.) essersi praticato con alcune Città 
della Sicilia: — * Perpaucae Siciliae civitates sunt bello a maioribus 
nostris subactac:quarum ager quum esse tpublicus populi romani fa- 
ctus, tamen illis e$t reddilusi — Per quanto i romani erano clementi 
con alcuni popoli, cosi erano rigidi e severi colle colonie c muni- 
cipii , che avessero mancato a’ propri doveri verso la repubblica. 
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Questi erano spogliati de’ loro dritti cittadineschi e di tutti i predii; 
a tal modo «piasi l’intera Etruria fu spogliate delle terre per aver 
seguite le parti di Mario contro Siila; gli Aretini pure furono spo- 
gliati delle terre. V. Cic. Lib. I. cp. 19. num. 4- ad Auic. et ibi 
Malaspinam. 

(70) Mos erat Romanis , nunc hos nunc illos Italiae populos 
suhjugando, parte agri mulctare,in cumque colonias deducere: aut 
in iam ante condita oppida novos colonos sui generis ascriberc.Hao 
coloniae tanquam praesidia partis bello provinciis imponebantur: in 
quibus quantum erat culli agri colonis dividebalur , aut vendeba» 
tur elocabalurve : quod vero incultum supererai , ut fere bell uni 
sequi solet vastitas,quia sub sortem mittcre non vacabat, per prae- 
concm invitatis assignabanl quibuscunquc liberei colere , excepla 
sibi tributi nomine in singulos anuos ex arbustis proventus parlo 
quinta, frugum vero decima : quin et gregibus vectigal iudicluni 
erat, tam minoris quam majoris pecoris. ( Jppiamis. De Belli s ci- 
vililms I. Voi. II. oper.p. 6o4 • Un. 33. 

(71) 1 coloni spesso doveano pagare un annuo canone sulle ter- 
re concessegli dalla repubblica. Plutarco nella vita de’Gracchi pag. 
827. C, lo attesta dicendo: — Populns Romanus agrum suburba- 
num, quem bello paraverat, parlim vendiderat sub basta, parlila 
pubblicum fecerat.Eum inopibus et tcnuioribus civibus sub esigua 
pentirne , quam aerario fcrrent, locabant 1 — E Io stesso parlan- 
do «li Caio Gracco dice:— •* Uuic enim de duabus promulganti colo- 
niis deducondis rogationem , et honestissimos cives in eas scriben- 
ti, lenocinari eum multi lud ini obiiciebant ; Livio de duodeejm colo- 
niis deducondis legem ferenti, et de ternis minibus in singulas ino- 
pum scribcndis, eraut ausilio, llli, quòd agrum partirclur pauperi- 
bus indie ta singulis pensione quam inferrent aerario, suocencebaut 
pi plebis assentatori: Livius,qui etiam pensione hac agrorum posses- 
so rcs levabat , erat iis probatus. Ibid. p. 838., D. Quindi presso 
Livio ( Lib. IV. 36. ) è detto: che le sediziose orazioni dei tribuni 
della plebe: — « incitavere quosdam ad pelcndum tribunatuin mili- 
timi , albini alia de commodis plebis labirinti se in magistrntti prò* 
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filcnletn: agri pulitici dividendi coloniarumquededucendarumostcn- 
talae spes; et redigali possessoriùus agrorum imposilo, in stipen- 
di utn militum crogandi aeris) » — Quindi chiaramente presso gli 
autori di cose agrarie i predii de’cotoni vengono chiamati rediga - 
Iti, ossia che danno rendita alla repubblica; ecco le parole d’Igino: 
Fedi galea miteni agri sunt obligati, quidam Reipublicae populi 
Romani , quidam coloniarum , aul rmtnieipiorum , aut civitatum 
aliquarum , qui et ipsi pierique ad populum Romanum pertincu- 
tes , ex hoste capti parlilique ac divisi sunt per ccnturias, ut assi- 
gnarcntur militibus quorum virtute capti crant. Uggirmi , De con- 
dilionibùs Agrorum ; apud Goesium, pag. noS. Un. 11 . 

Non sempre però le terre concesse ai coloni erano gravale di que- 
st’ annua prestazione ; ma è da credersi che alcune volle lo aves- 
sero in pieno e libero dominio, come risulta dal secondo luogo di 
Plutarco orariferito. Quindi Annibaie, presso Livio ( Lib. si. cap. 
45.), parlando secondo il costumo romano, incitava i suoi soldati a 
combattere valorosamente, e prometteva loro — tAgrum se daturum 
esse in Italia, Africa, Hispania, ubi quisque veli!, immunem ipsi, qui 
accepissel,liberisquet — Alcune volte le terre concesse ai coloni lo 
erano non in piena proprietà, nè in dominio utile, ma in semplice 
dominio diretto, ed il dominio utile si lasciava agli antichi proprictarii 
dei fondi , coll’obbligo di dover pagare un annuo canone ai cobiti 
proprictarii diretti : ciocché viene attestato dal Burmanno( cap. a- 
pag. i3.1in. i8.)suU’autorilà di Dionigi di Alicamasso.Nel qual caso 
tali beni è chiaro di non far parte del patrimonio della repubblica — 
A noi sembra che l’ annuo canone pagato da’ coloni 6ulle terre fos- 
se soddisfatto in danaro, in maggiore o minor quantità, secondo le 
leggi fondamentali di ciascuna colonia; però il passo d’ Igino rife- 
rito dal Rurmanno per dimostrare il suo parere uguale al nostro 
non pare adattato al caso, imperciocché sembra piuttosto che nel 
medesimo si parli delle terre dei privati sulle quali s’imponeva la 
decima o Io stipendio, come vedremo hi appresso, non già delle 
terre pubbliche concesse in utile dominio, mentre non ovvi men- 
zione in dello passo di coloni, ma soltanto di terre velligali , quale 
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aggiunto conveniva anche alle terre dei privati, che pagavano im- 
posizione all’erario. Bieco come dice Igino nella sua opera De 
limitibus conslituendis « Agri autem vectigales multas habent 
constitutiones. In quibusdam provinciis fructus partem constitutam 
praestant : ahi quintas, alii septimas: mute multi pecuniam , et 
hoc per soli acstimationcm. Certa enim practia agris constituta sunt, 
ut in Pannonia arvi primi, arvi secundi, partis, sylvae glandiferae, 
sylvae vulgaris pascuae. His omnibus agris vectigal ad modum 
ubertatis por singula iugera constitutum. ( Apud Goesium pujS. 
Un. li. ) 

(72) Le terre, che per causa della guerra erano rimaste incolte 
e devastate, venivano concesse in utile dominio ai cittadini poveri, 
sotto il peso di un annuo canone della quinta del prodotto delle 
terre arbustate , e della decima delle terre seminatone. Da qacste 
terre incolte non si avrebbe potuto ritrarre una rendita pingue, 
quanto quella che la repubblica riscoteva dai fondi locati, dei quali 
ora parleremo, nè si trovavano cittadini ai quali fosse piaciuto acqui- 
starle in piena proprietà mediante prezzo, o riceverne una porzione 
prendendo lo statodi colono, vale a dire trasferendo il loro domicilio 
da Roma nel luogo ov’era sito il fondo; imperciocché non vi avreb- 
bero trovato nessun vantaggio a cambiare lo stato di cittadino romano 
coi quello inferiore di colono, ed evadere dalla patria, per andare 
a coltivare una terra, che difficilmente o dopo lungo tempo, avreb- 
be corrisposto alle loro fatiche. Onde fu d’uopo che la repubblica 
sì contentasse di ritrarre dai fondi incolti e devastati una rendita 
livellata sul prodotto , il quale cresceva o decresceva secondo il 
progresso o deterioramento dell’agricoltura. Di ciò fa menzioneAp- 
piano ( De Belli* cidi ., Vol.a.Op. pag.6o4.lin .33) in dove dice:— - 
(Mos erat romanis,nunc hos nunc illos I Ialine populos subiugando, 
parte agri mulctare , in cumque colonias deducere : aut in iam an- 
te condita oppida novos colonos sui generis ascriberc. ilac coloniao 
tanquam pracsidia partis bello provinciis imponcbanlur : in quibus 
quantum erat culti agri colonia dividebatur, aut vendebatur eloca. 
baturve: quod vero medium supererai, ( ut fere belittm segui so- 
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lei vastilas),quia sui sor lem milterc non vacaiat, per praeeonem 
invi tatis assignabant, quibuscunquc liberei colere, exceptasibi tri- 
bali nomine in singulos anaos ex arbusti* provenlus parie quinla , 
frugum vero decima : quia et gregibus veclig.il indictum crai lèni 
minori* quàm maioris pecoris. Appianila, De Bellis cicilii.Lii.f. 
pag. 60 4 E. liti- 33 . • — Da tali concessioni delle terre pubbliche 
ebbe origine l’ enfiteusi presso i romani, sebbene poi a' tempi del- 
l’Imperator Zenone avesse presa un’esistenza legale tutta propria. 
(F.Inst. §. 3 . De Locai, conduction.lll. 20, et ibi Dolman , 
Finnius. Ileineccius , Inst. n. g 3 o. segq. Id. Syntagma Aulir/. 
rom.Lii.II/.Tii:s3-2 7. n.i 3 . ). Il canone delle terre incolte veni- 
va detto decima, e si pagava in natnra,del che può aversi un argo- 
mento di analogia dalla decima sulle terre de’provinciali,chc paga- 
vasi eziandìo in natura, come vedremo in appresso. 

(73) Delle terre semplicemente locate fa menzione Dionigi di 
Alicaroasso, il quale narra come nella sessione tenuta dal Senato 
per decidere sulla legge agraria proposta dal console Spurio Cas- 
sio, il Senatore Appio Claudio propose: — « E Senalu houoralissi- 
mos quosque etigi qui viserent agrum publicum determinareutque, 
et siquid ex eo furtira aut per vim privati hominesdepasccrentaut 
cole reni, dignoscerent ac reddercnt pnblico. detcrminatum porro ab 
«llis agrum dividi in fundos quolcumquc; et tcrminis decentibus di- 
stinctum, vendi suadebat; maxime quera privati controversuin fa- 
oerent; ita ut emptoribus contro vindicatores illorum essct actio ; 
reliquwn in quinquennium locari. (Vili. pag.ò%t. Un. 16.) 1 
—Sul quale parere il Senato decretò: — 1E consulariluis crean- 
do* decem viros natu maximos,qui finito agro pubblico, pronuntia- 
rent quantum ejus locandum esset, et quaulura dividendum populo. 
(lùid. pag. 544 - Un. 3 . ) 9 — 

Le locazioni delle terre pubbliche erano quinquennali. Ciò si ri- 
leva dalle riferite parole di Dionigi, come pure da Igino nella sua 
opera De conditioniius agrorum : — « Nani qui superfucrant agri 
( supple ex divisione) vcctigalibus stilliceli sunt , alii per annos 
quinos,alii vero inancipibusemeutibus, id est coiiducenlibus in an- 
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nos centenos. plures vero, finito ilio tempore, iterum venduntur Io- 
cantùrque ita ut vecligalibus cstconsuetudo .(Apud Goesium p.aob\ 
lin.t 8 .)Per intelligenza del detto luogo d’Igino trascriviamo la se- 
guente nota di Nicola Rigai 7. io: (///a per annos, alii vero mancìpi- 
bus emeniibus id est conducentibus in annos centenos plures vero, 
etc.) Operae pretium crii hunc locum diligentius inspicere. In Are. 
legitur:Alii per annos, alii vero mancipibtis emeniibus, id est condu- 
centibus in annos centenos , alii vinos , plures vero finito ilio 
tempore , etc. Unde suspicabar Hygenura scribsissc : Qui super- 
fuerant agri, vecligalibus subjecti sunt, alii per annos , alii vero 
mancipibus ementibus , id est conducentibus in annos quinos , alii 
plures. finito vero ilio tempore etc. SicHjgenus ipse paullo post : 
Solent vero et hi agri accipcrc per singula lustra mancipem; sed et 
annua conduclione solent locari. Sic etiam Flaccus, pag. 24. ubi 
deSubsecivis:Aliqui vecligalibus proximis quibusque adscripserunt: 
alii per singula lustra locare soliti, per mancipcs reditus percipiunt, 
alii in plures annos. Nempe hacc inter sese committebam et corn- 
ponebam: Per annos et Annua conduclione: In annos V. et per sin- 
gula lustra, ut sic nullus esset locus conduzioni in annos cente- 
nos. Sed obstat vetus inscriptio Brundusina, quae sic habet: Ne- 
gus. L’LLI . LICEBIT. lOCATJO.NiS. CAUSA. IN. ANNIS, CKNTUM. (JUAAN- 

doque trans vendere. Item illud Uipiani L. 1 . ff. Si ager vectigal. 
Vectigales,inquit, vocantur, qui in perpetuum locantur: id est hac 
lege, ut tamdiu prò his vectigal pendatur, quandiu neque ipsis qui 
eonduxcrint: neque his qui in locum corum successerunt , auferri 
eos liceat — (Venduntur locanturquc). Huc pertinent illaSexti Pom- 
pei Festi : Venditioncs olim dicebanlur Censorum locationes, quod 
velut fructus publicorum locorum venibant. — Gli alfittaiuoli delle 
terre dello stato diceansi aratores come apparisce da Cicerone (fi. 
Agrar.cap. 3 t.) — 1 Sic enim dico: si Campanus ager dividatur,ex- 
turbari et expelli plebem ex agris, non constimi et collocari. Totus 
enim ager campanus colilur et possidetur a plebe, et a plebe optima 
et modestissima: quod genus hominum oplime moralum,optimorum 
et aratorum et milioni, ab hoc plebicola tribuno funditus ejicitura — 
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(F,d. Id.Action.il. in Ferr.LibJ.3j.il. ,3, III 20. Fid. eliam 
Sigomum deAntiq. lur. civ.rom. Li6.II. Cap.^.p. ag8, Cap.j 
p. 3o8.) — Tulla la rendila de’fondi di piena proprietà dello sialo 
si apparteneva all’erario, ed il fitto mediante il quale si locavano in- 
teramente nel pubblico si versava. La rendita de’fondi locati forma- 
va il più validO'Sostegno della finanza romana durante la repubbli- 
ca , facendosi col prodotto della medesima forti spese , senza por- 
re mano ad altri introiti dello stato. Cosi Cicerone ( Orai. II. de 
Lege Agraria , Gap. 3o. ) dice dell’ agro Campano : — » An o- 
bhti cstis , Italico bello , amissis ccteris vectigalibus, quanlos agri 
Campani fruclibus exercitus alueritis ? » — Donde si può argo- 
mentare quali ricchi proventi ritrassero i romani dalle torre pub- 
bliche acquistate nelle diverse provincie, se colla sola rendita del- 
l’agro Campano sostennero si grandi spese. 

(74) Le terre inabili alla coltura, sparse di selve e salccli si de- 
stinavano dalla repubblica al pascolo de'grcggi. Queste possessio- 
ni diconsi saltus, silvae e calles dagli autori latini. Varrone( Lib-4. 
De Lingua latina a med. )dice — tQuos agros non colebantpro- 
pter silvas, aut id gcirus,ubi pecus possit pasci, et possidebant ; ab 
usu suo saltus nomiuarunt » — Pesto nella voce saltus dice : — 

( Saltus est, ubi silvae et pastiones sunt.s— Quindi spesso nel dritto 
romano fassi menzione saltuum et pastorura, i quali perciò veniva- 
no detti saltuarii ( L. 12. §. 4-ff. De Instaselo vel Instrumento 
legato ).Le selve addette ad uso di pascolo si diceano pure calles, 
quia callo pecudum perdurala* est iter, come dice Isidoro di Si vigli! 
nel libro XV. cap. ult. delle sue Etimologie. (T. Turnelmm, Lib.3. 
adversariorum c.22.)— Volgarmente poi ogni specie di selva no- 
mavasi pascuwn.VYiaìo ( Lib. 18. e. 3. Aistor. naturai. pag.3i4. 
lin. 4-1- ) dice: — t Etiara nunc in labulis censoriis pascua di- 
cuntur omnia , ex quibus populus reditus habet. > — Le terre di 
pascolo si davano iu appalto ai publicani , i quali pagavano una 
rendita annuale alla repubblica per prezzo della locazione. Des- 
si poi ne concedevano ai proprietarii di greggi l’uso, facendo di- 
versi contratti secondo il numero e la diversa specie degli ani- 
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mali immessi. La pensione che si pagava dal proprietario di greg- 
gi all’ appaltatore de’ pascoli diceasi scriplura , dal perchè questo 
scriveva , pigliava notamento del numero e della Bpecie degli ani- 
mali immessi ne’pascoli, e secondo questo notamento facea il con- 
to del suo avere col proprietario del bestiame. ( V. Forcellini in 
verbo scriplura. ) — E da questa circostanza di (Riamarsi scri- 
plura la rendita de’ pubblici pascoli, questi vengono chiamati da- 
gli autori latini agri scripturarii. Festa infatti dice: — « Scriptu- 
rarius ager publicus appellalur , , in quo et pecora pascuntur , 
certum acs est , quia publicanus scribendo confici! ralioncm cum 
pastore > — Qui è da notarsi che ove i pastori immettessero un nu- 
mero di animali maggiore di quello dichiarato, o animali del tutto ' 
non dichiarati, incorrevano nella pena comminata dalla legge cen- 
soria, ossia dalla legge promulgala da’ censori nel dare in appallo 
i pascoli ai publicani. Del che fa menzione Varrone ( Lib. II. de 
Re Rustica, Cap.i. pag. fai.) in dove dice: — (Ad publicanum 
profitentur, ne , si inscriptum pecus paverint , lege Censoria com- 
mittant s — Quale poi fosse la pena di coloro che immettevano ani- 
mali non dichiarati nei pascoli pubblici non si sa , ma il Burmanno 
( De vectigalibus pop. rom.cap.I V.p.fa.lin. i3. ) crede che fosse 
la perdita degli animali, i quali rimanevano aggiudicati ai pubbli- 
cani, ciocché sembra verosimile.— Non pochi pascoli eranvi nella 
Puglia, ove oggi è il Tavoliere, del che fa menzione Varrone ( Ibi- 
dem. ) dicendo : — Greges ovium longe abiguntur ex Apulia in 
Samnium aeslivatum , atque ad publicanum profitentur » — Nella 
Sicilia eziandio e nell’Asia, del che fa menzione Gcerone (in Ver- 
rem Actio II. Lib.II. Cap. 3. ) dicendo— «Quid ? illa,quae forsilan 
ne sentimus quidem , iudices , quanta sunt ? quod multis locuple- 
tioribus civibus utimur, quod habent propinguam, fidelem, frucluo- 
samque provinciali! , quo facile ezeurrant , ubi libenler negotiurn 
gerani: quos illa partim mercibus suppeditandis cum quaestu coni- 
pendioque dimittit, partim retine!, ut arare, ut pascere, utnegolia- 
ri libeat, ut denique sedes ac domicilium collocare » — E nella 
orazione prò lege Itfanilia ( cap. 6. ) dicendo; — « Asia vero tam 
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opima est et fertilis, ut et liberiate agroruin, et varietale fructuum, 
et magnitudine pastionis , et moltitudine earum rerum , quae ex- 
portantur, facile omnibus terris antecellat > — 

(75) Oltre le selve addette ad uso di pascolo la repubblica aveva 
forse anche selve cedue dalle quali ritraeva legname da costruzione. 
In fatti Io SchefTcrus nella sua opera De militia navali (lib. I. c. 
5.), argomentando dalle parole di Aurelio Vittore ( De viris illu- 
stribus ) dice: che sin dal tempo della monarchia Anco Marzio ag- 
gregò al patrimonio dello stalo alcunesclve ad oggetto di avere i 
legnami necessari! alla costruzione delle navi; cd argomentando 
dai delti di Livio dice: che gli alleati doveano somministrare mate- 
riali per la costruzione delle navi. — Eranvi ancora selve dalle 
quali la repubblica ritraeva una rendita dalla pece fluente dagli al- 
beri. ( V. Plin. Lib. 16. Cap. //.) — E queste selve pure si locavano 
ai pubblicani, dei quali fa menzione Cicerone ( in Bruto , Cap.as. ) 
dicendo — « Nam quum in silva Sila facta caedes esse! , notique 
homines intcrfecti , insimularclurque familia , parthn eliam liberi, 
societatis cius,quae picarias de P. Cornelio, Lucio Mummio censo- 
ribus redemìsset 1 — La legge tg. §. /. ff. de Verbonm tignifi- 
catione ( Lib. So. Tit. i6. ) fa menzione del vectigal picariarum. 

(76) Pesto nella voce Lacus Lucrimi s dice: che questo si locava 
dai censori, come tutti gli altri beni della repubblica. Il frutto dei 
laghi è la pesca, e quindi nella L. 4- § 6. Jf. de eetuibu» {Lib. So. 
Tit. tS. ) è statuito che i laghi pescatorii debbano essere dichiara- 
ti nel censo. Il frutto del Lago Lucrino era la pesca delle ostriche-, 
tennte in gran pregio dai romani. ( V. Seneca ep.gS. Plin. XXXJ1. 
Cap. 6. pag.Sgt. in pr incip. Petroli itts Arbiler , Specimen bel- 
li civ. vers. 34 • )• Servio sul verso 161. del secondo libro della 
Georgica. — « An memorem portus, Lucrinogue addita claustrai— 
dice : In B.ijrflo sinu Campaniae contea Pulcolanam civitalem lacus 
sunt duo, A verni», et Lucrimi* : qui olim propter copiain piscimi! 
vectigalia magna pracstabanl. 

(77) V. noia t3 c 17. V. pure in questo libro il capo 1. §. li. 
num. z. 
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(78) Vid. Petrum Burmannum , Da J'cctigalibus pop.rom. pag. 
8 a in med. ove dice che la repubblica aveva delle miniere. 

(79) Spurius Cassius deinde et Proculus Virgiuius constile» fa- 
cti. Cum Hernicis foedu» iclum , agri partes duae ademptae: inde 
dimidium Latini», dimium plebi divisurus consul Cassius erat. Ad. 
iiciebat huic muneri agri aliguanlum, q tieni publicum possideri a 
privalis criminabalur . Id mullos quidcm Patrum,ipsospossessores, 
periculo rcrum suarutn terrebat : sed et publica Patribus sollicitudo 
inerat, largitone consulem periculosas libertati opcs struere. Tutti 
prìmum lex agraria promulgata est , nunquam deiude usque ad 
banc memoriam, sine maximis molibus rerum agitala. Livius, Lib. 
IL Cap. 41 . Ann. Urb. C. 268 - 274 . 

(80) Turbatore» vulgi erant Spurius Maecilius quartina et Meli- 
lius tertium tribuni» plebi», ambo abscntcs creati: et quum rogatio- 
nem promulgasscnt , ut agerex hostibus captus viritim dividerelur , 
magnaeque parti» nobilium eo plebiscito publicareutur l'ortuiiac, 
(nec cnim ferme quidquam agri, ut in Urbe alieno solo posila, non 
armi» partum erat; nec, quod venisse t assignatumve publice esset, 
praelerquam plebi habebat); atrox plebi Palribusque propositum 
videbatur cenameli. Livius, Lib. IF. Cap -48- An . Urb. C. 33g-34o. 

(81) JVam divites agro inculto maiore ex parte occupato, tandem 
praescriptione diuturni tempori» in possessioue con Grillati , et vici- 
norum pauperum partione» modo vi adiungcntes,modò proelio, non 
iam rura colebant sed latifundia.^o/n'on. De beliti civilib.pag.6o5 
Un. 17 . 

(82) Crealique tribuni C. Licinius et L. Sexlius promulgavere le- 
ges omnes adversus opcs patrìciorum , et prò commodis plebi» : 
uuam de aere alieno, ut, deducto eo de capite, quod usuri» pernu- 
meratum esset, id, quod superasse! , triennio aequi» portionibu» per- 
solveretur: alter am de modo agrorum , ne quti pluslfuingenta iu- 
gera agri possider et: terliam, ne tribunorum militimi comitia fie- 
rent. Liviut , Lib. FI. Cap. 35. Ann. Urb. C. 3 j 8 - 37 g. Che nel 
riferito luogo di Livio si parli delle terre patrimoniali della repub- 
blica possedute dai privati ti attesta dall’ annotatore dello stesso Li- 
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tìo , pubblicato a Torino i8a5 , Pomba. — Della stessa legge di Li* 
cinio Stolone parlando Appiano diee: — « Vix tandem tribuuis pie- 
bis rogantibus lei lata est, nequis haberet plus quingentis iugeri- 
bus, néve quis pascerei plus contimi capitibus majoris, plusve quin- 
gentis minoris pecoris Ea lex iureiurando sacrata est, mul- 

ctàque decreta in eos qui contrà fecisscnt : quasi inox quicquid 
agrorum ultra praescriptum modum superesset, aequo praetio di- 
stribuendum esset in pauperes. Appiana# de Bellis Ciò. liò. I. 
pag. 606 . liti. tu. 

(83) Eodem anno Caius Licinius Stolo a M. Popillio Laenate sua 
lege decem millibus aeris est damnatus, quod mille iugerum agri 
cum (ilio possiderct, emancipandoque filium fraudem legi fecisset. 
Livius, VII. t 6 ■ An. Urò. C. 3g8-3gg. 

(84) Sed neque iusiurandum neque lex valuit : et si qui videbau- 
tur bis permoti, in speciem modo agros suis propinguis cedebant, 
alii propalato legem contemnebant. Appiana» de Belli» civilib. 
Liò. I. pag. 606 . liti. ag. — Priusquam magistratus proficisceren- 
tur, Senatui placuit,L. Postumium cousulemad agrum publicuma 
privato terminandum in Campaniam ire ; cujus ingentem modum 
possidere privatos , paulalim proferendo ilnes constabat. Livius , 
Liò. XLII. Cap. 1 . Ann. Urò. C. Sqg. 

(85) Qua oratione impetravit ut denuo ferretur lex agraria : ne 
quis possideret plus quingentis iugeribus. Adilitura veteri legi , lice- 
re fibis farailiàs habercmodi huius dimidium: quicquid agri super- 
fuerit , oportere pauperibus dividi per triumviro», qui mutarentur 
in annos singulos. Id divites aegerrimè passi sunt , quód legem 
contemuere non poesent metu triumvirum, nec liceret amplius alie- 
na» parliones coèmere : nam et hanc fraudem Gracchus iulerdicto 
praecaverat. Appiana» de Belli» civUiòus Liò. I. pag.Soj. Un. g. 

(86) Post Gracchi necem , Appio Claudio quoque vita funclo , 
Fulvius Flaccus et Papirius Carbo , cum minore Graccho , legis 
agrariae susceperunt patrocinium. Appian. de Bellis civil. Liò.I . 
pag. 6/4. lin. 3g. 

(87) lsexitus fuit secundae seditionis Gracchauìtc. Nec ilamul- 
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lo post lex lata est , licere cinque suam porlioncm agri vendere , 
quod superior Gracclius veiucrat: raóxque pauperes à divitibus pos- 
sessione agrornm submovebantur vel vi vcl praetio: donec Spurius 
Boritis Iribnnus plebis in tolum abrogavil legem agrariam , relictis 
agris in possessione dominorum vele rum , modo tribola pcndercn- 
(nr populo, et pecunia inde colicela virilira distri buerclur. id quod 
paupcrum solatium fuit , non infrcqucnliae remedium. Ita clusis se- 
mel Gracchi legibus, perutilibus alioqui reipublicae si couatus suc- 
ccssissct , non multo pósi alius tribunusplcbis tributum ctiam ab- 
rogavi!, plebi nihil factum est reliquum. inde sequuta tura civiiun 
tura miiitum raritas, diminuti reditus populo romano et stipendia. 
Appiamts, De Bellis civiltà. Ltà. I. pop. €i3. Un. so. 

(88) Campimi Stellatcui , maioribus consccratum , agrumque 
Campanum , ad subsidia reipublicae vegtigalera relictum , divisil 
extra sortem ad viginti millibus civium , quibus terni plurcsve libe- 
ri esscnt. Scctoniu* in Caos. 20 — Portoriis Ilaliae sublatis , agro 
Campano diviso, quod vcctigal superest domesticum, practcr vice- 
simam ? Cic. II. ad Alt. ep. 16 n- t. 

(89) Cosi per la legge Ateria Tarpcia i magistrati 1 . Poleano con- 
dannare al pagamento di una multa coloro i quali trasgredissero i 
di loro ordini; 2 . Questa non dovea eccedere due pecore e trenta 
buoi , 3. Ogni pecora si tassava in danaro dieci assi , ed ogni bue 
cento. Di lai legge fa menzione Dionigi di Alicarnasso ( Ltà. X. 
p. C-j4- Un. 44-) dicendo: — « Primum itaque centurràlis comitiis 
lex lata est; Licere omnibus magistralibus suae potcstalislesae reos 
inulclare. nani antea solis consulibus id licucrat. mulclae lamen 
modus non mulctantium arbitrio rdictus est, sed ab ipsis praefini- 
tus; nc scilicct muleta, quamtumvis grandis, duos boves et trigiuta 
oves cxccdcrct. Di questa slcssalegge famenzione Festo nella voce 
peculalus, ascrivendo però ai consoli P. Sestio Capitolino e L. Me- 
nenio Lanato la disposizione di non poter la multa eccedere i tren- 
ta buoi e due pecore. Aulo Gellio pure nelle sue notti attiche 
(Ltà. XI. cap I. ) fa menzione della legge Aleria Tarperà. ( F. 
Jiulium, ad L. Atcriam Tarpciam Cap. 2 . inf . , apud Ottonati The - 
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tour. Ittr. Voi. V. p. tifai > Gellius dicto loco, el ibi Tktjsius et 
Oiselius ; Feslua d. loco, et ibi Dacerius. ) 

(90) Sodo il consolato di Valerio Publicola fu pubblicala la leg- 
ge — i de sacrando cuna bonis capile cius,qui regni Occupandi Con- 
silia inissct. Livius Lib. II. Cap. 8. An.Urb.C.a43.t — Bona Claudii 
Oppiiquc tribuni publiea vere: col legae corion cxsilii causa solum ver- 
tcrunt, bona publicata sunt. Livius Lib. HI. Cap. 38. sin. Urb. C. 
3o6. — Domum deinde (Spurii Maclii),ut monimento area cssel op- 
prcssac nefariae spei , dirui extemplo iussit : id /Equimclium appcl- 
latumest. Livius, Lib. IV. Cap.l6. Ann. Urb. C.3tS. Eodcmanno 
Cn. elQ.Ogulnii aedilescumlesaliquol fenerato ribus diemdixerunl: 
quorum bonismulctatis,cxeo,quodinpublicum redactum est, aenea 
in Capito/io limino, et trium mensarum argenteavasa incellalovis, 
lovemque in culmine cttm quadrigis,el ad ' \ficum fìuminalem simu- 
lacro infantium condilorum Urbis sububeribus Ittpac posuenmt; 
semitamguc saxo quadrato a Capono porta ad Martis straveninl. 
Et ab acdilibus plcbeiis, L.vElio Pacto et C.Fulvio Curvo, ex mul- 
ctaticia item pecunia,quamexcgeruntpccuariis damnatis, ludi farti; 
pateraeque aureaead Caereris positae. Livius, X. i3. Ann. Urb. 
C.436-43q . — Eo anno Q. Fabius Gurges , consulis filius , aliquot 
malronas ad popolino stupri damnatas pecunia mulctavit:ex quomul- 
ctaticio acre Veneris aedem, quae prope Circum cst,faciendam cu- 
ravil. Livius, Lib. X. Cap .3t. Ann. Urb. C.43q. — Prius tamen,quam 
cxircl, militibus cdictoSoram iussis convenire, ipse aedem Vieloriae, 
quaraaedilis curulis ex rmdclaticia pecunia faciendam curaveral.de- 
dicavit.Zieiur. Lib. X. Cap. 33 -Ann. Urb. C-438. — Digna ros visa, 
ut simulacrum celebrali cius diei Gracchus,postquam Romani rediit, 
jiingi iuberct in aedo Libcrtatis, quam pater ejus in Aventimocx tutti- 
ctalicia pecunia faciendamcuravit,dedicavì\t\uc. Livius, Lib-XXlV. 
Cap . 1 6. shm. Urb. C. 338. — yEddcs plebi» QCalius et Lucius Porcius 
Licinus ci mulctaticìo argento siyiia aenea ad Ccreris d edere, et lu- 
dos, prò teinporis cjus copia, magnifici apparatus fccerunl. Livius, 
Ltb. XXVII, Cap. 6. Ann. Urb.C. 343 . — jEdiles plcbis, Cn.Domi- 
lius Ahcnobarbus et C.Scribonius Curio, multos pccuarios ad popoli 
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iudieium adduxerunt.Tres ex his condemnalisunl;ex eorum muleta* 
ticia pecunia aedem in Insula Fauni fecerunt. Livius.Lib. XXXIII, 
Cap.fa.Ann . Urb . C. 33-j . — vEdes eo anno aliquot dedicatae sunt: 
una JunonisSospitae in foro olitorio,vota locataquc quadriennio ante 
a C. Cornelio console, gallico bello (censor idem dedicavi! ); altera 
Fauni: aediles eam biennio ante ex mulctaticio argento faciendam 
locarant, C. Scribonius et Gn. Doniitius, qui praetor urbanus cara 
dedicavi!. Livius, Lib. XXXIV. Cap.S3.Ann. Urb. C.338. Centum 
millium muleta irrogata est. Bis de ea re certatum est. Tertio,quum 
de petitione deslitisset reus, nec populus de muleta sulfragium ferro 
voluit,et tribuni co negotio àtìiùieeuni. Livius % Lib XXX VH.Cap. 
38.Ann.Urb.CX63. 

(91) Ita in aestiraationem urbs agerque venit: pecunia ex aerano 
prompta, et tribunis militum consularibus , ut aurum exea coeme- 
reut,ncgotium datura; cuius qmun copia non csset, matronae, eoo* 
tibus ad eam rem consultandam habitig , et communi decreto polli* 
citae tribunis militum aurum et omnia ornamenta sua, in aerarium 
detplerunt. Grata ea res , ut quae maxime senatui unquam, fuit; 
bonoremque ob eam munificentiam ferunt matronis habilum , ut pi* 
lento ad sacra ludosque, carpentis festo profesloque uterenlur. Li- 
vi us, Lib. V. Cap. 26 .Ann. Urb.C.36o — Aurum, quod Gallis ereptum 
erat, quodque ex aliis templis inter trepidalionem in Ioris collana 
collatura, quum, in quae referri oporteret, confusa memoria csset, 
sacrum orane iudicatum, et sub Jovis sella poni iussum. Iam ante 
in eo religio civitatis apparuerat, quod, quum in publico deesset au- 
rum, ex quo summa paclae mercedis Gallis conlieret, a matronis 
collatura acceperant, ut sacro auro abstinerelur. Matronis graliae 
actae , bonosque additus,ut earum, sicut virorum, post mortera so- 
lemnis laudatio e&sei.Lwius, Lib. V. Cap.3o.Ann. Urb. C. 363. — Di* 
missisSiculis Campanisque,delectus habitus: scripto deinde exercilu, 
de remigum supplemento agi coeplum. In quam rem quum ncque 
hominum satis, nec, ex qua pararentur slipendiumque acciperent , 
pecuniae quidquam ea tempestate in publico csset, edixeruul con- 
sules, ut privali ex censu ordinibusque, sicut antea, remiges dareut 
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cum stipendio cibariisque dierutn triginta. Ad id edictum lanlus fre- 
mi tu s hominum, tanta indignatio fuit, ut magis dui, quam mate- 
ria, seditioni deesset. — < Secundum Siculos Campanosque plebem 
romanam perdendam lacerandamque sibi consules sumpsisse. Per 
tot annos tributo exhauslos nil reliqui, praeter terram nudam ac va- 
slam, habere: tecta bostes incendisse, servos agri cullores rcmpu- 
blicam abduiisse, nunc ad militiam parvo aere emendo, nunc re- 
miges imperando. Si quid cui argenti aerisvc fuerit, stipendio re- 
inigum et tributis annuis ablatum: se , ut dent, quod non babeant , 
nulla vi, nullo imperio cogi posse. Bona sua vendercnt; in corpora, 
quae reliqua essent, saevirent: ne unde redimanlur quidem quid- 
quam superessc j — Haec non in occulto, sed propalam in foro at- 
que oculis ipsorum consulum ingens turba circumfusi fremebant : 
nec eos sedare consules, nunc castigando, nunc consolando, pote- 
rant.Spatium deinde bis tridui se dare ad cogitandum dixerunt: quo 
ipsi ad rem inspiciendam expediendamque usi sunt. Senatum po- 
stero die babuerunt de remigum supplemento: ubi quum multa dis- 
seruissent, curaequa plebis recusatio esset, verterunt oralioncm eo, 
ut dicerent, — ( Privatis id, scu aequum, seu iniquum, onus jungen- 
dum esse: nam unde, quum pecunia in aerario non es6et, paraluros 
navales socios?Quomodo autem sine classibus aut Siciliani obtineri, 
aut Italia Philippum arccri posse, aut luta Ilaliae lilora esse? i — Li- 
viut,Liò.XXri. Cap.33. Ann. Uri. C.ò'4-2. — Quum in hac diflicul- 
tate rerum consilium haereret , ac prope torpor quidam occupasse! 
hominum menles,tumLaevinus consvX, Magistratus senatui et sena- 
tum popolo, tieni honore praestent , ita ad omnia , quae dura alque 
aspera essetil , subeunda duces debere esse. > Si quid iniungere in- 
» feriori velis, id prius in te ac tuos si ipsc iuris statucris, facilius 
ì oranes obedienlcs habeas. Nec impensa gravis est, quum ex ea 
i plus quam prò virili parte sibi quemque capere principum videui: 

) ilaque classcs battere alque ornare volumus populum romanuw? 

* privatos siue recusatioue remiges dare ? Nobismct ipsis primum 
» imperemus. Aurum , argentum , aes sigualum omnc senatore* 
a orasti no die in publicuin confcramus ; ita ut annulos sibi quisque 
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x et coniugi et liberis, et Clio bulinai, et, quibus uxor Gliaeve sunt, 
x singulas uncias pondo auri relinqnanl; argenti, qui curali sella 
» sederuut, equi ornamenta et libras pondo, ut salinura paletlamque 
x deorum causa habere possint: celeri senatores libram argenti tan- 
x tum, aeris signati quina millia in singuios palresfamiliac rclinqua- 
x mus. Ceterum omne auruin, argentum, aes signatum, ad trium- 
» viros mensarios cxlemple deferamus, nullo ante senaltisconsullo 
x facto ; ut voluntaria collatio et certamen adiuvandae reipublicae 
x excitet ad acmulandum animos priinum equestris ordinis, dein re- 
x liquae plebis. Uanc unam vi am, multa inter nos colloquuti, con- 
x sules invenimuscingredimini, diis bene iuvantìbus. Respublica in» 
x columis et privatas res facile salvas praeslat: publiea prodendo,tua 
x ncquidquam serves. x In hacc tanto animo conscnsum est, ut gra- 
tiau ultro consulibus agerentur. Senatu inde misso , prò se quisque 
aurum, argentum et aes in publicum conferunt, tanto certamine in» 
ieclo , ut prima inter primos nomina sua velico l in publicis tabuli* 
esse; ut nec triumviri accipiundo,necscribae referundo sufficerent. 
Hunc consensum senatus cquester ordo est sequutus; equestris or- 
dinis plebea. Ita sine edicto, sino coércitione magistratus, nec re- 
ni ige insupplementum, nec stipendio respublica eguit; paratisque 
omnibus ad bellum,consules in provincia» profecti sunt. Livius,Ibid. 
Cap.36.Ann. Urb.C.Siz. — Quum censores, ob inopiam acrarii,se 
iam locatiouibns abstinerent aedium sacrarum tuendarum curuli» 
iimque equorum praebendorum ac similium his rf rum ; convenere 
ad eos frequentes, qui haslae hujus generis assnoverant, borlali- 
que censores, ut omnia perinde agerent, locarent, ac si pecunia in 
aerario esset: neminem,nisi bello confeclo, peouniam ab aerano pe- 
titurum esse. Convenere deinde domini eornm , quos Ti. Sempro- 
nius ad Benevenlum manu emiseral: arcessitosque se ab triumviri* 
inensariis esse dixerunt, ut practia servorum accipercnl ; ceterum 
non ante, quam b elio confeclo, accepluros esse. Quum haec indi' 
natio animorum plebis ad susti nendam inopiam aerariifierel; pecu- 
niae quoque pupillares primo, deinde viduaruro, coeptac conferri; 
nusqoam cas (utius sancliusque dcponcrc crcdcntibus, qui defere- 
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)>attt,qnam in publica fide. Inde, si quid cmplum paralumque pupil- 
li* ac fidili* Foret, a quaestofe perscribebatur. Manavit ea privato- 
rum benignità* ex urbe etiam in castra, ut non eque*, non centuno 
slipcndium acciperent , mercenariumque increpante* vocarent , qui 
accepissct. Livius, Lib.XXIV. Cap.t8.Xnn. Urb.C.538. — Festo 
dice;—» Est autem quoddom tributum temerarium, ut post urbem a 
Galli* captam conlatum est, quia proximis quindechn annis alius cen- 
sus non erat. item bello punico sccundo, Valerio Laevino, M. Clau- 
dio Marcello Goss. cum et Senatus,et populus in aerarium quod lia- 
buit, detulit » De Verb.signif .verbo tribttlum. Dalle riferite parole 
di Festo si conosce, che questo scrittore, oltre del tributo per testa e 
per censo, riconosce una terza specie di tributo, che chiama temera- 
rium ( straordinario) dalla parola temere (straordinariamente. ) Di 
tal tributo ne portaduc esempii,cioè l’oro pagato dalle dame roma- 
ne per darsi ai Galli dopo la presa di Roma, e quello pagato dai cit- 
tadini tutti a tempi de’consoli Valerio Levino e Marco Claudio Mar- 
cello. Or è da osservarsi su tale opinione di Festo, che tributo vale 
imposizione, e che ne' due casi da lui addotti in esempio del tributo 
straordinario, si vede, giusta i due luoghi di Livio ora riferiti, non 
già un’imposizione esatta forzatamente, ma sibbene una contribuzio- 
ne volontaria, che non ha il carattere d’imposta, sibbene di presti- 
to , come l'abbiamo qualificato. 

(92) Altera itera res, prope aeque longo neglecta sileni io, relata 
a M. Valerio Laevino est ; qui, privati» col/atas pecunia », se ac M. 
Claudio consulibus , reddi tandem, aequum esse dixit ; nec mirari 
quamquam debere , in publica obligata Jide suam praecipuam cu- 
ram esse: nam , praeterquam quod aliquid proprie ad constdem 
eius anni, quo collatae pecuniae essent, pertineret, etiam se aucto- 
rem ila conferendi fuisse , inopi aerario , nec plebe ad tributum 
sufficiente. Grata ea Patribus admonilio fuitjiussisquc referre con- 
sulibus, decreverunt, ut tribus pensionibus ea pecunia solverelur : 
primam praesentem ii, qui tum essent, duas terlii et quinti consu- 
les numerarent. Livius, Lib-XX/X. Cap. t6.Ann.Urb. C.ò'48 . — Scd 
magnimi certamen cum omnibus saccrdolibns eo anno fuit qtiaeslo- 
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ribus urbanis, Q. Fabio Labeoni, el L. Aurelio. Pecunia opus erat, 
quod ullimara pensionera pecuniae in bellum collatae persolvere 
placuerat privatis. Quaeslores ab auguribus pontiGcibusque, quod 
stipendium per bellum non conlulissent,petebant.Absacerdotibus 
tribuni nequidquam appellati, omniumque annorum, per quos non 
dederant,exactum est. Livius,Lib. XXXIII. Cap.4-2.Ann. Urb.556. 

(93) Privati frequentcs, quibus ex pecunia, quam M. Valerio , 
M. Claudio consulibus mutuam dederant , tertia pensio debebatur 
eo anno, adierunt senatum; quia consules, quum ad novum bel- 
lum, quod magna classe magnisquc cxercilibus gerendum essct,vix 
aerarium sudi cerei , ncgaverant esse, unde iis in praesentia solverc- 
tur. Senatus querenles eo non sustinuit — « Si in punicum bellum 
pecunia data in macedonicum quoque bellum ufi respusblica vel- 
iti; alus ex ahis ortenhbus bellis.quid aliud quam publicalam,pro 
beneficio , tanquam ob noxam , smini pecuniam fiore? Quum et pri- 
vati acquimi postularent , nec lamcn solvendo acre alieno respu- 
blica esset, quod medium inter aequum et utile erat, dccreverunt. 
Ut, quoniam magna para eorum agros vulgo venales esse diceret, 
et sibimct emplis opus esse, agri publici, qui intra guinguagesi- 
tnum lapidem esset, copia iis fieret. Consules agrum aestimaturos, 
et in tugera ossea vectigales, testandi causa publicum agrum esse, 
imposiluros; ut, si quia, quum solvere posse t populus , pecuniam 
habere, quam agrum, mallet, restitueret agrum popolo. Laeti eam 
condilionem privati accepere: Trientius Tabuliusque is ager, quia 
prò tertia parte pecuniae dalus est, appellatus.Zitjmr, XXXI, Cap. 
td. Ann. Urb. C. SS%. 

(94) Di ciò ne abbiamo una prova in Cicerone, il quale dice : 
Sumptum omnem in classem frumento, stipendio, ceterisque rebus 
suo quaeque navarcho civilas semper dare solebat. Is neque , ut 
accusaretur a nautis, committere audebat, et civibus suis rationera 
referre debebat; in ilio omni ncgotio, non modo labore, sed etiam 
periculo suo versa batur. Erat hoc, ut dico, faclitatum semper, nec 
solum in Sicilia, sed in omnibus provinciis; etiam in sociorum La- 
tinorum stipendio ac sumptu , tum quum illorum auxiliis uli sole- 
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burnus. Verrcs post imperium conslitutum primus imperavi!, ut ea 
pecunia omnis a civitatibus sibi adnumeraretnr , ut is eam pecuniam 
lractarct,quem ipsepraefecisset.(/n Ferretti Act. II Lib ■ V. Cap.a4) 

(95) Il Sigonio pure cosi pensa: — cTribulum autem duplex fuit 
(in provmciis),unum pecuniao ordinarium, quod in caput, alque in 
solum impostura quotannis exigebalur, alterum extraordinarium , 
quod aut ex lege , aut ex senatus consulto prò usu provinciae ali- 
quando imperabatur. veluti curri naves, nauta», milite*, ac sumptum 
in eos dare provinciae iubebanlur. Sigonius de Anliquo Iure 
provinciar. Lib. I. Cap. 1 . Fol. 2 . pag. g. lin. 4- 

(96) La voce slipendiwn adoperata in senso metaforico servi non 
solo ad additare specialmente il tributo, e generalmente ogni altra 
imposizione pagata dalle provincie, come abbiamo dimostrato nella 
nota n.° 6, ma servi ancora a designare l’imposizione diretta fon- 
diaria pagata sulle terre de’proprielarii provinciali, siccome io pen- 
so. In fatti Cicerone ( Action . II. in Ferrerà Lib. III. Cap.6.) di- 
ce : — 1 Inler Siciliam ceterasque provincias, iudices, in agrorum 
vectigalium rat ione hoc interest , quod ceteris aut impositum re- 
diga! est certum, quod stipendiarium dicitur, ut Hispanis et ple- 
risque Poenorum, quasi victoriae praemium,ac poena belli: aut cen- 
soria locatio constituta est , ut Asiae,lege Sempronia 1 — Che il 
rectigai stipendiarium del quale fa menzione Cicerone sia imposi- 
zione fondiaria si conosce dalle parole: In agrorum vectigalium ra . 
tionem. Ora io credo, che la voce stipendium , usata nel senso d’im- 
posizione , spesso additi la contribuzione diretta fondiaria chiamata 
da Cicerone vectigal slipendiarium;e fondo il mio giudizio sull’ana- 
logia di significato proprio e figurato che passa tra la voce stipen- 
dium e’1 suo derivalo stipendiarius . E quindi mi sembra che tanto 
valga vectigal stipendiarium chiaramente definito da Cicerone per 
contribuzione diretta fondiaria , quanto stipendium che si trova in 
altri luoghi senza definirsene precisamente la significazione. Per ta- 
li ragioni poi non credo adottabile l’ opinione dei dottissimi Sigo- 
nio (De Antiquo Iure Provinciarum. Lib.I. Cap.I. pag. 8. in fin. 
seg.)cAFÀnec\o(Aiitiquit.rom. Adpendix Lib.I. Cap .IF.§ CXIF.), 
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i quali crctlono che lo stipendimi sia sialo durante la repubblica 
un’imposizione diretta personale riscossa sulle teste de’ provinciali, 
all’istcsso modo che a Roma fu riscosso il tributo per testa prima di 
Servio. E per imposizione fondiaria deve aversi lo stipendio in quel 
luogo di Cicerone ( Pro Balbo num.t 8 .)—i Quod si Afris, si Sar- 
dis, si Ilispanis agris stipcndioque multai» 1 — vai quanto dire che 
le terre dell’ Africa, della Sardegna e della Spagna furono in par- 
te per dritto di conquista occupate da’ Romani , e fattine gli usi di 

tutti gli altri beni della repubblica (hispanis agris multai»), 

ed in parte rimasero nel dominio dei proprietarii col peso d’un’an- 
nua contribuzione fissa , non proporzionala sul quantitativo del ri- 
colto , ( hispanis stipendio muUatis). V. Burmann. Cap. IL 
pag. ij- Un. t 4 ) 

( 97 ) Stipendiarne è derivalo di stipendium, e significa propria- 
mente soldato, che riceve paga. Ma come il suo radicale si usa fi- 
guratamente per imposizione diretta fondiaria , come dalla nota 
precedente , e generalmente per qualunque imposizione, come dalla 
nota n.° 6, cosi anche stipmdiarius, si usa dagli antichi latini per 
designare non già il soldato che riceve paga , ma sibbene i popoli , 
le provincie e le terre che pagavan l’imposizione detta stipendium , 
o che generalmente erano soggetti a qualunque imposizione. Cesare 
(1 .B.G. 3 o.)dice:Reliquasque civilates stipendiarias haberent,ed ivi 

C. 36 ./Eduos sibi stipendiarios esse factos. Floro( 3 .ao. in med.) 

Ilio de stipendiarioThracc miles.de milite deserlor.inde latro.Cice- 
ronc ( in Q. Caecitium Divin. 3 . ) Sodi , stipendiariigue populi ro- 
mani afllicti , miseri, iam non salutis spem, sed exilii solatium quae- 
runt. Cesare ( 7. B. G. 10. ) Ne , stipendiarne /Eduorum expu- 
gnatis , cuncta Gallia deficeret. 

( 98 ) Abbiamo veduto che la repubblica ritraeva la decima da’bcni 
nazionali incolti c devastati: questa stessa pagavano i proprietarii di 
terre in alcune provincie.Ciò costa dai seguenti luoghi di Appiano:— 
«Sed in ipsa Italia nihil commenta, non iure belli, sed more lalrocinii 
veteribus possessoribus adememnt agros, demos, sepulchra, fana, 
quac ne exterisquidem devici» a ilituimus, coutenti dccwiisjructwnn . 
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De Bellis cieilib. Lib.II, pag-84o. Un. J 7 .— Vos nobis, viri Grae* 
ci,Atlalus rei vester testamento reliquit,et mox meliores coinmodio- 
résque nos eiperli cstisquàm Àttalum -.tributa eniin quae illi pendo- 
batis, vobis reinisimus, donec exortis et apud nos populi turbatori- 
bus, tributis opus habuimus. Tutn vero non prò centu tributa vobis 
imposuimus,ut ipsi extra periculum cxigeremus,sed quotannis ccr- 
tam fructuum portionem pendere imperavimus , ut ex adversis tcm- 
pestatibus commune vobiscnm detrimentum sentiremus. Qmimque 
publicani plus aequo petentes iniuriis vosalficerent, C.Caesar vobis 
remisi! lertias vectigalium,cavitque ne in posterum iniuriae vobis Ge« 
reni: vobis enim commisit tributorura exactiouem ab agricolis. Ibid. 
Lib. V. pag. toj4- Un. >7- E qui è da notarsi che dal secondo luo- 
go di Appiano si deduce chiaramente che lo stipendio ^c\\e qui viene 
chiamalo tribulum prò censu , era riscosso nelle provincie dagli 
ufliziali della repubblica, nè se ne dava l'esazione in appalto ai pub- 
blicani, come si usava per la decima, e per ogni altra imposizione di 
prodotto eventuale, non fisso, come lo stipendio; in fatti dice Appia- 
no: non prò censii tributa vobis imposuimus, xrr irsi extra peri- 
culum exigeremus, (senza bisogno dei pubblicani). Ed ecco come 
la voce decorna nel linguaggio del Laziovale tanto la rendita de’be- 
ni nazionali, quanto V imposizione riscossa sulle terre proprie dei pri- 
vati. Nel passaggio di Cicerone ( Act.il. in Verr.Lib.UI. Cap . 6 . ) 
— «In ter Siciliani ceterasque proviucias la decima, come impo- 

sizione delle terre proprie dei privati, viene figuratamente enunciata 
in quelle parole : aut censoria locaiio constitula est ut Asine lege 
Sempronia,(F’.notug6.in girine .).lnt»Ui l'esazione deU'imposizioni,' 
trale quali la decima sulle terre dei privali, nonché la riscossione del- 
le rendite dc’beni nazionali, si dava in appalto ai pubblicani per ma- 
no de’censori, -quindi Cicerone parlando di due specie di terre, pri- 
ma fa menzione di quellesulle quali gravitavail vettigale stipendia- 
no, esatto in una somma fissa dagli uifiziali della repubblica, poscia 
di quelle sopra le quali era stabilita la locazione censoria , ossia di 
quelle che pagando la decima, doveano consegnarla ai publicani, che 
dai censori uo aveano preso in affitto l'esazione. In questo senso s io- 
ti 


Digitized by Google 



L 

NOTA 98 —99 

lerpetra dal Sigonio la locazione centoria, ed ecco come si esprime: 
—(De tributi* et vectigalibus civilibus,atque adeo etiam Italicis su* 
pra diximus;nunc et de Italicis, et de provincialibus pauca restai ut 
adiungamus. horum autem duo genera fucrunt, unum cer/um, alto- 
rum incertum. certum pecuniae, incertura aliartim rerum. Quod 
voluit Cicero cum dixit in V.in Verrem:/n/«r £ici/iam....Quae vero 
incerta fuerunt , ea multa rum rerum fuerunt , ut frumentorum , 
quorum dccumae sunt exaclae, portorium, pascuorum, melali orum, 
et eiusmodi reliquorum , de qttibus egregie Polybius lib. VI. ubi de 
potestate Senatus disputai. De Antiquo Iure civ.rom.Lib.il. Cap-4- 
Fal-I.pag.294. lin.8. > — E chiaro quindi che la locazione censo- 
ria deila quale parla Cicerone nel suddetto passo non si riferisce alla 
esazione della decima, come rendila di alcuni beni nazionali, che 
anche dai censori si davano in appalto ai pubblicani, sibbene ad tm- 
potizione stabilita in alcune provincie, ove non si pagava il vettigale 
stipendiarlo; imperciocché Cicerone ivi dice, che le provincie ov’era 
stabilita la locazione censoria erano in miglior condizione di quelle 
ove si riscoteva il vettigale stipendiano, quasi victoriae praemium 
ac poena belli . Ora se queste provincie, ove non si pagava il vettigale 
stipendiano, fossero state quelle spogliate delle terre passate nel pa- 
trimonio della repubblica, allora non avrebbe detto Cicerone , che 
queste erano di miglior condizione di quelle che pagavano il vetti- 
gale stipendiano, imperciocché quest’ ultime ritenevano la proprietà 
de' terreni, dovendo il solo annuale stipendio sui medesimi. 

(99) Fectigalis è derivato di vecligal, che in larga significazione 
vale qualunque imposizione , quindi l'aggiunto vecligalit significa 
soggetto ad imposizione, ma alcune Tolte trovasi usalo per opposi- 
zione a stipendiarius nel qual caso la sua espressione generica vicn 
circoscritta a designare la qualità di pagarsi l’imposizione sulle terre 
delta decuma . Cosi Cicerone (Prov.Cons. 5. )— f Fectigales mullos 
ac stipendiano t liberavil.t — Lo stesso ( IF,Ferr. 60 .)— •( Itaque 
majores nostri facile patiebantur,haec esso quam plurima apud so- 
cio* , ut imperio nostro quam ornatissimi, florentissimique essent : 
apud eos autem , quos redigale ! , atti slipendiarios fecerant, ta- 
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men haec relinquebant , ut illi , quibus ea iucunda suoi, quae no- 
bis le via videntur , haberent haec oblectamenta et solatia servitu- 
tit > — Quindi popidi vectigales quelli che pagavano la decima 
sulle terre ; agri vectigales le terre sulle quali simile imposisione 
gravitava , quali terre però eran dette eziandio decumanae , come 
risulta da Cicerone (Jet. II. in Ferr. Lib. III. Cap. 6.) ove di- 
ce: — « Praelerea omnis ager Siciliae civitatum decumanut est. 

(100) V. il luogo d' Igino ( De lìmitibui contliluendit ) riferito 
alla nota 7 1 infine , (ioesio e Rigalzio sul medesimo. 

(101) V. nota 70 . 

(102) Ad eccezione però de’bcni delle chiese. In fatti dice Cice- 
rone : — Nostri quidem publicani , quum essent agri in Boeotia 
deorum immortalhim excepli lege centoria, negabant immortale* 
esse ullos, quialiquando homines fuissent 1 — Lib. III. De natur. 
Deor. Cap. tg. 

(105) Tanto vero che Cicerone ( Divinai . in Q. Caecilium Cap. 
/o.)ascrive ad abuso il costume di Verre di tastare in danaroY im- 
posizione della decima pagata da’ Siciliani. 

(104) Cosi nella provincia di Sicilia stabili Verre che alla fine di 
Settembre avessero dovuto i contribuenti condurre al porto il pro- 
dotto della decima, come risulta da Cicerone ( Action . Il.in Ferr. 
Lib. Ili , Cap. 20 .) il quale dice: — 1 Ut ante Kalendas Sextilis 
decumas deportata* haberent. s — I pubblicani doveano conse- 
gnare alla repubblica il prodotto della decima in natura , ovvero 
in danaro? Sigonio dice: --< Decumanum ( frumentum ) erat de- 
euma , quam quisque arator sine praetio dare cegebatur. quae 
summa prò copia inopiave frumenti in singulos annos erat incer- 
ta. eaque Romae à censoribus , aut in provincia à magistrato ro- 
mano vendebalur publicanis, qui ex eo decumani dicebantur, ut 
prò ea eertam pecvniam populo romano repraesentarent. (De An- 
tigua Iure proeinciarum, Lib. I, Cap.I.pag.g.) Il parere del Sigonio 
debb’ essere adottato con una restrizione. In fatti io credo che i pub- 
blicani vendessero il prodotto della decima, come a dire l’oglio, il 
vino (Cic. Ferr. III. 7 .), ad eccezione del grano, il quale er# 
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trasportalo a Roma per distribuirsi ai cittadini poveri, qual distri* 
buziooe di grano diceasi annona. Intorno a che dice Giusto Lipsio 
( De magnitudine romana Lib. II. Cap.X. pag. 7 S. lin ■ tg. ) — • 
cFrumentalio igilur velus Uomae,ct ab ipso etiam Senatu. llle in 
rebus et annona arctà , quasi benignus pater , raiseritus plebis , 
frumentum aliquando divisi! , non tamen nullo , sed modico aere. 
Accessere Tribuni statini , et hoc tara populare sibi vindicarunt, 
variis frumentariis legibus latis. Ultimus in ac re Clodius, annona - 
riam legem tulit, ut frumentum, guod anteà popolo semisse aeri t 
ac trientibus in singulot modios dabatur, orjtis daretur. Ita A- 
sconius:atquehaec origo deinde et conlinualio gratuiti frumenti 1— 

(105) V.Burman.De Vectigal.pop.rom.Cap.2.pag.i5.inf. 16.17. 

(106) Per equivoco si è citato Slrabone in vece di Plinio il qua* 
Ie( Ilistor. nal. Lib. XXXIII. Gap. 4- lin. 17 . ) dice ; Italiae par- 
cituro est vetere interdicto palrum , alioquin nulla fecundior metal- 
lorum quoque erat tellus. 

(107) Exlat lex censoria Ictimulorum aurifodinae, qua in Ver* 
cellensi agro cavebatur , ne plus quinque M. hominum in opere 
pnblicani baberent. Plinius Ilistor. nat. Lib. XXXIII. Gap. 4- 
lin. 18 . 

(10S) Pacata provincia , veetigalia magna inslituit ex ferrariis 
argenlariisque; quibus tum insiitutis, locupletar in dics provincia 
fuit. Livius, Lib. XXXIV. Cap. et. 

(109) Nondum enim adhuc compertum est ullibi terranno , au- 
rora, argentum, acs, aut ferrum tanta cura copia tum bonitatein* 
veniri , atque hìc. Aurum non effoditur modo , sed et Rumina et 
torrentes auro permixtam arenaci pervolvunt. Cosi Strabono nella 
sua geografia libro III. pag. si6, A. Ed aggiunge ancora di ritro- 
varsi una quantità di miniere di argento , nelle quali Polibio poi 
attesta: — (Quadraginla millia opcrarura metalla exercent,et co tem- 
pore populo romano viginii quinque millia drachmarum singulis 
diebus praestabant. {Ex Burmanno , De vectigaliòuf pop. rom. 
C. VI. p. 7 8 . Un. n. ) 

(HO) Nuper id compertum in Baetica Sanlarensi metallo, quod 
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loco ri «olituin x. libri» per cc. ante anno* , poslqtiam obliteratola 
rial lv. locatum est. Simili modo Antoniniamim in eadem provin- 
cia pari locatione pervenit ad pondo cccc. vecligalis.P/iwW,Aw/or. 
nat. Lib. XXXIV. Cap. rj . liti. tj.. — Cdeborritmrm ex Sisapo- 
nensi regione in Baelica , rainiario metallo vecligalibus popoli ro- 
mani, nullios rei diligenliorc custodia. /</. XX XI fi. Cap.j. lin.6. 

(111) V. l’iscrizione della L.t. Cod. Theod. De mctallariis. fe 
inoltre frequente presso gli autori latini la menzione marmarti Li- 
bici et Numidici. 

(1 12) Livio dice che Paolo per decreto del Senato ordinò: — tMe- 
talla quoque auri atquo argenti non exerceri ( Macedoncs) ; (affin- 
chè l’abbondanza delle ricchezze non gli facesse ribellare alla re" 
pubblica), ferri et aeris pcrmitti: vectigal exerccnlibus dimidhim 
eius impostomi, quod pcpendissent regi. Livius,Lib.XLV. C. 2 g. 

(113) Fort Britannia aurum et argentoni et alia metalli, pre- 
tium victoriae. Tacititi in Agricola , nani. /». 

(1 14) La Sicilia fatta provincia romana pagava vistosi dazii d* im- 
portazione e d’esportazione, perloccbè Cicerone (Ad li. in Verr. 
Lib.II.C.^S.) dice: — cHis exporlationibus,quac recitatae sunt, seri- 
bit HSiiXmilIia socios perdidisse ex uicesima partorii Syracusis» — 
Alfeno Varo nella L. 2o3. ff. de Verbor. Signif. fa menzione della 
Legge censoria del porto di Sicilia. L’ Asia sottoposta dalla repub- 
blica pagava su molti porti tale imposizione. Cicerone {II. Agrar. 
contro Rtillum Cap. 3o.) dice : — i Quid nos Asiae porlus, quid 
Sjriae rara, quid omnia transmarina vectigalia iuvabunt? > — Da 
Tacito eziaudio si può conoscere che simile imposizione riscossero 
i romani anche dall’ultima Brittannia.Io fatti questi nella vita di A- 
gricola (Cap. XXXI.) parlando di Calcago, il quale incitava i Ca- 
lendonii contro i romani, gli fa dire, ch’ei prediceva loro uà tristo 
servaggio ove si fossero arresi: cho loro sopraslava una più gran 
disgrazia di quella occorsa ai Britanni , perciocché questi- co’ volti- 
gali, e colle altre imposizioni riscosse sul loro territorio , s’ erano 
redenti dalla servitù delle persone, ma die dessi pel contrario sa- 
rebbero stati il ludibrio de vincitori e trattati da vili, perciocché — 
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( Ncque enim arra nobis,aut metalla,aut portai sunl,qnibus cxer- 
cendis reservemur » — 

(115) Acl. II. in Verr. Lib. II. Cap. 7 3. V. nota precedente. 

(116) Dico, te maximum pondus auri, argenti, eboria, purpurae, 
plurimam vestem Melitensem , pluriinam stragulam, mediani Delia* 
cam suppellectilem , plurima vasa Corinthia, magnum numerum 
frumenti , vim mellis maximam , Syracusis esportasse : his prò re* 
bus , quod portorium non esset datum, literas ad socioa misisse L. 
Canuleium, qui in portu operas darei. Satisne magnum hoc crimen 
videtur? nuUum,opinor,majus.(/n Verrcm Act.II.Li6.il. Cap.’i».) 
ludi dai registri de’ pubblicani Cicerone fa di nuovo conoscere tutte 
le cose per le quali Verre non pagò il portorio. Ibid. Cap. ^4- « teg. 

(117) lllud (amen, quod scribit (Q. Frater) , animadvertas velim, 
de portorio circumvectionis : ait, se de consilii sententia rem ad se- 
natum reiecisse. Nondum vide licei meas literas legerat; quibus ad 
eum, re consulta et explorata, perscripseram, non deberi. Cic. ep. 
iS. Lib. II. ad Att. num. 3. 

(118) Plinio Lib. 3i. C. 7 . 

(119) Pag. MXCV1. 4* 

(120) C. lulii Solini PolyMitor. Cap. XI. pag. liti. 4- 

(121) V. sopra Cap. I. §. II. num. 9 . 

( 122 ) Victor consul (L. Lucretius Tricipitinus de Volscis ) m* 
genti praeda politus, eadem in stativa rediit. Tum consules castra 
coniungunt: et Volsci j®quique affli clas vires sua» in unum contu- 
lere. Tertia illa pugna eo anno fuit: eadem fortuna vicloriam de- 
dii: fusis hoslibus, etiam castra capta. Livius Lib. III. Cap. 8. 
Ann.Urb.C.2gi-2g4. — (Lucius Quinclius Gncinnalus) castri» ho' 
stiwn receptis, pieni s omnium rerum, nudos enim cmiserat, prae- 
dam omnem suo tantum militi dedit : cousularcm excrcitum ipsurn- 
queconsulem increpans, — ( Carcbis, inquit, praedae parie,miles, 
ex eo hosle,cui propo praedae fuisti: et tu, L. Mimici, donec consula- 

rem animimi incipias habcre,!egatus his legionibus praeeris 

Romae a Q. Fabio praefecto urbis senatus habitus triumphantem 
Quintium , quo veniebat agmine, urbem ingredi iussit; duoli ante 
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curruoi hostiura duce*: militarla sigila praelala: sequutus esercitila 
praeda onustus . Livius, Lib. III. Cap. ag. — Praedae ex assidui* po- 
pulationibus, quod omnia in locum tutum congesta erant, fuit ali- 
quantum. Venditum sub basta consul in aerarium redigere quae- 
stores iussit;tum praedicans participem praedae foro exercitum,quum 
militiam non habuisset. Livius , Lib. IV. Cap. 53. Ann. Urb. C. 
341 - 344 . — Multi caesi vulneratique , priusqam paventes porti* 
inciderent : castra capta; praeda ad guaestores redacta cuoi ma- 
gna militum ira : sed , sevcritate imperii vieti , eandem virtutera et 
oderant , et mirabantur. Livius , Lift. V. Cap. a6. loquens de 
obsidione urbis FaKscorum facta a M. Furio Camillo Dictatore. 
Ann. Urb. C. 36t. — Inter haec CarviKus Consul , in Etruria 
Troilium primum oppugnare adortus , quadringentos septuaginta 
ditissimos , pecunia grandi pactos , ut abire inde liceret , dimisit : 
ceteram multitudinem oppidumque ipsum vi cepit. Inde quinque 
castella , locis sita munitis , expugnavit : caesa ibi hostium duo 

millia quadringenti ; minus duo millia capti His rebus 

actis ad triumphum decessi!, ut minus clarum de Samnitibus,quam 
collegae triumphus fuerat, ita cumulo etrusci belli aequatum. Aeris 
gravis tulit in aerarium trecenla octoginta millia: de reliquo aero 
aedem Fortis Fortunae de manubiis faciendam locavit,prope aedem 
eius deae abrégé Servio Tullio dedicatam. Et militibus ex praeda 
centenos binos asses, et altcrum tantum centurionibus atque equili- 
bus ( malignitate collegae gratius accipientibus munus) divisit. Li- 
vius , Lib.X. Cap.43.Ann.Urb.43g. — (Faliscos) Facta deditione 
armis, equis, suppellectile, servitiis, et agri scmisse mulclati sunt ; 
urbs, cuius munilionibus confisi bellura ceperant, ex arduo et prac- 
rupto loco in planum translata. Freinshemias in loco Lib. XIX 
Licioni Cap. Sg. — Profectus (M. Furia* Camillus Dictator) cum 
exercitu ab urbe,cxspectationo homiuum maiore,quam spe, in agro 
primum nepesino cum Faliscis et Capenatibus signa conferì. Omnia 
ibi summa ratione consilioque acta fortuna elioni, ut fit, sequela 
est; non proelio tantum fudit hostes,sed castris quoque exuit, ingen- 
tique praeda est potitus; cuius pars maxima ad quaestorem redacta 
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esl: haud ila multimi militi datum. Liciu*, Lib.V. Cap.tg. Ann. 
Uib.C.35g. — Duo suturai imperalores,Potilus a FaIcriis,CaraiIlus a 

Capcna, praedas ingcntes cgero, nulla incolumi relicla re, cui ferro 
aut igni noceri possel. Licita, Lib. V. Cap. ij.. Ann.Urb.C. 356- 
35-j. — Fusi* hostibus(Volscis)caesisque,quum castra impctu ccpisset 
dictator(M.FuriusCamillus),praedam militi dcdit,quo ininus spera- 
tara, minime largitore duce, co militi gratiorem. Licita, Lib. VI . 

Cap . 2 Ann.Urb.C. 366. — Diclator (L.Papirius Cursor) ex Sena- 
lusconsulto triumpbavit ; cujus triumpho longe maximam spcciem 
captiva arma pracbuere. Tantum niagnificcnliac visum in iis, ut 
aurata scuta dominis argon lariorum ad forum oraandum divideren- 
tur: inde natum initium dicitur fori ornandi ab aedilibus, quum 
tensac ducerentur. Licita, Lib. IX. Cap.4o. — Ipse (Fabius Ma- 
ximus ) summam rei bene gestae gloriato ad consulcm popoli ro- 
mani trahens, siculi nomine legati, sic etiam modestia ulebatur; 
haud minori cum voluptale honores ftlii intuitus, quam eum adhuc 
parvulum in curru suo circumlulerat, quum ipse triumpharct. Ce- 
terum praedae partem mililibus consul dedit : reliqua in aerarium 
relala. Freins/tcmiu* in loco Lib. XI. Licioni Cap. rj. loquens 
de Fabii Gurgilis filli Fabii Maximi triumpho in bello contra Sani- . 
nitcs. — Praetcrea in Talauris, quam urbem Mithridates habuerat 
apparatus promptuarium , MM. poculorum ex Onjche gomma fa- 
ctorum, compaclorùmque auro, inventa sunt, mullac phialae psy- 
cterdsque, calices, lccti,sellac, ornatissima omnia: ilem frena equo- 
rum , pectorales huraeralcsquc phalerae , gemmatae auratacquc : 
quibus recipicndis perccnscndisquc XXX dies quaestor insura- 
psit. . . .Sub finem hjemis Pompcius cxcrcitui viclori praemia distri- 
buii viritim M. D. dracbmas Atlicas, et prò rata tribunis ac cenlu- 

rionibus: cjus pecuniae summam produnt talcntoruin XVI. M 

In portus quoque adduxit naves DCC. integras: in pompa vero Ira- 
duxit carpenta et i'ercula onusta auro et ornamentis aliis variis, in 
quibus lectum Darii, Ilyslaspis filii, et scllam ac sceptrura Eupa to- 
ri s, aureimque ipsius efiigictn octo cubitorum pectore tenus, argen- 
tane signati VII. M. mjriadum, et DX. dracbmas insitper. Plau- 
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strorum vero quibus arma transvecta suoi, ingens fuit nuraerus, et 
in his roslra navinm : posthaec multitudo caplivorum ac pirata- 
rum, non vinctorum, sed cullorum habitu patrio. Appianai -, De 
Bellis Mithridalicis Liber , pag. 4* 5- 4*1- 

(123) Ceterum nihilo minus foede, dedita urbe, quam si capta fa- 
rei, Aurunci passim principes securi percussi,sub corona venierunt 
coloni alii. Livius Lib. II. Cap.rj. parlando della presa di Sues' 
saPomezia fatta dal Console Spurio Cassio. Ann. Urb. Cz4g-i58 . — 
Livio parlando del trionfo del Console Papirio per la vittoria ripor- 
tata sopra i Sanniti dice: Triumphavit (Papirius) in magistrato, in- 
signi, ut illorum temporum habitus erai,triumpho.Pedites cquites- 
que insignes donis transiere ac Iransvecti sunt : multae civicae co- 
ronae , va!Iaresque,ac murales conspectae. Inspectata spolia Sam- 
uilium; et decore ac pulchritudine paternis spoliis, quae nota fre- 
quenti publicorum ornatu locorum erant, co mparabanlur. li ubile t 
aliquot captivi, clari tuis patrumque factis , chicli. Aeris gravia 
transvecta vicies centena et ad triginta Iria millia; id aes redactum 
ex captici s dicebatur. Argenti, quod captum ex urbibus crai, pondo 
millia trecenta triginta, omne aes argentumque in aerarium condi- 
tura. Militibus nihil datum expraedaest: auctaque ea invidia est 
ad plebem , quod tributum eliam in slipendium militum collalum 
est;quum, si spreta gloria fuissel captivae pecuniae in aerarium il- 
latae, et militi tum.dari ex praeda, et slipendium militare pracslari 
potuisset. ./Edera Quirini, quam in ipsa dimicatione votara apud ne- 
minem veterem auctorem inverno ( nequc , Ilercule , tara esiguo 
tempore perficere potuisset ), ab delatore patre votam, filius con- 
sul dedicavi!, exornavitque hostium spoliis. Quorum tanta multitudo 
fuit , ut non tcmplum tantum foruraque his ornaretur , sed sociis 
edam colonisque finitimis, ad templorum locorumque ornatura, di- 
viderentur. Livius Lib. X. Gap. 4£-Aun. Urb. C. 4%. — Deinde, 
multa iam edita caede, senescit pugna: et dictator praecones edicere 
iubet.nl ab inermi abstinealur; is finis sanguinis fuit. Ocinde inerme* 
coepti; et ad praedara miles pcrmissu dictatorisdiscurrit;quae quum 
ante ociilos ejus aliquaotum spe alque opinione maior maiorisque 
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praetii rerum ferretur , dicitur manus ad coelum toliens praecalm 
esse:-«Ut,si cui deorum hominumque nimia sua fortuna populique 
romani videretur, ut eam invidiato lenire quam minimo suo privato 
incommodo publicoque populo romano li cere 1. 1 — Convertens se in- 
ter hanc venerationem, traditur memoriae, prolapsum cecidisse; id- 
que omen pertinuisse postea eventu rem coniectantibus vitum ad 
damnationem ipsius Camilli, capta e deinde urbis romanae, quod post 
paucos accidit annos,cladem. Atque ille dies caede hostium ac dire- 
ptione urbis opulentissimae est consumptus. Livius, Lib. F. Cap. at. 
Postero die, libera corpora dictator sub corona vendidit.Easola pe- 
cunia in publicum redigitur, haud sine ira plebis. Ibid. Cap. a a. 
Ann. Uri. C. 3Sg — Camillus in Yrbem triumphans rediit, trium 
simul bellorum victor. Longe plurimos captivos ex Etruscis ante 
currum duxit, quibus sub basta venumdatis, tantum aerò redactuin 
est, ut, praetio prò auro malronis persoluto, ex eo, quod supererai, 
tres paterae aureae factae sint:quas, cum titulo nominis Camilli, ernie 
Capitolium incensum in lovis cella constai ante pedes Iunonis posi- 
tas fuiss e. Livius, Lib. FI. Cap. 4- Ann. Uri. C.366. — Oppidum diru- 
tum alque incensum: ab aede tantum Matris Matutao abstinuere 
ignem. Praeda omnis militi data: extra praedam quatuor millia de- 
di torum habita ; eos vinctos consul ante currum triumphans egit: 
venditis deinde, magnam pecuniam inaerarium redegit- Sunt, qui 
hanc multiludinem captivam servorum fuisse scribant: idque magia 
verisimile est, quam deditos veniisse. Livius, Lib. FII. Cap. ai . 

(124) L- Furius inde, et C. Manlius consules : Manlio Veien- 
tes provincia evenit: non tamen bellatum : induciae in annoi qua- 
draginta petentibus datai , frumento? ue stipendioque imperato. 
Livius , Lib. II. Cap. Si.. Ann. Uri. C. a 8 o- 28 1 . — Faliscis in stipen- 
dino mililum ejus anni, ut populus romanus tributo vaearet, pe- 
cunia imperata- Paro data, exercilus Romam reductus. Livius, 
Lib. F. Cap- ®7- Ann. U. 36 ’/. — Et Faliscis pacem petentibus 
annuas inducias dedit (Carvilius), pactus cenlum millia gravis aeris, 
et stipendinm ejus anni militibus. Livius , Lib. X. Cap. 46. — Do- 
nec Volsiniensibus fessis bello ea conditione, ut res populo romano 
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redderent, stipendiumque eius anni exercitui praestarenl, in vigiliti 
anno* induciae datae. Livius , Lib. V. Cap. 3*. Ann. Urb. C. 
363-364- — Itaque conditionibus ultro citroque iactatis, convenit, 
ut universa Sicilia Poeni excederent : bellum cura Hierone , Sj- 
racusanisque et sociis eorum ne gererent:captivos omnes sine prae- 
tio confestim redderent : itemque transfu gas: argenti puri talenta 
euboica bit mille et dueenta per annoi viginti aeguit pensiombus 
penderent. Freintkemius supplem. in loc. Lib. XIX. Licioni , 
Cap. 60 . — Ita Cartbaginienses alieno tempore bellum grav issi- 
la um suscipere nolente», non modo cessere Sardinia, sed eliara po- 
stulantibus Romanie ad priorem luminarti adiecerunt argenti ta- 
lenta mille dueenta. Freinsbemiui supplem. in loc. Lib. XX. Li- 
cioni Cap. 6. — Romani Agronis filio Pinneo pacem de- 

derunt bis legibus:— ut stipendia imperata penderet: 111 jrico orn- 
ai, paucis exceptis locis, decederci: neque ultra Lissum pluribus, 
quam bini» lembi», et bis inermibus, navigare!. Freinsbemius, Sup- 
pl. in loc. Lib. XX. Licioni , Cap. 3o. — Quibus sic respondit 

Publius Scipio clephanlos quolquot habetis tradite , et 

nave», quolquot imperabimus: in po»terum nec elephantos alio» pa- 
rabiti», nec nave» ultra statutum nuraerum; obsides XX ex arbitrio 
constili» dabitis, et prò impensis in hoc bellum factis, D. talenta 
praesentis pecuniae, et quum Senatus pacem comprobaverit , MM. 
D. mille deinde talenta per anno» XII. aequis in singulos porlio- 
nibu» : caplivos quoque et transfuga* omnes reddite, et Eumeni re- 
liquum ex co quod patri debitum est. Haec si Anliochus sedulò fe- 
ceril, pacem ei damus et amicitiam , quum senatus comprobaverit. 
Omnes has conditioues legati acceperunt : móxque pars imperatae 
pecuniae advecta est, etadducli obsides. Appianus De Bcllis Syria- 
cis pag.t 8 oJin.il — Poeni Annibaie duce per XVI anno» vastarunt 
Italiani: Romani vero Africani, Cornelìi Scipionis maioris auspiciis: 
donec Carthoginiensibus imperiuin, classes, elephantos ademerunt, 
pecuniamque ad certum tempus persolvendau imperaruut. Tum 
vero pax reddito ex foedere mansit per annos L. , donec hac quo- 
que turbata, tertium ac novissimum bellum Punicum exortum est. 
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Appianiti De Belli s Punicù pag.3. lin.tr.— Postero die, revocati* 
legatis, et cum multa castigatione perfidiae monitis, ut, tot cladibus 
edocti , tandem deos et iusiurandum esse crederent , conditiones 
pacis dictae:— «Ut liberi legibus suis vivcrent.Quas urbes quosque 
agros quibusque finibusantc bellum tenuissent, tcnerent, populan- 
dique Gnem eo die Romanus facerct. Perfugas fugitovosque etcapti- 
vos omnes redderent Komanis, et navcs rostratas , praetcr deccm 
triremes, traderent, elephantosque, quos habcrent domitos; ncque 
domarent alios. Bellum neve in Africa, neve extra Afrieam, iniussu 
populi romani gerercnt .Masinissae rcs redderent, foedusque cum eo 
facerent.Frumentnm stipendiumque auxiliis, donec ab Roma legai* 
rediss*nt,praeslarcnl. Decem raillia talentimi argenti, descripla pen- 
sionibus aequis in annos quinquaginta, solvcrcnt. Obsidcs ccntuni 
arbitratu Scipionis dnrent;nec minores quatuordecim annis, neu tri- 
ginta majores. Indncias ita se daturum,si per priorcs inducias nave* 
onerariae captae, quaeque fuissent in navibus, resfituorentnr: ali- 
ter nec inducias, nec spem pacis ullam eete.Livius Lib. XXX. Cap. 

.Ann.Urb.C SS 3 . — Carlaginienses eo anno argenlumin stipen- 
dium impositum primum Romana adveierunt. Id quia probum non 
esse quaestores renunliaverunt, experientibusque pars quarta deco- 
cta erat, pecunia Romae mutua sumpta,intertrimentHm argenti sup- 
pleverunt. Livius, Lib. XXXII. Cap. a. — In altro trattato di pace 
stipulato coi Cartaginesi fu stabilito: — ( argenti puri talenta eu- 
boica bis mille et ducenta per annos viginti aequis pensionibus pen- 
derent. Freinshemius suppl. loco Lib. XIX. Cap. So. Livii. Que- 
sto trattato fu fatto nel campo e mandato a Roma per 1’ approva- 
zione, ma il senato dopo varie discussioni vi aggiunse: (Ut mille ta- 
lenta statina , deinde proximo decennio duo millia ducenta ponde- 
rentur. Freinshem. ibid. Cap. Si. — Nel trattato di pace fatto con 
Filippo re di Macedonia i romani stabilirono tra l’ altro, che que- 
sti — ( Mille lalenlum darei populo romano: dimidium praesens, di- 
midium pensionibus decem annorum. Livius, Lib. XXXIII. Cap. 
3o.Ann.Urb.Cap.336.— Nel trattato stipulato con Nabide tiranno 
di Sparta fu slabilito:(ut darci) talenta cenlum argenti in praesenti, 
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et quinquagiuta talenta in singulos annos per annos octo. Livhu , 
Lib. XXX IV. Cap. 35. 

(125) V. Livium Lib. VI. Cap. 4- riferito alla nota ia3. 

(126) Vedi il luogo di Cicerone alla Dota g4 — Sub idem lempus 
legati ab duobus regibus, Pbilippo Macedoniae et Plolemaeo JEgj pti, 
Romam venerunt, pollicenles ad belìum auxiliaet pecuniam et fru- 
menlum. Ab Ptolemaeo etiam mille pondo auri,vigintimillia pondo ar- 
genti aliata. Nihileiusacceptum.Gratiae regibus actae : et,quumuter- 
quese cum omnibus copiisin jEtoliam venturum, belloque inlerfulu- 
rum polliceretur,Ptolemaeoidremissum; Pbilippi legatis responsum, 
gratumeum senatui populoque romano faclurum,si M.AcilioCon- 
suli non defuisset.Item ab Carthaginiensibus et Masinissa rege legati 
venerunt. Carthaginienses tritici modium mille, bordei quingenta 
millia ad exercitum, dimidium eius Romam apportaturos pollicili 
•uni; id ut ab se munus Romani acciperent, petere se: et classerà 
suorum suo sumptu comparaturos; et stipendium, quod pluribus 
pensionibus in multos annos deberent , praesens qmne daturos. 
Masinissae legati quingenta millia modium tritici, trecenla hordei 
ad exercitum in Graeciam; Romam trecenta millia modium tritici, 
ducenta quinquaginta hordei equites quingentos , elephantos vi- 
ginti regem ad M.Acilium consulem missurum. De frumento utris- 
que responsum , ita usurum co populum romanum , si prelium ac- 
ciperent. De classe Carthaginiensibus remissum ; praeterquam si 
quid navium ex foederc deberent. De pecunia itera responsum , 
nullam ante diem accepturos. Licita, Lib. XXXVI. cap. 4 ■ Xnn. 
Urb. Cap. 53/. — Perusini,Clusini,Rusel!ani abietem in fabricandas 
naves promiserunt. V.Livium.Lib XXV III. Cap. 45. apud Scbef* 
Jerum de militia navali. I. 5. 

(127) Hernici et Latini iussi milites dare ex foedere: duaeque 
partes sociorum in exercitu, tenia civium fuit. Licita, Lib. III. 
Cap. sa. — Qui tumultua rcpens postquam Romam perlatus est, 
quum iam L. Volumnius consul cum legionibus secunda ac tertia 
sociorum millibus quindecim profectus in Sauinium csset, Ap. Clau- 
dium primo quoque tempore in Elrui lam ire placuil : duae roma- 
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nae legione! sequutae , prima et quarta ; et sociorum duodecim 
millia : castra haud procul ab hoste posila. Livius, Lib.X. Cap.t8. 
— Exercitus quoque multiplicati sunt: quantae autem peditum equi- 
tumque additae sint copiae, adeo et numero et genere copiarum 
variant auctores, ut vii quidquam satis certuni affirmare ausim. 
Decem millia novorum militum alii scripta in supplementum;alii no- 
vas quatuor legiones,ut octo legionibus rem gererent: numero quo- 
que peditum equitumque legiones auctas, millibus peditum et cen- 
tenis equitibus in singulas adiectis; ut quina millia peditum, treceni 
equites essent; socii duplicem numcrum equitum darent, pedites 
aequarent. Livius , lib. XXII. cap. 36. 

( 128 ) V. Pitiscu», Lexicon AtUiq. Rom. Verbo Socii. 

( 129 ) Dal perchè gli alleati di gius latino ed italiano avevano il 
carico di mantenere a proprie spese i soldati che davano alla repub- 
blica, gli storici spesso dicono che gli alleati pagavano lo stipen- 
dio. Carlo Sigonio su tali parola ha creduto poter asserire che i po- 
poli federati di gius latino ed italiano pagavano delle annue impo - 
tizioni alla repubblica, e queste più gravose di quelle eh' erano te- 
nuti a pagare i cittadini romani. 

Per dimostrare che i latini pagavano annue imposizioni ai ro- 
mani il Sigonio (De antiquo Iure Italiae Lib.I. cap. 4- p- 4$3.) 
allega i seguenti luoghi : 

i.° Lalinos, postquam stipendiarli factisint, scuta prò clypeis 
usurpasse. Livio», Lib. IX. 

3. 0 Italos questus, se militando, et tributo conferendo fessos esse. 
Appiana» de Belli» civilib. Lib. 1 . 

3.° Legc Metelli Nepotis voctigalia urbi, et Italiae molesta esse 
sublata. Dio Ca»sius. 

4~° Senatusconsultum factum est, Ut ( Ambraciensibus ) omnes 
suae res redderentur: in liberiate essent, ac legibus suis uterentur : 
portoria, quae vellent, terra marique caperent, dum eorum immu- 
ne? Romani ac socii latini nominis essent. Livius, Lib. XXXVIII. 

Cap. 44- 

Sul primo luogo di Livio si osserva che questo non si trova al 
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libro nono sibbene all’ ottavo capo ottavo , in questi termini: Clg- 
peis antea romani usi sunt : deinde postquam stipendiarli farti 
funi senta prò clypeis fecero. Ora da ciò rilevasi che Livio intende 
parlare dei romani non già de' latini, e de’ primi dice, che dopo 
l’epoca in cui s’incominciò a pagare il servizio militare ( postquam 
stipendiarii farti sunt) non più si servirono del clipeo, ossia scudo 
di figura circolare atto a riparare il petto, ma adoperarono lo scudo 
lungo di figura rettilinea, che riparava l’ intera persona. 

Sul secondo luogo si osserva che Appiano al libro primole Belli* 
civilibus pag.6oS Un. 33. secondo la versione di Alessandro Tollio 
dice: Itali contrà paucitate sui generis laborabant: simùlque grava* 
bantur pauperlate, crebri s expeditionibus et exadionibus. Ora qui 
il crebri s expeditionibus fa conoscere, come altronde si sa, che i 
popoli italiani erano gravati dalle continue leve, che la repubblica 
faceva su di essi; tale carico poi da un indisio per spiegare l'altro, 
cioè: et exadionibus, che io penso additare il tributo, che doveano 
pagare pel mantenimento delle armate ausiliarie somministrate da 
essi alla repubblica, non già altra annua imposizione, come crede 
il Sigonio. 

Sul terzo luogo di Dione Cassio , il quale dice, che colla legge 
di Metello furono aboliti i dazii, resi già pesanti a Roma ed a tutta 
l’Italia, si osserva che ciò avvenne nell’ anno 694 , vai quanto dire, 
allorché già la condizione de’ popoli federati di gius latino era di* 
venuta eguale a quella del cittadino romano, mediante la comuni* 
caiione del gius cittadinesco avvenuto verso l'anno 666 di Roma, 
dopo la guerra degli alleati (F. l’introduzione al presente libro). 
Quindi dalle parole di Dione non può argomentarsi che i popoli 
federati di gius latino pagassero annue imposizioni ai romani, im- 
perciocché questi parla dell’Italia, quando già era divenuta parte 
integrante della repubblica de' cittadini romani, non già quando era 
nella condizione di alleata. 

Sul quarto luogo si osserva che nel medesimo non si parla af- 
fatto d'imposizioni riscosse sull’ Ambracia( villaggio della Turchia 
europea nell Albania sul Golfo di Larla), sibbene d una immunità 
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stipulata dai romani a vantaggio loro e de' confederati per le mer- 
canzie , che da essi s’importavano nella detta città. 

Per dimostrare poi che i popoli confederati di gius italiano ezian- 
dio pagavano annue imposizioni a'romani allega il Sigonio{.De an- 
ziano iure Ilaliae , lib. I. cap. ai. pag. ffja.) i seguenti luoghi : 

1. ° Alcune parole del discorso tenuto da Minione legato del re 
Antioco al Console Sulpicio, in questi termini : Qui enira magia 
Smyrnaei, Lampsacenique Graeci sunt, quam Neapolilani, et Rhe- 
gini, et Tarentini , a quibus stipendium , a quibus nai'es ex f ce- 
dere exigitis? Al che risponde Sulpicio: Ab Rheginis et Neapoli- 
tanis , et Tarentinis , ex quo in nostram venerunt potcslatem , uno 
et perpetuo tenore iuris semper usurpato, nunquam inlermisso,quae 
ex foedere debent, exigimus. Livius Lib. XXXV . Cap. 16. 

2. °Fremilus eniin inter Latinos sociosque iu conciliis ortus: Dc- 
cimum annum delectibus, stipendile exhauslos esse. Liv. XXVII. 9. 

3 . ° Il luogo d’ Appiano di sopra riferito. 

4.. 0 Quura omnibus in aliis vecligalibus , Asiae, Macedonie, Hi- 
spaniae , Galliac, Africae, Sardiniae, ipsius Ilaliae, quum in bis, 
inquam , rebus omnibus publicanus petitor ac pignerator, non ere- 
ptor neque possessor soleat esse. Cic. Jet. II. in Verr. Lib. III. 
Cap. //. 

Sul primo luogo nel quale è detto che i Napolitani, i Reggiani, 
i Tarentini, popoli federati di gius italiano, somministravano lo sti- 
pendio e le navi, e sul secondo luogo nel quale è detto che i latini 
erano oppressi dalle continue leve e dal pagamento dello stipendio, 
chiaramente si conosce che lo stipendio del quale parla Livio è la 
paga militare, che doveasi dagli alleati erogare a soldati, che som- 
ministravano alla repubblica, non già altra imposizione di sorta al- 
cuna. V- sopra not. 6. 

Sul terzo luogo di Appiano non occorre osservazione, mentre te- 
sté l’abbiamo discusso. 

Sul quarto luogo di Cicerone bisogna osservare che le orazioni 
contro Verre furono pronunziate circa l'anno 683 , vai dire, quan- 
do già ai latini ed italiani era stata comunicata la cittadiuanza ro- 
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mana. Ora a tal epoca era ben naturale, che Cicerone avesse det- 
to in omnibus rectigalibus iptius I latine , imperciocché comuni- 
cata la cittadinanza romana ai popoli del Lazio e dell'Italia tulli 
pagarono indistintamente imposizioni ail'istesso modo de’ cittadi- 
ni romani. Ma ciò che ben disse Cicerone a’ suoi tempi non può 
servire a dimostrare quel che segui a tempi anteriori, cioè quando 
i latini e gl' italiani erano semplici alleati. 

Quindi sembra che il dotto Sigonio sia incorso in equivoco, di- 
cendo che i confederati latini ed italiani avessero pagato annue 
contribuzioni a’ romani, maggiori di quelle che i cittadini stessi 
pagavano alla repubblica. 

Che cosi sia si può dimostrare ancora dai seguenti luoghi: 

Nell'anno 267 gli Eroici {popolo latino) fecero trattato per vir- 
tù del quale fu stabilito — c Ut socii populi romani vocarentur , ut 
belli caussa auxiiia mitterent, ut tertiam praedaeparlem referrent, 
et ius ferendorum, si inter magislratus convenisse! Roraae suffra- 
giorum, haberenti — Diongs. Jlalicarnass., ( apud Sigonium , Da 
antiquo iure Jtaliae , Lib. I. Cap. 6. pag. Soq. ) 

Nell’anno 285 fu stipulato trattato di pace cogli Equi ( popolo 
latino) — t /Equorum populi salvis suis oppidis et agris , Ro- 
manorum subditi sunto ; Romania nihil mittunto , praeler au- 
zilia quotics accita fuerunt. Diongsius. Jlalicarnass . Lib. IX. 
pag. 6/6, lin. 23. ; e posteriormente in altro trattato cogli stessi 
fu stabilito: — /Equis per legatos pacem petentibus , pax his con- 
ditionibus data est: ut retenlis oppidis suis et agris, quos tum cum 
foedus fierct,tenerenl ,parerent romano imperio ; immunesquo a 
tributis coeteris , tantum bello quantacumque auxiiia mitterent 
ex foedere,quemadmodum et reliqui socii. Diongsius Jlalicarnass. 
Lib. X. pag. 648. lin. sS. 

Patercolo riferendo le doglianze degli italiani nell’occasione che 
pretendevano la cittadinanza romana, dice— f Petebant enim eam 
civitatem, cujus imperium armis tuebantur: per omnes annos alqua 
omnia bella , duplici numero se militum equilumque fungi, neque 
in eius civitatis ius recipi, quae per eos in id ipsum pervenisse! fa* 
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stigium, per quoti homines ciusdcm et genlis et sanguinis,ut exler- 
nos alicnosque fastidire posset. Lib. II. Hist. roman. pag. gl. 

Ora se ne' suddetti trattali de’ popoli alleali non si fa alcuna men- 
zione dell’ obbligo importantissimo di dover pagare imposizione al- 
la repubblica, se quando questi domandavano la cittadinanza non 
allegavano altro titolo che il solo servizio militare, senza nominare 
adatto il carico delle imposizioni, è da dibsi che niente annualmen- 
te pagassero. 

(130) Ilic ( L. Postumius Consul), iratus Pracnestinis, quod , 
quum eoprivatus sacrifico in tempio Fortunaefaciundi causa profe- 
clus essct, nikil iu se onoripliice, neque publice, neque privatim , 
factum a Praenestinis csset, prius quain ab Roma proGcisceretur, 
literas Pracneste misit , ut sibi magistralus obviam exirel, locum 
publice pararci , ubi deverterelur , iurnenlaque , quum exirel inde , 
praesto esserti ■ Ante hunc consulem nemo unquam sociis in ulta 
re oneri aut sumplui fuit. Ideo magistralus mulis tabernaculisquc 
et omni alio instrumento militari ornabantur, ne quid tale impcra- 
rent sbeiis. Privala hospitia habebant ; ea benigne comiterque co- 
lcbant : domusque corum Romae hospitibus patebant , apud quos 
ipsis doverti mos essct. Legati , qui repente aliquo mi ttcrentur, siu- 
gula iumcnla per oppida,ilcr qua faciundum erat,imperabant : ali- 
am impensam socii in magistralus romanos non faciebanl. Iniuria 
consulis , etiamsi insta , non tamen in magislratu exercenda , et 
silentium nimis aut modcslum, aut limidum Praenestinorum , ius, 
velut probaio excmplo, magistralibus feci! graviorum in dics (alia 
generis imperiorum. Livius XL1I. Cap. /. Vid. item Lib.XLIII. 
Cap. 7 . 8. 

(131) L. Scipio ludos eo tempore, quos bello Antiochi vovisse 
scse dicebat , ex coltala ad id pecunia ab regibus civilalibusque 
per dics decciu fccit. Livius, Lib. XXXIX. Cap. 22 . Anno Urb. 
i/66. — Q.Fulvius Consul — 1 priusquam ullam rem publicam age- 
ret, liberare et se et rcmpublicain religione volis solvcndis,(dixit), 
velie: vovisse, quo die postremum cum Celtibcris pugnasse! , ludos 
lavi Optimo Maximo et aedem Equestri Forlunae sese facturum: 
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in eam rem sibi pecuniam collatam esse ab Hispanìs. Livius, libi 
XL. Cap.4-4 • X. U. Sq3. — Decreveral id senati» propter effusos 
sumptus, faclos inludos Ti.Semproniiaedilis; qui grate* non modo 
Ilaliae ac sociis latini nomini * , sed edam procinciis externis fue- 
rant. Lio. ibid. — V. item Emesti clavem Ciceronianam V erba 
aedi les , v ectig al ; Burmannus de Vcctigalibus pop. rom. 
C. te. p. ei3. 

(132) Ncque ita rei gcstae fama Ilaliae se finibus tenuit: sed Car- 
thaginicnscs quoque legatos gratulatum Romana misere cum coro- 
nae aureae dono , quae in Capitolio, in Iovis cella poncretur; fuit 
pondo viginti quinque. Livius , Lib. VII. Gap. 38. — Vid. Li- 
psius , De magnitudine Romana Lib. II. Cap. IX. 

(133) V’ erano di queste società per l'esazione delle rendile in 
ciascuna provincia ( Vid. Sigonium de Antiquo iur. civ. rom. Lib. 
II. Cap. 4- pag. 3oo). Ognuna di esse aveva il suo capo residente 
a Roma, chiamato magister societalis ( Sigon. ibid. pag. 3ot ). Ogni 
società avea i suoi agenti nelle provincie , per mezzo de* quali ri- 
scoteva le rendite e le imposizioni. 

(134) Quelli i quali prendevano in affitto l’ emolumento delle 

imposizioni e pubbliche rendite diceansi mancipes ; coloro che per 
essi promettevano fideiussione alio stato diceansi praedes ; in fine 
quelli che si univano in società con costoro senza contrarre col- 
la repubblica diceansi socii. Cosi Festo ( De Verb. sigili/, lib. XI.) 
dice : — t Manceps dicitur, qui quid a pupillo emit , conducitve , 
quia manu sublata significai se auctorem emptionis esse : qui idem 
praes dicitur, quia tam debet praestare quod promisit quam is , 
qui prò eo praes factus » — Ove si noti che mancipes erano secon- 
do Festo non solamente coloro che prendevano in affitto l'esazio- 
ne delle imposte e coloro che prendevano l’appalto delle opere pub- 
bliche, ma ancora gli affiliamoli delle terre patrimoniali ; ■ ciocché 
rilevasi ancora dal luogo d’ Igino riferito alla nota 73; V. itera Por- 
cellini verbo manceps. > 

Lo stesso Festo (Lib. XIV. de Verbor. sign.) dice: Praes èst 
is,qui populo se obligat, interrogatusqun a magistrato, si praes sit 4 
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iile r ("spondei, Praes- così nell’ edizione di Fesio ad usum Delphi - 
ni pubblicala dal Dacier. Sigonio poi (de Antiquo lur. civ. rom. 
Li6.II. cap.4 • Vol.I. pzg3 ) riferisce le parole di Festo in que- 
sto modo : — 1 Praes est, qui populo se obligat , interrogatus a magi- 
strali!. et raanceps edam praes esl. quia tam dcbet populo praestare, 
quam is , qui prò eo praes faclus esl. socii erant , qui in parlem 
quaeslus, et iaclurae a mancipibus, etpraedibus vocabanlur »— l 
publicani se afTutavano il prodotto della decima de’beni nazionali, a 
e di quella sulle terre de* privali si chiamavano decumani , se la 
rendita de’pascoli publici, si chiamavano pecuarii ; finalmente so 
prendevano in fitto il dazio d'importazione e d'esportazione detto 
porlorio si chiamavano portitores. Cosi Asconio Pcdiano (ad Di- 
vinai. m Q. Caecil. lo.) dice — t Mancipes sunl publieanortim 
principes , Romani homines : qui quaeslus sui causa, si dcctimas 
redimunt, decumani appellantur: si portum aut pascua publica , 
portitores aut pecuarii quorum ratio scriptura dicitur. Hi omnes 
exigenda a sociis suo pcriculo exigunl , et reipublicae repraesen- 
tant,providentcs etiam in illa redemptione commodis suisi. Cosi 
secondo il Forcellini verbo manceps. 

(1 SS) Livio parlando della censura di Catone e Fiacco dice: 
— € Et vectigalia summis praetiis, nitro tributa infimis locare - 
ranl\ quas localiones quum senatus , precibus et lacrymis publi- 
canorum victus, induci et de integro locari iussisset, censores, edi- 
cto submotis ab hasta , qui ludificati priorem locationem erant , 
omnia eadem paululum imminulis praetiis locaverunt s — Lib. 
XXXIX. Cap. 44 ■ E parlando della censura di Claudio e Sem- 
pronio dice; — t Edixerunt, ne quia eorum, qui Q. Fulvio, A. 
Postumio censoribus publica vectigalia , aut ultro tributa condu- 
xissent , ad haslam suam accederei, contandone orla cum veleres 
publicani se ad tribunum contulissent , rogatio repente sub unius 
tribuni nomine promulgatur : Quae publica vectigalia ultro tribu- 
ta C. Claudius, et Ti. Sempronius locassent, ea rata locatio ne es- 
Mt,de integro, locarentur, et ut omnibus rediraendi,et conducendi 
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promiscue ius csset ( Apud Sigonium De antiq. tur. civium rom. 
Lib. II. cap. 4 • pop- 

(136) 11 contratto di locazione che la repubblica stipulava co' pii- 
blicani si chiamava Censoria locatio , come apparisce dal luogo di 
Cicerone (Action. II. in Ferr. Lib. III. Cap. 6.) riferito nella no- 
ta 96 in principip ; donde risulta ancora che lo stipendio non si 
esigeva dai publicani. 

(137) Lo statuto fissato a tale oggetto diceasi lex censoria. V. 
Farro , Lib. II. de Re rustica Cap. 1 . in nota 7 4- pag.XXXFI. 
in med. Plinius Ilist. noi. Lib. XXXIII. Cap. 4 ■ *’« noi. log. 

(138) Ciò risulta dal luogo d’ Igino De conditionibus agrorum 
riferito alla nota 73. pag. XXXIII. inf. 

(139) Quaestores urbani aerarium curabant , eiusque pecunia* 
expensas et acceptas in tabula* publicas referre consueverant. 

( Asconius Paedianus Ferr. I apud Hotmail. Antigu. rom. Lib. I. 
pag.ago.)—SigonÌQ(Deantig. iur. civ. rom. Lib. I. Cap.6.pag. 
aog in princip. ) parlando de’questori dell’ erario dice : — c Pe- 
ne* quos tabulae aerarii,el aerarium ipsum eral;ed altrove: —(Et 
certe in tabulas pecuniam publicam referendi quaestoris munus fuis- 
se , mullorum testimoni» plenum fieri posset 1 — (Ibid- Lib. II. 
Cap. 8. pag. Sta. circa fin. ). 

(140) Di essi fa menzione Varrone ( Lib 4 • C. 36 de Lingua 
lai. ) dicendo:— ( Quibus attributa eral pecunia ut militi reddercnt 
tribuni aerarii dicti 1 — Pediano nel comenlo alla terza orazione 
di Gcerone contro Verre ( Cap . i3 ) dice: — s Pecunia attributa di 
citur quae in stipendium mitilum adnumerare de aerario a tribù - 
bttnis aerariis quaeslori solei > — 

(141) S. Isidoro nel suo libro delle Etimologie (XFI.tj ) dice: 
Antiquissimi nondum auro argentoque invento , aere ulebantur. 
Nam prius aerea pecunia in usu liominum fuil, post argentea, dein- 
di aurea subsecula , sed ab ea qua cepil nomea retinuit. Unde et 
aerarium dicium, quia prius aes tantum in usu fai! , et ipsum so- 
luto recondebatur , auro argentoque nondum siguato , ex quorum 
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inelallis quamvis poslea fa ola fuissct pecunia, nomea tamea aera* 
rii permansit ab eo metallo, unde inilium sumpsit. 

(142) jEdem vero Saturni aerarium Romani esse voluerunt: quod 
tempore quo incoluit Italiani fertur in eius finibus nullum esse fur- 
tum commissum : aut quia sub ilio nihil crai cujusquam privatimi : 

Nec signare solum, aut partiri limite campum 

Fas eroi : in medium quaerebant. 

Ideo apud cuoi locarelur populi pecunia communis,subquo fuis- 
senl cunctis universa communio. Macrobius , Salumai. Lib. I- 
Cap. 8. pag. sog. 

(143) Lucano ancora ( Lib. IV. vers. iS5.) dice che Cesare en. 
trato nell’erario ne prese quanto oro ed argento s’era raccolto dal* 
la spedizione di Cartagine e della Macedonia : 

Tunc conditus imo 

Eruitur tempio multis intaetus ab annis 

Romani censtts populi, guem Punica bella, 

Quem dederat Perses , guem vieti praeda Philippi. 

Lucano nei riferiti versi dice che Cesare , entralo nella prima se* 
zione dell’ erario, ne prese il danaro multis intaetus ab annis. Ciò 
può sembrare vero se se n’eccettuino le guerre civili. E per certo 
non ebbero alcun ritegno di prenderò danaro dalla prima sezio- 
ne dell’erario Caio Mario, Cinna e Siila, i quali per forza d'armi 
oppressero la libertà della repubblica. Lo stesso Pompeo il Gran- 
de trasse danaro dal pubblico erario quantunque ne prese molto 
di meno di quel che vi lasciò, come se ne duole Cicerone ( Epist . 
ili. ad Altic. Lib. VII. et ibi Manutius. ) 

(144) Celerà expedientibus , quae ad bcllum opus crant , con- 
sulibus , aurum vicesimarium, quod in sancliore aerario ad ulli- 
mos casus servabalur, promi placuit. Livius, Lib. XXVII, Cap.to. 

(145) Cesare ( De Bello civili /, /./. ) dice : Quum Lentulus 
Cousui ad apcricndum aerarium venisse! , ad pecuniam Pompcio 
ex S. C. profercndam , protinus , aperto sancliore aerario , ex 
urbe profugeret. Floro ancora {Lib. IV. Cap. 2 . )fa menzione del 
sanctum aerarium. Similmente da Livio apparisce che si chiama- 
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va sanctius aerarium quello nel quale si conservava il prodotto del- 
la ventesima delle manumissioni V. nota precedente. ( V. item 
Ciceronis epist. so. Lib. VII. ad Alt.'). — Paolo Manuzio ( in 
epist. iS. so. ad All. ) credo che nella sezione ovo si conservava 
1’ oro e l'argento preso dai nemici, era pure depositato l’oro per la 
guerra contro i Galli. 

(146) Quemadmodum bcllum minore, quam timuerant , dimi- 
catione erat perfeclum , sic in Urbe ex tranquillo nec opinala rao- 
les discordiarum inter plebem ac Patres exorta est, coepta ab du- 
plicando quaestorum numero. Quam rem, ut, praetcr duos urba- 
no. t quaestores , duo consulibus ad ministeria belli praesto esserti , 
a consulibus relatam , quum et Patres summa ope approbassent , 
consulibus tribuni plebis ccrtamen inlulerunt, ut pana quaestorum, 
nana ad id tempus patricii creati crant , ex plebe fieret. Livius , 
Lib. IV. Cap. 43. 

(147) Vid. Appianum , De Belli s lUitbridalicis, pag. 4lS-4t 7- 
in not. 122 . circa fai. 

(148) Eodem anno quaestorum numcrus ampliatus est. Qualuor 
hac tenue suffeccrant: urbani duo; totidem ad bellum exeuntibus 
consulibus adiungcbantur. Sed proximis aliquot annis, aucta maio- 
rem in modum republica , vecligalibusque ac portoriis multis acce- 
dentibus, duplicaci numerum islam necesse fuil. Livius, Epitome 
Libri XV. cap. 18 . 

(149) Sed quaestores, regibus eliam tum imperantibus, insti tuli 
suntiquod lex curiata ostendit, ab L. Bruto repctita. Mansitque con- 
sulibus potestas dcligcndi , donec cum quoque honorem populus 
mandaret : crealique primum Valerius Potitus et jBrnilius Maincr- 
cus, LXIII. anno post Tarquinios exaclos, ut rem militarem conii- 
tarentur.Dein,glisccntibus ncgotiis,duo additi, qui Rotnac curarcnt. 
Mox duplicatus numcrus , sfipendiaria iam Italia, et acccdentibus 
provinciarum vecligalibus. Post , lege Sullae, viginti creati sup- 
plendo senalui, cui iudicia tradidcral. Tacit. Lib. XI. Annate 
Cap. 22 . 

(150) Numcrus magistratuum in rcliqnis idem , qui ante, obser- 
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f statar; sed praclores qualuordecim, yuarfra^in/a quaestores farti 
sunt. Dio Cassius Lib. XLIII. pag. 3q4- n- gS. 

(151) V. Appianum, De Belli s civilibus, pag. ioq4- Un. iq. in 
noi. gS. pag. XL1X. in princ. 

(ì^2)\ .Heineccii A/itiquitalum romanarum Sgntagma. Cap. I. 
§. XII. sq. Adpendicis libri primi. 

(153) L. 6. C. Th. de annonis et tributi t. XI. i. 

Impp. Constanti cs et Cojcstass AA. Ordini Caesinatium. 
Vinum, quod ad Cellarii usus ministrari solel, euncti I Ialine pos- 
sessores , iurta statuitilo Costantii, fratrismei, comparent. Quoti, ut 
(ieri facilius possil, ab omnibus Italie nostris conferatur pecuniae 
quantitas ea , quam Rufini , Viri Carissimi et Inlustris Praefecti 
Praetorio , Parentis Amicique nostri, raoderatio dandatn esse cen- 
suerat. Dat. XI. Kalend. Iun. Mcd. Constanlio VII. et Constante 
III. AA. Coss. 

L. 9 . Ibid. 

Impp. Valentibiahcs et , Va lene A. A. ad Marraetinum. PF.P. 

Tabulariorum fraudes se resecasse , per Suburbicarias Regio- 
nes, Vir Clarissimus Anatolius Consularis, missa Relatione, tcslalus 
est : quod pabulo, quae hactenus, ex eorurn volunlate atque arbi- 
trio , ad Mutaliones Mausionesque singulas , animalibus cursui 
publico deputatis, repente atque improvise solebanl couvehi, nunc 
in consilio , ratione (radala, prò longinquitate vel molestia itine- 
ris,ab unoquoque oppido, certo ac denunciato tempore, devehi or- 
dinari'. Quod iiibemus, ut eliam per omnes Italiac Regione! pari 
ratione servetur. Dat. Prid. Non. Mar. Trer. Valentiniano et 
Valente AA. Coss. 365. , 

L. 12 . Ibid. 

Imp. VALE.vrmurnjs et Vaiess AA. ad Faventium Vie. Ital. 

Quisquis, ex desertis agris, reluti ragos, scrvos liberalitate no- 
stra fuerit consecutus, prò Jiscalibus pensitationibus ad integram 
glebae professionem , ex qua ridilifet serri rideantur manere, ha- 
beatur obnoxius. Id etiam circa eos obserrari volumus, qui ex hu- 
iusmodi fundis servos ad possessiones suas transire permiserint i 


Digitized by Coogt 



zauuu 

NOTA I 53 — — 1 5<J. 

Eliara, sì Milllarcs viri aliquos ex bispenes se retcnlant, convcni- 
endi prìmitus sunt , ut aut restituant, quos perperam petìverunt, 
autsciant prò tributis obnoxios se futuros. Dat. Prid. Kaleud. Au- 
gust. Med. Valenl. et Valente AA. Coss. 365. 

(154) Relalum deinde de moderanda Papia Poppaea , quara se- 
nior Augustus , post Iulias rogationes, incilandia caelibum poenis 
et augendo aerano sanxerat. Tac. Ann. lib. 111. cap. s!t. 

(155) Populo bona defenmtur ex lege Jllia caducarla. Ulpiani , 

Fragmenta , tìt. XXVIII. §. 7. r 

(156) Dorante la vita del testatore. E tà di mestieri che l’e- 

rede od il legatario venisse a mancare mentre ancora vivea il testa- 
tore, poiché se fosse uscito di vita dopo estinto costui, e prima del- 1 

l’apertura del testamento, allora il legalo era prettamente caduco , 

non già quasi caduco, come si vedrà dalla seguente disposizione 
della legge Papia. 

(157) E dopo la formazione del test.* ArE.vro. Imperciocché 
se l’erede od il legatario all’epoca della formazione del testamento 
non fosse stato in vita, il legato si avoa come non scritto (L.4- lf. 
de his,quae prò non scriptis habentur. XXXIV. 8. ) ed in tal caso 
la stessa legge Papia statuiva , che i beni dovessero andare agli 
eredi legittimi. 

(158) Or FERO VENISSE A MANCARE LA CONDIZIONE. La COndi- 

xione polca mancare non solamente se si dasse un caso contrario al- 
1 avveramento della medesima , come se la nave che dovea venire 
dall Asia fosse naufragata: ma ancora se nella persona del legatario 
succedesse qualche cosa , che gl’impedisse di poter adempire alla 
condizione , come per esempio se prima di veriGcarsi questa egli 
venisse a morire; o pure, giusta il detto di Ulpiano, se il legatario , 

ol erede fossero stati condannati a tal pena, che li riducesse alla 
condizione di servi , mentre la servitù si comparava alla morte ( L. 

59. §. 2. ft de conditionibus et demonslrationibus. XXXV. 1.) 

(159) Quasi caduca. Eran$ cosi chiamate le disposizioni testa- 
mentarie le quali venissero a rimanete prive di effetto per la morte 
del legatario, o per la mancanza della condizione durante la vita 
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del testatore , a differenza di quelle, che falle a vanteggio di uni 
persona capace , venissero per qualche causa a mancare dopo la 
morte del testatore , le quali erano dette caduche , come vedremo 
nella seconda disposizione della legge Papia. Yid. Perez. Cod .de 
caducis tollendis VI. St. rittm. a. 3. 

(160) Fosse devoluta all erario pubblico. Ai tempi d’ Au- 
gusto i beni caduchi furono tutti deferiti all’erario pubblico, come 
attesta Tacito ( Ann. III. 25. Fid. noi. f34) Lo stesso ebbe luo- 
go ai tempi di Trajano ed Adriano giusta il detto di Plinio ( Epist . 
II, 16 . IV, 12 . Paneg. Cap. 4% ), Mauriciano ( L. i5. §. i. 3. fT. 
de iure jfoci'.XLIX. i4 ), e Paolo ( L.i3. princip. ff. eod. )I1 pri- 
mo che deferì al Gsco questi beni, fu Antonino Caracalta, come at- 
testa Ulpiano ( Fragm. tit. XVII. §.2. ) dicendo — ( Hodie.er 
constitulione imperaloris Antonini omnia caduca fisco vindicantur» 
— Nè facciano ostacolo le leggi 20. §. 6. ff. de hereditatis petit io- 
ne . V. 3 . e 96. §. 1 . ff .de legatis et fideicommissis 1 . Lib. 3o. dal- 
le quali sembra risultare che sindal tempo di Adriano i beni cadu- 
chi siano stati devoluti al fisco. Imperciocché è da credersi certa- 
mente un’ interpolazione di Triboniano se nelle suddette due leg- 
gi si parla di fisco invece di erario, mentre anche altrove ne pra- 
ticò delle simili sopra le voci erario e fisco. Cosi a cagion d’ esem- 
pio spesso nella stessa legge vedesi in una 0 più frasi adoperala la 
voce fisco , lasciando poi per inavvertenza in un’altra la voce era- 
rio. V. le dette leggi i3 inpr. ff. de jure fisci, e i5. §. 1 . 3. 4- 5~ 
eod. — Pothier ff. de legatis nura. 3g8 , e 3o3. inf. 

(161) Un erede in parte owero un ZEG^rvazo. Imperciocché 
l’erede istituito nell ’ intero non solamente potea regolarmente adire 
l'eredità quando più gli piacesse, ma ancora se veniva a mancare 
prima dell’adizione , l’eredità non si devolveva all’erario, ma agli 
eredi legittimi. ( V. Pothier ad tit. £f. de adguirenda cel orni! ten- 
da hereditate XXIX. 2. num. XLVII. not.i.) La legge Papia ai 
soli erodi in parto riguardava, ed ai legatari! , tanto che il legato 
fosse loro stato rimasto puramente, che per un determinato giorno. 
L ’ erede allora niente trasmetteva a suoi , perchè non ancora pote- 
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va adire l’eredità : nè tampoco il legatario-, mentre i legati disposti 
puramente, ovvero per un determinato giorno , non erano dovuti 
se non dal momento in «ui si era aperto il testamento. 

(162) Or vero a perdere / dritti cinu. Si rendeva ancora 
caduca la disposizione fatta a favore di colui, il quale dopo la mor- 
te del testatore, e prima dell’apertura del testamento soffriva die- 
tro qualche condanna la perdita de’ dritti civili ( pereger /aduse- 
rai ) , ossia ridotto alla condizione di estero, ( in peregrinitele re- 
dactus) , come dice Svetonio( Claud. Tiber. cap. 16) ed Ul- 
piano ( L. io. §. 6. ff. de injus vocondo ■ li. 4-) 

(163) Dopo la morte del testatore. Imperciocché le disposi- 
zioni testamentarie fatte a vantaggio di una persona trapassata 
od incapace da tempo anteriore alla formazione del testamento , 
si aveano come non scritte , e però si devolvevano agli eredi legit- 
timi ; quando poi l’ incapacità od il decesso dell’ erede avveniva 
dopo la formazione del testamento , e prima della morte del testa- 
tore, allora la disposizione era quasi caduca , come abbiamo vedu- 
to nel precedente articolo della legge Papia. 

(164) E PRIMA dell'apertura DEL TESTAMENTO. Poiché dopo 
1’ apertura del medesimo , era permesso (da quel momento) di po- 
ter adire l’eredità , ed una volta che a tale formalità si fosse adem- 
pito si trasmetteva a’ proprii eredi ; tanto più se si trattasse di le- 
galo, il quale era dovuto dal giorno dell’apertura , e da quel mo- 
mento si trasmetteva il dritto agli credi. Dal che si comprende, che 
in virtù della legge Papia i legati disposti puramente o per un de- 
terminato giorno erano dovuti dall'apertura del testamento, e cioc- 
ché veniva a mancare prima di quest’epoca si devolveva all’erario. 

(165) Ad un celibe. Per la legge Giulia era vietato al celibe già 
pubere di raccogliere qualcho cosa dalle altrui disposizioni testamen- 
tarie : a meno jhe non fosse unito al disponente per vincoli di san- 
gue. Dessi però si sottraevano a questa pena, se si determinassero 
a contrarre matrimonio, tra i cento giorni dopo l’apertura del te- 
stamento. 

(166) Pia’ di quel che per lecce era permesso. Così per la 
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legge Giulia i coojugi senza figli non poteano prendere più della 
mela dell’ asse , e se più fosse loro stalo rimasto, ciò era devoluto 
all’erario pubblico. Così perla legge Giulia Norbana si devolveva 
all'erario pubblico ciocché fosse stalo lasciato ad un latino Ciucia- 
no, se tra il tempo concessogli nel testamento per adire 1 ’ eredità 
( intra diem cretionis ) non avesse conseguito la cittadinanza ro- 
mana ( Ulpiani Fragni, tit. XXII. §.3.) Similmente per la legge 
Papia istessa il conjugc non poteva prendere oltre la decima parte 
dell’asse dell’altro conjuge , quando nel matrimonio non si fosse 
procreata prole , c ciocché eccedeva tal quota veniva deferito al- 
l’erario ( Ulpiani Fragm. til.XV.Vid. Perez, in Cod. Lib. Fili . 
tit. b'8. Lib. FI. tit. St. ) 

(167) E rem a che fosse verificata la condisioem. 'La di- 
sposizione testamentaria potea esser falla puramente , sotto condi- 
zione, ovvero per un dato giorno , e questo certo od incerto. Se 
colui a favore del quale s’era disposto puramente 0 per un giorno 
certo fosse mortodopo l’apertura del testamento ed adita la eredità, 
ciònon portava emolumento all’erario, perché il legato ol’eredità si 
trasmetteva agli eredi. Ma se si fosse disposto sotto condizione o 
per un giorno incerto , il quale ne’leslamenti valeva quanto una 
condizione (L. 7 5 S.de conditionibus et demonstrationibus .XXXV . 
1 . ), allora l’erario , se l’erede od il legatario prima dell avveni- 
mento della condizione , o pria del giorno fissato, tosso morto, pro- 
fittava di queste disposizioni come caduche: poiché prima di questo 
giorno il legato non era dovuto (L. unic. §. 7 . C. de caducis tol- 
lendis. VI. 5i. L. ai. aa. IT. Quando dies legalorum velfidei- 
commissorum ceda!. XXXVI. a). 

( 168 ) F e: visse tolto agl indegni . I beni tolti agl indegni si 
chiamavano bona ereptitia(Xid. Ulpiani Fragm. tit . XIX . §. 17 .), 
spesso però erano chiamali aneli essi caduchi ( L. 9 t II. de Sena - 
tusconsulto Silaniano. XXIX. S.) perciocché all’istesso modo dei 
beni caduchi si devolvevano eziandio all’erario pubblico. A cono- 
scere quanto fossero le cause d’indegnità vuoisi consultare il titolo 
del digesto de hit guae ut mdignis auferuntur . XXXIV. 9. e la 
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leggi ultima ff. de legatìs. 1. Lib. XXX. L. 25 . C. de legatìs. 
VI. 37. I beni tolti agl’indegni non sempre si devolvevano all’era- 
rio, ma qualche volta pure si deferivano agli eredi legittimi. Infatti 
dice Giustiniano— « Quae autem antiquis legibus dieta sunt de Aie, 
quae ut mdignis aufenmtur, et nos simili modo inlacta scrvamus: 
sive in nostrum fiscum , sire in alias personas perveniani. ( L. 
unic. §. 12. C. decaducis tollendis. VI. 5 r. Vid.item L. 5 . §.2. 
ff. de his quae ut indignis. L. pen. C. de legatìs. VI. 37.) 

( 169 ) Se prima d aver adita l'eredita' od accettato il 
legato., .l’erede od il LEGATARIO morisse. Se l’erede od il lega- 
tario fosse morto prima dell’apertura del testamento, le disposizioni 
fatte a loro favore si dicevano caduche, ma se la loro morte avveni- 
va dopo l’apertura del tcstamcnto,però prima d’iter accettala l’ere- 
dità od il legato, i beni de'quali s’era a loro favore disposto dal te- 
statore, diceansi vacanti. E questa era la prima causa per la quale 
giusta la legge l’apia i beni addivenivano vacanti. E qui bisogna 
osservare che questa regola avea luogo soltanto quando gli eredi 
istituiti fossero stati estranei non già suoi , perciocché questi, vi- 
vente il loro autore, erano già nel quasi dominio de’ beni eredita- 
ri!, e colla morte del testatore non si trasmetteva, ma si continuava 
il dominio nella persona degli eredi suoi. In suis heredibus aditi» 
non est necessaria: quia statisi ii>so ione , heredes existunt. L. 14.. 
ff. de suis et legilimis heredibus . XXXVIII. 16. (Vid. g.a.Inst. de 
heredum qualitate et different. II. 19.) Indi da Teodosio e Valenli- 
niano lo smesso beneficio fu concesso ai figli usciti dalla patria pote- 
stà (L. unica C .De his qui ante apertas tabulas hereditatem trans- 
mitlunt. VI. 52 .), di guisa che l’eredità loro deferita si trasmette- 
va agli eredi suoi, comunque fossero morti prima di aver adita 
l’eredità. Inoltre anche l’erede estraneo il quale fosso morto entro 
il tempo accordatogli a deliberare , trasmetteva agli credi suoi 
il dritto di poter adire l’ eredità tra il rimanente dell’ anno compe- 
tente al defunto. L.ig. C. de iure deliberandi. VI. 3 o. In tutti gli 
altri casi l’eredità non acquistata mediante la erezione 0 la gestio- 
ne d erede , ovvero non ancora chiesto il possesso de' beni , non 


Dlgitized by Google 



LXXVIll 

NOTA 169 I7O 

si trasmetteva agli eredi suoi, ciocché Massimiano e Diocleziano 
dicono essere di dritto ordinario e conosciuto. (Cod.Ermogeniamu 
tit. XI. §.a.) Quindi ciocché ne’ detti modi non si trasmetteva a’pro- 
pri eredi , veniva occupato dall’ erario a titolo di beni vacanti. 

( 170 ) Disposto per condanni , per preobierj , od a ti- 
tolo di precapienza. Nell' antico dritto romano si riconobbero 
quattro specie di legali, per damnationem, sinendi modo, per prae- 
replioncm e per vindicationcm. Queste quattro specie di legali 
prendevano la loro denominazione dalle parole usale nelle formolo 
proprie a ciascuno di essi. Per damnationem si legava con que- 
ste parole : Heres incus damnas esto dare , dolo , forilo, here- 
dem meum dare iubeo. Sinendi modo si legava con queste parole : 
JJeres meus damnas esto sinerb L. Titium sumere illam rem si- 
bique habere. Per praeccplioncm si legava con. queste parole. L. 
Tilius miài ex parte heres illam rem prabcipito , ovvero prak- 
cipvam habeto.Per vindicationcm si legava usando le parole; Do, 
lego , capito , zumilo , libi habeto , vindicato. Queste quattro 
specie di legati non erano soltanto differenti per le foratole , che 
a riguardo di ognuna di esse doveano specialmente impiegarsi , 
ma ancora erano differenti nella loro natura , e nelle azioni che da 
essi nascevano. In fatti per vindicationcm o per praeceplionem 
il disponente poteva legare soltanto una cosa propria ; per sinen- 
di modus anche una cosa propria del di lui erede ; per damnatio- 
nem anche una cosa altrui. Ciocché era stato lasciato per damna- 
tionem 0 sinendi modo si potea chiedere dal legatario mediante 1 a- 
zion personale ex testamento ; il legato per praceptionem si dovea 
chiedere con 1’ azione mista familiae erciscundae ; infine il legato 
per vindicationem si chiedeva mediante 1’ azione reale (comunque 
per tal causa potesse agirsi contro 1* erede , anche coll azione per- 
sonale ex testamento). Ora la legge Papia stabili che il legalo per 
damnationem , sinendi modo e per praeceplionem , non potesse 
trasmettersi agli eredi del legatario , se prima questi , dopo l’aper- 
tura delle tavole testamentarie , non avesse accettata la disposizio- 
ne fatta a suo vantaggio. In conseguenza che quanto volto il lega- 
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lario venisse a morire prima d’ aver accettalo il legato di una delle 
sopradette specie , questo si devolveva per intero all’ erario — Il 
solo legalo per vindicationem , comunque il legatario fosse mor- 
to prima d’ aver accettala la disposizione fatta a suo vantaggio, pur- 
ché si trovassero già aperte le tavole , si trasmetteva a’ di lui ere- 
di; ciocché derivava dalla natura di tal legato, il quale dal momen- 
to che veniva costituito , passava nel dom inio del legatario , rima- 
nendo solamente sospeso il di lui godimento sino alla morte del te- 
statore : quale avvenuta statini ac il legatario entrava nel pieno 
dominio della cosa, nè d' alcuna acccttazione abbisognava. Paolo 
( Receptarum smlentiarum Lib.IIT. Tit.VI. §. 7.) dice : — 1 Per 
vindicationem legatum, etsi nondum constituerit legatarius ad so 
pertinere, atque ita post apertas tabulas ante aditam hcreditatem 
dcccsserit, ad eredem suum transmittit. Vid. item L. ta. §. 7. 
Jf. Quando dies legai orimi tei fideicommissorum cedat.WW 1. 2. 

(171) A tal proposito diceva Plinio a Trajano (Paneg. Cap.3j. ): 
«Vicesima tributum tolcrabile etfacile heredibusduralaxat exlraueis, 
domesticis grave i.Ed indi a poco soggiugneva: «ltaqueiLLis(cioè 
agli estranei) irrogatum bis ( cioè ai parenti) remissum : vidclicet, 
quod inanifestumerat, quanto cum dolore laturi,seupotiusnonlaturi 
homines essent, destringi aliquidet abradi bouis, quae sanguine, 
genlilitate, sacrorum denique socictatc, meruissent, quaequo uum- 
quam ut aliena et sperando, sed ut sua semperque possessa, ac de- 
inceps proximo cuique transmiltenda cepissent.— La ventesima del- 
le eredità si soleva dare in appalto ai publicani (PI in. FII.ep.t4.). 
Fu Unto rilevante questa contribuzione, che Emilio Macro due libri 
compose a comcntare le leggi concernenti la medesima, come appa- 
risce dalle leggi i3.ff. de tramaci ionibus II. i5;3y. ff. de religio- 
si et sumplibus funerum XI. 7; L. 7. ff. Qui testamento facete 
possunt. XXVIII. i;L. 1 54- lf. de verborum significatione. L.16. 

(172) Cenlesimam rerum venalium, post bella civilia institulam, 
deprecante populo, edixit Tiberius militare aerarium eo tubsidio 
siiti. Tac. Ann. I. 7 8. 

(173) Regnum(Archelai)in provinciale rcdactum est, tfruclibus- 
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que cius levar! posse eenieslmae veetigal 1 professus Caesar, tlu- 
cenlesimam in posterum statuii. Tac. Ann. II. 4 s. 

(174) Erat enin» iam ad pecuniam multo attcntior Tiberius: qui 
etiam deinceps prò Jucentesimae redigali centesimam instituit , et 
quidquid sibi relictum in teslamentis ossei, adiit. Dio Cassius Lib. 
LVIII. pag. 888. Un. 65. et ibi Fabricius §. 116 . 

(173) V. Dio Cassius Lib. LVIII. Cap. 16 . et ibi Fabricius 
§ n 6 . pag. 889 ; Svetonius , Caligala Cap. 16 . et ibi adnotato- 
res edilionis Augustae Taurinorum, Viduae Pomba i8a3. Tom.i. 
pag. 44.6. 

(176) Ducentesimam auctionum Italiac remisi!. Svet. Caligai. 
Cap. 16 . — Di ciò Tassi menzione anche in alcune monete coniale 
sotto quest’imperatore negli anni 793 . 793 . 794 . nelle quali vedonsi 
le lettere R.CC. ossia remissae ducentesimae. Vid. Theodorum 
Ryckium notis ad Tac. II. 4 a. , Burmannum de Fecligalibus 
pop. rom. pag.6g. sq; Ursinum ad Tac. Ann. I. 7 5. in editione 
Gronovii , Amslelodami , apud Elsevirium. 1672. 

(177) Sed cum pecunia ad belli usum et nocturnos vigiles alen- 
dos indigeret, tributimi instituit, ut de praetio mane ipiorum veti- 
ditorum quinquagesima daretur. Dio Cassius Lib. LF. Cap. 3 t. 
p. 8 o 4 - Un. 6/. et ibi Fabricius §. s6o. 

(178) Veetigal quoque quintae et vicesimae renai ium mancipio- 
rum retnissum, specie magis, quam vi, quia, cum venditur pendere 
iuberetur , in partem praclii emptoribus accrescebat. Tac. XIII. 
Ann. 3 t. 

(179) V. Burmann. De Vectigalibus pop.rom.p. 28 in princ. 

(180) L’imperatore Giustiniano nel § 4o delle istituzioni ( De 
Rerum divisione, Lib. II. Tit. /.) dice « Ilaque stipendiarla quo- 
que et tributaria praedia eodctu modo alienantur. Vocantur au- 
tera stipendiano et tributaria praedia, quac in provinciis sunt t . — 
Teofilo comentando questo luogo delle istituzioni dice: — (Vocaraus 
autem stipendiarias et tributarias possessiones, quae in provinciis 
sunt. Appellationis vero huius inde fluiit occasio. Quidam apud ve- 
tercs romanus impcrator, quura, toto orbe subacto, virtus eius in 
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magna romano rum admirationc essct, provincia» omnes divisi!; et 
qnasdam sibi retiniti!, alias pepulo reliquit. Qua* populus accepe- 
rat , oac stipendiariae inde appellatae sunt. Slipes est minutatim 
pecuniae, aliarumque rerum facla collectio. Quum igitur rainutula 
quaedam provinciale» ex hi» quae apud ipso» nascebantur, colle- 
elione facla, mitlerent populo, ut ea in usua suos et voluptale» ira- 
penderet; factum est ul provmciae stipendiariae dicerentur,et dein- 
de consequenter domus quoque, et praedia stipendiarla. Impera- 
tori» vero provinciae dictae sunt frt£u/artae,quoniam tribulum est 
grave illud vectigal, quod princeps provincialibus sui» indiccbat , 
eo nomine, quod magno» alendis exercitibus tumplus faceret »— 

Le proposizioni di TeoGlo nel riferito luogo si riducouo alle se- 
guenti : 

x.° Che uno degli antichi imperatori romani (cioè Augusto, co- 
me narreremo in appresso ) divise l’amininistraiione delle provin- 
ole, alcune reggendole da se, ed altre affidandole al popolo, rap- 
presentato dal senato. 

a.® Che le provincia amministrate dal popolo furono dette *ti- 
pendiarie. Trae l’etimologia di tal predicato dalla circostanza che 
dicendosi stipe* la raccolta latta a minuto di monete o di qualun- 
que altra cosa , e mandando le provincie al popolo alcune piccio- 
lo cose dei prodotti naturali , da servire per gli usi e pe' diverti* 
menti del popolo, cosi queste provincie furono dette stipendiane , 
ed i predii e le case site in queste provincie furon dette eziandio 
stipendiane. 

3.° Che le provincie rimaste ticH’aminmisIraoonc dell’impcralo- 
re furon dette tributarie , dal perchè tributo chiatnavosi, quella gra- 
ve imposizione, che questi riscoteva dalle medesime per far fronte 
alle spese della numerosa sua armata , donde poi i predii siti in 
queste provincie furon detti tributari i. 

Dopo aver distinte le proposizioni di TeoGlo passiamo ad ana- 
lizzarle. 

E primamente osserviamo che4a parola stipe ovvero stipe* sti- 
pi * nel suo effettivo significalo, denoti) una piccola moneta Usata 
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M romani per lo più nc’pagamenli dell’ armala, non già la raccolta 
fntlaa minuto di monete ©di qualunque altra tosa, come pcusaTeo- 
lilo, donde poi deriva l’etimologia della denominazione di provin- 
cie e terre dette stipendiami;. Di ciò si fa fedo da parecchi autori. 
In fatti Yarron e(IF.J 6 . Delingua kit. sub. fin.) dice: — 1 Quod 
asses librae pondo crant , qui acceperaut maiorem nmuerum, non 
in arca pouebaut , sed in aliqua cella siipabant , id est componc- 
baut , quo ininus loci occupareut : a stipando stipeti» dicere eoe* 
pcrunl 1— Festo dico: — * Stipeti» dicebaul pecuniali» signatam, 
quod sliparctur » — In bue Ulpiauo (L. 27. il. de i abortiti» Si - 
gnificatione. L.16.) dice: — * Stipendimi! a stipe appellatimi est, 
quod per stipe s, u> est modica aeiia colligalur a— 

Inoltre abbiamo veduto di sopra (noi. 6 .g 6 .g-j.) clic stipendia m 
c ccctigaì stipendiai imi» fu chiamala 1 annua contribuzione Cssa 
pagata sulle terrò do’proviuciali , e elio stipendiai» furono chia- 
mali i popoli ed i predii soggetti a tale imposizione. Quindi erra 
Teofilo dicendo: elio terre stipendiarie fossero quelle i proprietarii 
delle quali contribuivano alcune poche cose del prodotto dei loro ter- 
reni per servire agli usi ed ai diletti del popolo. Le terre dette sti- 
pendiane, considerato il valore della voce stipendimi» cvcctigal sii- 
pendiarium , furono al principio dell’impero quelle stesse, che ai tem- 
pi della repubblica pagavano un’aunua contribuzione fissa in danaro. 

Ma le provincie stipendiane, sotto Augusto, furono quelle delle 
quali ci ritenne ('amministrazione, ovvero quelle aliidatealle cure del 
senato? Dice TcoGlo che furouoquclle governale dal senato. In ciò 
erra. Di fatti s’ è dimostrato nella nota G.che la noce stipendimi» nel 
linguaggio proprio denotò la paga del soldato, e figuratamente il com- 
plesso di tutte le imposizioni riscosse da’provinciali, dal perchè servi, 
rono afar frouleaqueslaspcsa.Inoltre(come narreremo in appresso) 
Augusto istituì una cassa particolare, uclla quale si versavano lo*cn- 
ditc delle provincie da lui governate. Questa cassa fu .detta erario 
militare , dal perchè Augusto traeva dalla stessa il danaro neces- 
sario al mantenimento dell' armata. Ora da tali latti sembra per ana- 
logia potersi arguire, che se tuoi la circostanza di essere le provincie 
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amministrate da Augusto 0 dal popolo influì alla loro denominatione 
(il che non credo), dovettero piuttosto dirsi stipendiarle quelle che 
davano ad Augusto i mezzi di pagare lo stipendio ai soldati, anzic- 
chè quelle che rimasero nell’ amministrazione del senato. 

Dopo aver determinato quali siano state al principio dell’impero 
le provincie e le terre stipendiarle, passiamo a conoscere quali fos- 
sero le provincie e le terre tributarie. £ primamente c di mestieri 
rammentare che la voce tributum, come abbiamo veduto di sopra 
(nota 6 .), designò propriamente la tassa di guerra esatta prima 
sulle persone e poi sui valori posseduti da cittadini romani, e elio 
disegnò ancora in generale le imposizioni riscosse sui provinciali. 
Or sotto l’impero non fu più usata la voce tributum per addita- 
re la tassa di guerra , la quale non si ha memoria di essere stata 
più esalta ; ma soltanto per enunciare una contribuzione diretta fou- 
diaria gravitante tanto sulle terre (L. 39 . §. 5. A. de legati », et 
jideicommissis. (XXX. 1 .) — L. x. §. 1 . ff. de publicanis , vecliga- 
libus et commissis. ( XXXIX. 4-) — L- 2 . §. 16 . ff. de heredilate 
vel actione vendita. ( XVIII. 4- )— L. 4a. ff. de pactis.( II. x4)— 
L. 4- §■ a. L. 5. §. i. a. ff. de eensibus. ( L. x5. )— L. 36. ff. 
dejure fisci. (XLIX. <4- ) quanto sulle persone che di queste for- 
mavano accessione, vai dire i coloni, nel qual caso la voce tributum 
fu determinata dell’altra capiiis.(L. 3. in princip. ff. de eensibus . 
Vedi pure il numero 7 . di questo capo). Ed ecco come la voce tri- 
butum che ne' primi tempi propriamente denotò una contribuzio- 
ne esalta sul capo dei cittadini romani , o sui valori di qimluh- 
fiCR natura da essi posseduti , finalmente poi sotto l’impero additò 
una contribuzione diretta fondiaria pagata da’ provinciali. 

Ma di qual natura fu la contribuzione fondiaria detta tributo ai 
tempi dell’ impero ? Dessa fu riscossa in una somma fissa determi- 
nata sull’ estensione e fertilità de’ terreni, come lo stipendio, ovvero 
fu proporzionata sul quantitativo de’frutti,comc la decima? lo penso 
che il tributo ne’ primi tempi dell’impero, quando fu mantenuto 
ancora il sistema della decima in alcune provincie, non fosse stato 
che questa istessa decima. Di fatti nella L. 7 . § 2 . ff. de usufru- 
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chi et quemadmodum qui s ulatur. (VII. i.), come pure nella L. 
t3i ff. rfe impensis in re s dotales.( XXV. i.) si trova tributimi per 
opposizione a stipendium. Ora che il tributo sia una contribuzio- 
ne reale come lo stipendio si rileva da tutte le leggi di sopra ci- 
tate. Sembra dunque che una differenza sotto akrd rapporto abbia 
dovuto esservi tra essi, se vengono nominati per opposizione nelle 
dette due ultime leggi. E poiché dello stipendio se n’è definita chia- 
ramente la natura vai dire di essere fisso ( Vid. not.gS. ) , bisogna 
courhiudere che altra non potette essere ai primi tempi dell’impero 
la differenza del tributo c dello stipendio, se non che il primo si esi- 
geva in proporzione de'Jrutti come la decima, ed il secondo in una 
somma Jìssa. 

Da tutto ciò ne segue che ai principii dell’impero le provincie sti- 
pendiarne furono quelle in dove sulle terre gravitava lo stipendio , 
le provincie tributarie furono quelle in dove sulle terre gravitava 
la decima; che le provincie stipendiane furono governate da Augu- 
sto, le tributarie dal popolo . 

È da notarsi poi che questa distinzione di terre tributarie estipen- 
diarie, coll’abolizione della decima venne meno, e tutti i predii eb- 
bero indifferentemente l’una o l’altra denominazione, come si vede 
usata nel suddetto paragrafo 4o delle istituzioni de rerum divisione. 
A riguardo di che è da osservarsi ancora che sono incorsi in equi- 
voco quelli i quali han creduto che tale distinzione siasi abolita 
per essere passate tutte le provincie nell’ amministrazione dell’ im- 
peratore, mentre abbiamo dimostralo che tal distinzione non dipe- 
se dalla diversità delle persone che amministravano le provincie , 
sibbencdal diverso sistema d’imposizioni stabilito nelle stesse. 

(181) V. l’othier in paratitlo ad Rubric. ff. de censibus (L.i5.) 
tium. II. a. 

(182) Le imposte annuali si contribuivano sotto l’impero in ragio- 
ne di una data estensione di terreno posseduto dal contribuente. Que- 
ste miscredi terreno imponibile nel linguaggio finanzierò delle leg- 
gi romane vengono delle juga ovvero capita.V ro jucoxuu numero 
rei capito m quae possidere noscuntur, adstringi cogatUur. L, ò\ 
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C. Th.de timer* muntetelo. (XV. $.) — Alatine voltò le misure di ter- 
reno imponibile si chiamavano torte* : — I Unusquisque annona- 
rio * specie*. prò modo càpitjtionis et momtiom .praebilurus , per 
quaterna* mense* anni curriculo di* tributo, tribù* vieibus summam 
conlationis implebit. L. i5. C. Th. de annona et tributi*. (Xl.i.) 

Il Gotofredo (adL. a.C.Th. de cerna- XIII. io ) crede che siasi 
chiamala caput,*ors,X& misura di terreno imponibile, tratta analogia 
dalle stipulazioni usurarie, nelle quali i romani usavano la parola ea- 
put ( il capitale ) tor* ( la sorte ) per denotare la somma principale 
data in prestanza, ed in ragion della quale dal debitore doveasi som- 
ministrare l’annuo interesse.E siccome l’interesse de’capilali si pre- 
leva dai frutti del capitale istesso , e le imposte reali dai frutti del 
fondo, cosi parve ad essi di chiamare il fondo sul quale gravava l’im- 
posta caput sor* capitale o sorte produccnte l'annua imposizione con- 
tribuita al fisco. Iugatio poi, come pensa il Vicat nel suo glossario, 
viene Aejuga ossia le pariglie de’ buoi inragion del numero de’qua- 
li, come di ogni altro animale addetto alla coltura del fondo , do- 
veasi pagare una porziono addizionale di tributo. 

La misura del terrena imponibile non sappiamo qual fosse pw per 
avventura quanto il jugero , più a meno. Da un passaggio di Am- 
miano Marcellino soltanto pub argomentarsi che non piccola esten- 
sione di terreno dovea essere, atteso il valore deU'iio postiche quan- 
do era tassata in danaro su ciascuna misura arrivava sino a ab au- 
rei. Ad ultimimi. . . quod profueril anhelanlibus estrema penuria 
Gallis, hinc maxime darei: quod primitus parles eas iugrcssus, prò 
eapitibu* singoli* tributi nomine vieenos quinos aureo* reperii flagi- 
tari:discedens vero seplenos tantum, numera uuiversa complcutes. 
( Ammiani Marcellini Uist. roman. Lib. XVI. Cap.S. ) 

Essendosi adottate nel linguaggio finanzierò le voci caputsors per 
designare le misure di terreno in ragion delle quali si livellavano le 
imposte reali, da queste ne surscro altre figurate espressioni, cioè : 
le parole jugalioe capilatio sinonimo tra loro come appare dalle se- 
guenti frasi— < Descriptione facta prò capitatone aut jugalione » 
L. i. C.Th. Ne quid puùlicae laetiliae nunlii ejt deter ipt ione, ve l 
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ab invilii acccipiaìti.(V\\\ 1 1. ) — Universi prò porlipiie suae po*- 
sessioni* cljugat ionie ad baec muoia cohartentur. L. 4 g- C.Th. da 
operibus pub lieti. (XV. i.)L. ult. C.Th. deequorum coniatimi (XI. 
17.)— ( Si quia eonlator jugalioncm suam logographo commiserii, 
cam fisco noveri! vindicandam. L. noie. C. Th. Ne conlalio per lo* 
gogrnphos celebre tur. (XI. 4 ~)— (Vid.item Jacobum Gothofredum 
nola(c)ad L. noie. C.Th. dict.tit.) Dai riferiti passaggi si conosce 
ancora cho leparol ejugatio e capitalio sono adoperate nelle leggi 
romane per significare, l'estensione di terreno in ragion della qua- 
le dovessi pagare l’ annua contribuzione in una daja quantità. Lo 
quali espressioni jugalio capilaiio designarono eziandìo la misura 
dell’annua imposizione pagata sopra ciascuna quota di terreno im- 
ponibile,© sopra ciascun uomo addetto al fondo— L. 33 .C.Th. de an- 
nona et tributis.(Xl. i.) — L. ult. C.Th. sinccensu oel reliquisfun- 
dum comparavi non posse. ( XI. 3 .)— Li 2. C.Th. de immunilate 
concesso. (XI. 12.) — L.n.C.Th. de exaclionibus.(X\.'j.)~\j. ult. 
C.Th. de centu tive adscriptione.(XÌJl.jo .) — L.a. C. Tb. De ex- 
codione et translatione annonartm. (VII. 5 .)— L.ult. C. Th. de 
patrociniti vicorum (XI. 24 -) — L.r. C.Th. ne quid publicae laeti- 
tiae nuntii ex descriptione rei ab invitti accipianl.(Vl\\. 1 1 .)— E 
più genericamente ancora designarono il complesso delle imposizio- 
ni reali, come si conosce chiaramente dalla L. 2. C. Th. de immu - 
ni late concessa. (XI. 12.) in dove l’imperatore Giuliano dichiara 
da quali contribuzioni sia esente, colui il quale abbia ottenuta Pini» 
munità dalla capitazione. Ecco le parole del medesimo — « Omncs 
omnino , quicumque capitationti indulgentiam immunilatemquC 
merucrunt , non solum ex annonario Ululo , vcrum ctiam ex spe- 
ciebus caeterti , atque largilionibus cxcepti sunt, immunesque e- 
runt. . . » — Nelle quali espressioni ex annonario tilulo, sx spe- 
cxebvs cjeteris , atque ZARciTio.viBus si comprendono tutte le 
imposte ordinarie gravitanti sui fondi e loro acccssorii. Inoltre che 
le imposizioni tutte reali venissero comprese sotto la parola capita- 
tio, lo si vedo ancora dalle parole di Salviano , ( De gubcrnalione 
Dei Lib. F . Cap.S. ) in dove dice : — t Cum rem amiscrint, amis- 
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sarflm tamen rerum tributa patiuntur: cum possessio ab hi» recesse- 
rit, eapitatio non recediti Proprietalibus careni ,et vectigalibu» 
obruunlur» — 

(185) La parola capitatici generica nella sua espressione a iena 
alcune volte determinata dall’aggiunto terrena, ed allora enuncia 
soltanto l’aggregato delle contribuzioni gravitanti sui fondi ,como 
nella L. ull.C.Tb.cfe conkit ione donatarwn tei rclevatarum posses- 
siami in. (XI. 90.) et ibi Gothofredus nota (z), atquead L.a. C.Th. 
de censii site adscriptione (XIII. io.) pag.i3i. B. in princip. Voi. 
V. — Altra fiata diceii eapitatio praedii, L.g.C. De actionibus em- 
pii et venditi. (IV. 4*>-) ' 

(184) L’imposta gravitante sul capo dell’uomo ascritto alla gle- 
ba nelle leggi romano vicn detta anche eapitatio humana . L. u- 
nic. C. Iust. de Colonie T/iracensibus. ( XI. 5r.) — Nella legge 4- 
C.Th. de censu site adscriptione. (XIII. io.) e nella L.36. C.Th. 
de decurionibus (Xtt. 1.) la capitazione umana vien delta capitalio 
plebis,e nella L. 6. C. Th. de censu vicn detta cxaclio plebis. Ed 
è qui da notarsi, che «ombra essere caduto in uu certo equivoco il 
dottissimo Giaoomo Gotofrcdo, quando sulla citata L. 4- censu 
ha detto che ivi si parla della capitazione territoriale non dell’uma- 
na sotto l’espressione capitati» plcbeia , addiiccndonc per motivo 
che all’epoca di detta legge, essendosi abolito il tributo per testa 
esalto a’tempi della monarchia sugli uomini liberi, non può creder- 
si come pensano altri interpetri , die ivi si parli di capitazione gra- 
vitante sulle persone. Imperciocché è vero che nelle dette leg- 
gi 4 e 6 non si parla di capitazione gravitante sulle persone de- 
gli uomini liberi , ma ciò non esclude che le stesse non possano 
riguardare la capitazione gravi tante sul ceto dei coloni addetti ai 
fondi , i quali certamente non erano uomini liberi. Infatti lui me- 
desimo dottamente osserva nel suo glossario, ( parola Plebs , pie- 
beitis) che spesso nelle leggi romane il carpo dei coloni vicn detto 
plebs (plebe ). Ora niènte di più naturale in conseguenza , che la 
capitazione gravitante su di essi siasi diiamala nelle dette leggi 4. 
e 6. C.Th. de censu , capjtitiO plebei* , eìictio plebi». lauto più 
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ohe parlandosi in dette leggi d’immunità dalla capitazione n favore 
delle vergini cousecratea Dio, delle vedove e dei minori, tale im- 
munità sarebbe stata di troppo detrimento al fisco, se avesse riguar- 
dato il disgravio delle imposizioni reali , e non avrebbe esempio , 
mentre le imposte reali, essendo piuttosto carico di patrimonio che 
di persona, nessuna relazione possono avere collo stato della per- 
sona del proprietario. 

Dalla capitazione umana, che i proprietari pagavano per ogni te- 
sta di colono, erano immuni alcuue provincia, come ([nella dell’IL 
11 rico. L. unic. C. Iusl. da Coionis JUgricania (XI. Sa. ) Teodosio 
Magno diminuì la capitazione umana, determinando che per ogni 
uomo si fosse pagato il terso dell'antica imposta , ed il quarto per 
ciascuna donna. L. to.Cod. Iust. do agricoli s, et cerniti* et coloni*. 

(XI. 4? ) 

(185) La contribuzione pagata in ragione degli animali addetti 
al fondo vien detta capitatio animalium nella L. 6 . § a. C.TIi. de 
coniai ione donaiarum voi relevatarum pot*esiionum.{ XI ,ao.)Tan- 
to la capitaiione gravitante sulle persone , che quella pagata per o- 
gni animale vien pure nella delta L. 6 espressa colle parole de- 
fcriptio animarum. 

(186) Vii. L.a3. Cod. luslin. do agricoli», et censiti s et coionis 
(XI. 4 7 .)— L.ult.Cod.Iust- de arnioni* et tributi*. ( X. 16 .) 

(187) V. Pothier. Parati!. ad tit.lf. De cenaibus. II.n.3. 

(188) Vid. Burmannwu , De Vectigalibus pop. rom. pag. 2 j. 
circafii. et seqq. 

(189) Nella città di Roma (L. 3. C. Th. depositi * IX. 4o) , 
nommeno che in quella di Costantinopoli (L. 3. C. Th. de frumen- 
to urbis Coti ani inopolitanae. XIV. 16 .) il governo manteneva un 
corpo di mugnai e fornai ( pistores ) , che distribuiti in varie offi- 
cine, ne’ diversi quartieri della città, si occupavano a ridurre il 
grano fiscale in farina, e questa in pane, il quale poi si vendeva 
da essi per conto proprio, o gratuitamente si distribuiva per conto 
del fisco t socondocchè il grano fiscale era stato ad essi venduto , 
ovvero consegnato per distribuirsi al popolo, od a quelli che solc- 
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vati godere di tali largizioni fiscali , come ora vedremo. ( V. tit. C. 
Th. de pistoribus et catabolensibus. XIV. 3 et ibi Gothojredum. ) 
Questa corporazione fu istituita dall’Imperator Traiano come attesta 
Aurelio Vittore (De Caesaribut Cap.XIII.) dicendo: — «Et anno- 
nae perpetuae mire consultum , reperto firmatoque pistorum col* 
legio » — V. etiam Gruterum pag. CCLV. I. 

(190) L. unic. C.Th. de pretto pani» Ostiensi*. ( XIV. 19 . ) 

(191) d. L. unic. 

(192) L.i.C.Th. de canone frumentario urbis Romae.(XYV .\5.) 

(193) L. 1 . 3 . C. Th. de frumento Urbi * Costantinopolitana». 
(XIV. 16 .) 

(194) L. a. 3. 4- 5. C. Th. de annonis civici* et pane gradili. 
(XIV. . 7 .) 

(195) Ipsam vero civitatem multavi! , ex annona diurna quam 
pater ejus Costantinopolitani* douaverat , adimens plusquam qua- 
draginta millia modiorum frumenti ab urbe Alexandria advecti , 
civibus erogabantur. ( Socratis Hist. ecclesiastica e. Lib.II. Cap. 
i3.) — Vid. Sozomeni Hist. ecclesiastica e Lib.3. Cap. 7. — L.g. 
12 . 14 . C.Th. de annonis civici s, et pane gradili. ('XIV. 17 .) 

(196) L.3. C.Th. de annonis civici* et pane gradili, (XIX. 17 .) 

(197) Quidam ideo manumiltuntur , ut acceptum e publico fru- 
mentoni menslruwn , et si quae aliae liberalitates in egenos cives 
conferuntur a principibus, dent his a quibus facti sunt liberi. Dio- 
ngshu Halicamass. Lib. IV. pag. ass8. inprmcip. — Ac ne 
plebs frumentalionum causa frequentius ]a negotiis avocaretur, ter 
in annum guaternùm mensium tessera s dare destinarli. Svetonius 
in Octavio , Cap. 4o. Vid. etiam Cap. 4t ■ H>id. et Cap. 4t . 
Caesar. 

(198) L. 7 . C.Th. de annonis civici* et pane gradili. (XIV. 17 .) 
et ibi Gothofredum — itcm Vid. illuni ad L. 2 . C. Th. de frumen- 
to Urbis Costantinopolitanae. ( XIV. 16 . ) et ad L. 5. C.Th. de 
lustrali conlatione. (XIII. 1 .) 

(199) Scutarii,clibanarii. L.g. C.Th. de annonis civici* et pane 
gradili. (XIV. 17 .) Scolares. L.g. io. n. 12 . ibid. — Di questo 
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corpo di milizia parlando Procopio ( Histor. arcana Cap. a4 pag. 
7 o.) dice : — « Aula imperatoria trium millium ac quingentorum 
militimi. quoj vocant scfiolarios , olim praesidiis tenebatur ; his ab 
aerario maiora,quam reliquia omnibus erantab antiquo salaria »— 

(200) L.q. C.Th. de annonis civici s et pane gradili. (XIV. 17.) 

(201) L. 10. ibid. (202) L. 5. ìbid. 

(203) L. 1. 11. ia, i3. ibid. — L. a. C.Th. de frumento Urbis 
Coslanlinopolitanae. (XIV. 16.) 

(204) Le riferito quattro specie di distribuzioni gratuite si chia- 
mavano annone civiche in generale, e specialmente annona popti- 
laris quella fatta ai poveri, annona palatina quella fatta agli uDI- 
ziali dell'aula imperiale, annona militaris quella fatta alle guardie 
del corpo e soldati , ed annona aedium quell a fatta agli edificatori 
di nuove fabbriche. V. Jacob. Golfi, ad L. 7. C. Th. de annonis 
civicis , et pane gradili. (XIV. 17.) 

(205) L. 6. C. Th. de annona et tributis.— L.a. 3. C.Th. tri- 
buta inipsis speciebus inferri. (XI. 2.)— L.aS.C.Th. de erogato- 
ne militaris annonae. (VU.4-) - "I J . i5.a ì.C.Th. de stisceptoribus 
praepositis et arcariis. (X1I.6.)— L.4-C.Th. de suariis. (XIV.4.) 

(206) L. 2. 3. C.Th. Tributa in ipsis speciebus inferri. ( XI. 
2.)— Vopisco nella vita di Aute)iano(Cap.48.) parla della vendita 
dei vini fiscali : — f In porticibus templi solis fiscalia v ina ponun- 
tur, non gratuita populo eroganda, sed praelio 1 — 

(207) L. 4- 6. sa. C. Th. de erogatone militaris annonae , 

(VII. 4.) 

(208) d. L. 6. codcm. 

(209) $. 33. Inslit. de actionii. Lib. IP. Tit.6. 

(210) Vid. Symmachus , Lib. g- ep. 12 $. Lib. lo. ep. 42 ■ 47* 

(211) L. 4- C. Th. de suariis pecuriariis et susceptoribus vini. 

(XIV. 4) 

(212) Iiationalis vinorum come si rileva dalla notizia de’due 
imperi. 

(215) Vid. Vopiscus in Probo , Cap. 4* 

(214) È conosciuta la severa risposta data da Augusto al popo* 
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lo , il quale ti lamentava della scarsezza e carestia del vino : — t 
Querenlem de inopia et cantate vini popolani severissima coercuit 
voce; Satis procisum a genero tuo Agrippa , per duetti planimi a- 
gui», ne fumane» titirent ( Seti. Cap. 4n. ) i— alle quali parole 
somiglia il rimprovero fatto dall’Imperator Pescennio Negro , il 
quale disse alla guarnigione di Egitto tumultuante per causa del 
vino : — ■* Nilum habetis, et vinum quaeritis ( Spartian . Peteenn. 
Cap. 7. ). Sappiamo pure da Vopisco ( dici. Cap. 4&. ) che Aure- 
liano imperatore disegnava di fare delle distribuzioni gratuite di 
vino , ma che ne fa dissuaso dal prefetto al pretorio, e perciò si li- 
mitò a farlo vendere ad un prezzo più modico. 

(215) Palatini. Cenai panum, quot Contlanlinui Magnai po- 
pulo largitu» e»t , quo tempore Consulatum gessit , sic dictos , 
quod ex Palatio suppedilarentur. His addidit carnea , et vinum , et 
oleum : quae civitas aliquamdiu percepii , missilium ab ipso spar- 
sorum tesseras ferens. 

(216) L. 17. C. Th. de eohorlalibut, principibus, comictilarii i 
et primipilariis.( Vili. 4. ) 

(217) Ciò apparisce dall’iscrizione e sottoscrizione della L. unic. 
C. Th. de memi» oleariit. (XIV. 24.) nonché dalle Leggi ult. C. 
Th. de curatoribus Kalendarii. ( XII. li. )— L.3. C. Th. de ca- 
none frumentario Urbi» Romae. ( XlV.i5. ) 

(218) L. ult. C.Th. de annonii emidi et pane gradili [( XIV. 
17.) e» ibi Gothofredus, itemque ad L.3. Cod. Th. de canone fru- 
mentario Urbi » Romae. (XlV.i5.)Vopisco nella vita di Aureliano 
Imperatore ( Cap. 4j- ) dice : — » Statuerat et vinum gratuitum 
populo romano dare, ut quemadmodum oleum et pania et porcina 
gratuita praeberentur, sic etiam vinum darctur 1 — Agrippa, sot- 
to Augusto, distribuì Polio alla plebe^.Zhon Cassia t Lib.XLIX. 
Cap. 43. pag. 600 . ). Nerone lo distribuì ai senatori e cavalieri 
nel luogo della palestra ( Svctom'us,Nero Cap.XJI. Tacilus,Ann. 
XI V 4l- ). Indi dal Imperator Severo s’incominciò a dare al po- 
polo ( Spartian. Cap. z3 ); ed essendosi tal consuetudine dismes- 



XCIl 


nota 218 — a 34 


m da E1 tonatalo , fa ripristinata da Alessandro Severo ( Lantpri- 
dius m Alcxandro Severo Cap. sa ). 

(219) Vid. Jacob. Gothofredum ad d. L. ull. C.Th. de annoili* 
e itici» et pane gradili. ( XIV.i 7 .)atqne ad L.3.C.Th. de canon* 
frumentario Urbi* Roma*. ( XlV.i5.) 

(220) Vedi la Legge unica C.Th. de memi* oleariis ( XI V.a4.) 
nella quale CoslaDtino Magno dispone, che agli eredi del godente 
si trasferisca la proprietà delle menta olearia, all' istesso modo che 
la di lui successione, giusta il dritto comune ; e che le mense olearie 
caduche poi si fossero quiadi innanzi vendute pel prezzo di venti 
folli ognuna. 

(221) Goè una libbra al mete. Vid. L. ult. C. Th. de morii*, 
( XI V. 4. ) Novella Theodosii de tuarii*,\boarii* et pecuarii* , Ut. 

XXXIX. 

(222) Vid. Jacobum Gothofredum ad L. a. C. Th. de tuarii*. 

(223) d. L. a. ( 224 ) L. 3. ibid. 

(225) L. 4 -ibid. (226) L. a. 3. ibid. 

(227) L. 4 . ibid. 

(228) Avverta il benigno lettore , che per equivoco 6 corso nel 
testo cinque denari in vece di cinqojntj. — Di fatti la L. uh. 
C. Th. de tuarii* dice : — ■ Possessore* quoque , qui prò larido 
millcms denario* in piceni* libri* solebant conferre , Suariis in 
praetio ezolvant — ( Vid. ibi lacob. Goth. ) 

(229) Similmente nella L.a. C. Th. de tuarii* b detto : — t In 

arbitrio suo possessor habeat, ne suario pecuniale solvat 

quum quantum) praetium daturi sunt, a possessore accipiant:et 
possessore* erunl moderati in specie distrahenda > — 

(230) L. a. eod. (231) L.3. ibid et Nov. Theodosii de tuarii*. 

(232) L. 4. eod. (233) d. Nov. Theodosii. 

(234) L. 22 . C. Th. de diversi* ojjicii* et oppariioriis et prò- 
balordi* eorum.iyiW.q.) — Rubric. Cod.Th. de suariis pecuarii* 
et tutceploribu* vini, caeterisque corporali* (XIV.4-) L. ì. 8. 
io- eod. 
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(235) Ciò risulta dalle L. a. 3. 4- 5. 6. 7 . 8 . eod. che al pre- 
fello della città sono indirizzate. 

(236) L. 3. eod. (237) L. a. eod. 

(238) L. 4- eod. (239) d. L. 4- 

(240) L’Imperatore Aureliano aggiunse all’annona della plebe 
romana anche la distribuzione di carne porciua , giusta Vopisco al 
Cap. 35. della di costui vita: — » Aurelianus et porcinam cor- 
netti popolo romano dà tributi, quae odieque dividitur 1 — ( Vid. 
iletn Cap. 4j- *» nol. 2 t 8 .et Àure Itti* Victor iu vita Aureliani Cap. 
35. ) — Zosimo (Lib.II. Cap. g.) fa menzione ancora di lai gratuita 
distribuzione di carne, come puro Simmaco ( Lib.X . epitt. 27 . ) e 
Cassi odoro ( Vl.Varior. 18 . ) 

(241) L.a. C. Th. de erogahone militane annotine. (VII. 4- ) 

(242) L. i5. ai. C. Th. de susceptoribus, praepositi* et arca- 
rti*. (Xl(. 6 .)L.a. 6 . C.Th. de erogatione militari* annotine. (VII. 
4.) L. 17 . C. Th. de cohortalibus\ V1U.4-). 

(243 j Sy mmachus Lib.X. ep.53.— L. 10 .C. Tb. de naviculariis. 
( XIII. 5.) 

(244) d. L. io. eod. '(245) L. i3. eod. 

(246) L. 3. ia. C. Th. de tnetalilis et metallariis. (X. 19 . ) 

(247) Quest'imposizione vien delta canon metatlxcws nella L. 4 . 
C. Th. de metalli* et metallariis. 

(248) In balluca. L. 3. C. Th. eod. et ibi 6 ’othofr. . ' , 

(249) d. L. 3. C. Th. eod. 

(250) L. a3. C. Th. de annona et tributi*. ( XI. 1 . ) 

(251) Per errore è corso nel testo quindici invece di ventici», 
que ch’era l'effettivo numero delle libbre di rame per le quali si par 
gava un solido d’oro. — Vid. L. 1 . 2 . C. Th. de conlatione aeri*. 
( XI. ai. ) 

(252) L. 1 . C. Th. defabricentibu*. (X. aa.) 

(253) L. ult. C. Th. de conlatione donalarum vel relevatarum 
poesessionwn. ( XI. ao. ) 

(254) Vid. L.penult. C. De Agricoli* ,ei cerniti* et coloni* (XI. 
4?- ) — V. Molinelli ad Consuetudine * Parisietue* Tit. s. De s 
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Droitt teigneuriaux num. 16 . — L. 4- C. De agricoli! et centi- 
tit ( XI. 47 - ) et ibi Bnmneman. num. 4- 5. 

(255) L. 4- 6 . C.Th. decensu.(XÌ. 57 .)— L. 36. C.Th. De Dc- 
curionibus. (XII. 1 .) — L. penult. in princ. C. De agricoli! et cen- 
ti fit ( XI. 47 .)— D. 3. in princ. de censibut. (L.iS.) — Vedi pure 
3 preliminare a questo capo , e la nota x 84 in principio. 

(256) L. 3. C. Tb. De militari vette. ( VII. 6 .) < . 

(257) Questa commutazione del pagamento in danaro per quelle 
contribuzioni le quali doveansi esigere in' natura diceasi adaeratio. 
L. 5. ibid. 

(258) L. 4- C.Th. de militari vette. ( VU. 6 .) et ibi Jacob. Co- 
thofredus. 

(259) L. 5. ibid. (260) d. L. 5. 

(261) V. tit. Cod. Th. de oòlatione equorum. (VII. a3.) — de 
equorum eonlatione. (XI. 17 .) — Qui a praebitione tironum vel 
equorum cxcusentur.( XI. 18 . ) — De stratoribus . (V L 3i.). 

(262) L. uuic. C. Th. de stratoribus. (VI. 80 .) 

(26S) L. 1 . a. C. Th. de equorum eonlatione. — L.ao. C.Th. 
de extraordinariit tire sordidis tmneribus. (XI. 16 .) 

(264) L. x. C. Tb. de equorum eonlatione. (XI. 17 .) 

(265) L. 2 . cod. . 

(266) Per equivoco s' è detto quindici mentre la Numidia pagi 
dieciotto solidi per ogni cavallo. Y>d. L. 29 . C. Tb. de annona et 
tributit. (XI. 1 .) 

(267) Et quo celerius ac submanum annunciar! cognoscique pos- 
set, quid in provincia quaque gereretur , iuvenes primo modids in- 
tervalli per militares vias,dehinc vehicula, disposuit. Commodius 
id visuin est , ut , qui a loco praeferuat lileras, iidem interrogari 
quoque , si quid res exigant, possili!. Sud. Àug. Cap. 4$- ■ 

(268) Nymphidiusnon mediocriler indoluit , cum servi publici 
a consulibus destinati cssect, qui senatusconsulta ad imperatorem 
fcrrcnt, quibus ipsis diplomala quae dicuntur dari solent , ut hiis 
atatim agnilis c ivi taluni magistratus tabellariorum curtum accele. 

, . ; r . * •*. ’ i * # *•,.*- * . ‘ • 1 
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Tic v 


retti in commutatione vchiculorum dalit deductoribus: ( Auclor 
laudatili a Gotà. sub L. 1. C. Th. de cursu publico . Vili. 5. ) 
(2G9)Vehicularium cursum stimma diligenza tublevavil. Capito- 
li rms Cap • 1 2. 

(270) Vehicularium munus a privali* ad liscum (raduxit. Spar- 
itami* Cap. i4- 

(271) L. 8. li; 17. 38. 53. C.Th. de cursu publico. (Vili. 5.) 

(272) L. 8. 14. 16. a4- cod. (273) L. 17. 5o. eod. 

(274) L. 17. 20. 3o. eod. — L. 5. C. Th. de curiotis. (VI. 29.) 

(275) L. 47- 48. C. Th. de cursu publico. 

(276) d. L. 47- cod. (277) L. 8. eod. 

(278) L. 28. 3o. C. Th. de cursu publico. (Vili. 5.) 

(279) L. 48. C. Th. eod. > 

(280) Quo cognito , moerorc offusus Costantius , solatio uno su* 
stentabatur , quod intestino* semper superaverit molus : re tanien 
magnani ei dillicultatem ad capcssendum consiiium adferente , id 
olegit polissiraum.ut vehiculis publicit impositum paullalim prae- 
mitlerel militcm , imminenti casus atrocilali velocius occursurum. 
Ammianus Marcellmus , Histor. Lxb.XXI. Cap.t3-L.aa. Cod. 
Just. De cursu publico. ( XII. 5t.). 

(281) d. L. 22 C. Just, de cursu publico. 

(282) b. 4- C. Th. de cursu publico. (XII. 5i.) 1 . 

(283) L. i5. eod. (284) t. 1. eod. * . .1 

(285) L. 4. cod. - - 

(286) Di ciò abbiamo l'esempio nella L. 34* C. Th. de oursu 
publico colla quale Valentiniano Seniore ordina, che quantunque 
nelle altre provincia al suo tempo si fosse pagata dai provinciali una, 
somma per la riparazione della quarta parte degli animali, pure 
noli’ Africa proconsolare vuole che si contribuisca quanto sia di 
stretta necessità : ( In Proconsulari provincia tantum detur , 

VVANTVM NECESSIT.tS POSTULAVERIT. ibid. ) V. ittm L. 7. Oid. 

Th. De indulgentiis debitorum (XI.a8.)— L. 4. C. Th. de murile- 
gulis , et gynaeciariis et monelariis et bastagariis(X. 20.) 

« (287) Ciò apparisce dalla L; 5. C.Th. de curiosis. (VI .attore 


Digitized by Google 



XCV1 

ROTA 287 — 21)6 

è detto : In bis dumtaxat provinciit, in quibus cveevs a proviti* 
cialibu 1 BJuiBxrv*,... stngtdos solido s per smgulas rkedas , ... 
percipinlis. Dalle quali parole apparisce ancora che i provinciali 

doveano pagare un solido per ciascun carro agli agenti di posta , 
quante volte la contribuzione postale da essisi pagasse in natura.— 
Questa L. 5. che fu promulgata da Coslanzio e Giuliano % nell’anno 
359 dell' era volgare sembra derogata dalla posteriore L. 2 1 . C. 
Th. de curiti publico in dove un'esazione introdotta abusivamen- 
te ( come ivi dicesi ) dagl’ agenti postali , delta pecunia prò rota- 
rum tritura, fu vietata riscuotersi; se però l’esazione di cui par- 
lano le dette due leggi non siano Ira loro diverse. — Che alcune 
provincic somministrassero in natura gli animali per la poste , ap- 
parisce similmente dalla L. 9 . C. Th. de curiosis. (VI. 29 .) dalla 
quale si conosce ancora, cho questi ulEziali detti curiosi vessavano 
i soggetti tassandoli oltre la necessità delle consuete e necessarie 
riparazioni d’animali , e che poi si transigevano con una commu- 
tazione iu danaro, la quale volgevano a loro particolare guadagno. 

(288) L. 34- C. Th. decursu publico. (Vili. 5.) 

(289) L. 60 . 64- C.Th. eod. — L. g. C.Th. de annona et tribù- 
tis. (XI. i.) 

(290) L. io. 11 . C. Th. de Senatoribus , et de glebali tei fot* 
lium teplemve solidorum coniai ione, et de auro oblatitio. ( VI. 2 .)— 
L; i4~ C. Th. de proximis , comitibut dùpositionum coeterisque 
qui in taf rii scriniis militant. (VI. b6 . ) 

(291) L. 3. C.Th. depraediis Senatorum. ( VI. 3.) L.i38. 74 >C. 
Th. de decurionibus- (XII. 1 .)— L. 19 . C. Th. de medici 1 et prò- 
fettoribus. (XIII. 3.) — L. 19 . C. Th. de Senatoribus. ((VI. 9.) 

(292) L. 2 . C.Th. de Senatoribus, et de glebali nel follium.({Vl.*.) 

(293) L. 11 . C.Th. de Senatoribus— L. 1 . C. de exhibendisvel 
transmittendis reis. (IX. 2 .) 

(294) L. 21 . C. Th. de praetoribus et quaestoribus. (VI. 4.)— 
L.a. C. Th. de Senatoribus et de glebali vel follium. (Vi. 2 .) 

(295) L. 4. C.Th. de Senatoribus. 

(296) L.4. 12 . C.Th. de Senatoribus — L. 12 . Th. de proximis. 
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cornili bus disposti io num. ( Vl.aG.) — Vid. item Sgmmac/ium , Lib. 

4. ep, 62. 

(297) L. a. C. Iust. de praetori/nis et honorc practurae, et gle- 
bae et follis et septem solidorum praebtiione sublata. ( XFI. 4. ) 

(298) Quintiliano nella declamazione 359 riferisce il frammento 
di una legge concepita in questi termini : — f Praeter inslrumen- 
ta ilincris, omnes res quadragesimam publicano debea nt s. 

(299) Publicum quadragesimae in Asia egit. ( Svctonius in Ve- 
spasiano Cap. 1 . ) 

(300) Lib. V. Epist. 62. E quantunque in detta lettera si faccia 
parola del dazio quinquagesimae , pure il Burmanno ( De Vecti- 
galibus popoli romani pag. 64, seq. ) crede che debba leggersi 
quadragesimae. Questo scrittore fa menzione ancora della contro- 
versia circa la durata di tale dazio, che alcuni credono dismesso ai 
tempi di Nerone per leggere in Tacito ( Ann. Lib. XIII. Cap. 6/.) 
Manct (amen abolitio quadragesimae , quinquagcsirnaequc,«t qua 
alia cxactionibus illicitis nomina publicani invenerant. E dimostri; 
con plausibili argomenti che si possono vedere presso del medesi- 
mo (pag. 64- seg. ) che questo luogo di Tacito deve intendersi del- 
la quarantesima delle liti istituita da Caligola e poscia abolita da 
Nerone, non già delia quarantesima delle mercanzie. 

(301) L. 4. §. 2. IT. de publicanis vecligalibus et commissis 
( XXXIX. 4. ) — Vid. etiam L.g. §. 6. ibidem. 

(302) Il cinnamomo o chinatilo o cannella è un frutice che nasco 
in Etiopia, la cui corteccia è rotonda e gracile a modo di canna. 
Quando si frange manda un visibilo effluvio a somiglianza di neb- 
bia o di polvere. ( Plinius Ilist. nat. XII. ig. Isidorus XVII. 8) 

(303) L’ albero che produce il pepe è simile al ginepro. I di lui ( 
semi sono contenuti in piccioli baccelli, i quali raccolti prima che 
si aprano, e seccati al sole, formano quel che si chiama pepe lun- 
go. Quando poi si lasciano giuguere a maturità si aprono e mostra- 
no il pepe bianco ; il quale in appresso disseccalo dal sole cangia 
colore c si corruga ( Plinius Ilist. nat. XII. 7. ) 

(304) È un’erba che si raccoglie no’iidi dell'India, la quale por- 

- S 
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la cinque globctli o sfere : è delta folio perche galleggia senza al- 
cuna radice. Nel gusto somiglia al nardo ( S. Isidori Lib. XVII. 
Cap. 9 . Originimi.) 

(305) Il costo è la radico odorosa di un’erba che nasce in India, 
in Arabia cd in Siria. ( Isid. XVII. 9 . ) Non solo si adoperava per 
delizia, ma se ne faceva uso ne’ sacrifici altresì; poiché, come dice 
Plinio ( XXII. 24- inf. ) T/ture supplicamo! et costo. Vid. ilem 
Lib. XII. Cap. t 2 . in princip. 

(306) Specie di costo, forse cosi detta dal monte ove nasce. Poi- 
ché l’Amomo è un monte di Siria , ove cresce anche il galbano. 
( Isidor. XVII. 9 . ) 

(307) Il nardo è un frutice la cui parte solida serve di base agli 
unquenti ( Plinius XII. 12 . )■ Il suo stelo è a spighe; donde i greci 
lo chiamano nardostachis , dalla parola greca orà%yc , spica. 

(308) Isidoro aunovcra la cassia fra gli alberi aromatici che na- 
scono in Arabia, e dice che essa ha le medesime proprietà del cin- 
namomo, ma minor efficacia ; donde ne’ medicamenti si supplisce il 
cinnamomo con un doppio peso di cassia. (Originuin, XVII. 8 . ) La 
xilocassia poi di Smirne eh' è mentovata più sotto, è una specie di 
cassia che nasce in Ismirnc , cosi detta dal greco vocabolo I \ÌKor t 
legno , perché è la parte legnosa ossia la corteccia di quest’albero. 

(309) Isidoro novera fra gli alberi aromatici anche 1 ’amomo , il 
quale écosì detto perché somiglia in odore al cinnamomo. Nasce 
in Siria ed in Armenia (Originimi, XVII. 8 .) Sull’amomo c sull’uva 
d'amomo, vedi Plinio ( Ilist. nat. XII. l3 ). 

(310) Il zenzero è un’ erba la quale Plinio ( Ilist. nat. XII. 7 .) 
dice credersi falsamente da taluni che sia la radice del pepe, a ca- 
gione della somiglianza del sapore. 

(3 1 1) Specie di frutice che nasce in Siria, con foglie accartoccia- 
le, donde si spreme un olio che si usa negli unguenti. Cresce il 
mdlabatro anche in India, è in forma di lente, più odoroso del cro- 
co, di prezzo esorbitante. ( Plinius Ilist. nat. XII. 26 . ) 

(312) Succo di una ferula che nasce nel monte Amomo in Siria: 
è simile od una resina. Sene fa uso ne’ medicamenti, ed eziandio 
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conlro le zanzare, le quali sono messe in fuga dall’odore del gal- 
bo.no brucia lo (/Yùjkij Hitl. noi. Lib. XIX. Cap./o. Lib. XXI V. 
Cap. 5. Isidoru * XVII, g.) 

(313) Il lasero è il succo di un’erba chiamata laser pizio, che na- 
sce nella provincia Cirenaica. Se ne fa uso in medicina, ed èchia- 
mato oppio cirenaico(Plinius Histor.nat. XIX. 3. Isidor. XVII.n.) 

(3U) Legno d’ aloe : Dioscoride ( Historia pìantarum Lib III 
Cap. a3. ) 

(315) È un albero la cui lacrima , simile all’incenso , si adopera 
in medicina (Plinius, Hist. noi. XIII. XXIV., 4. ). Dionisio 

(rotofredo dice che fu così chiamata perchè riunisce la carne sepa- 
rala dalla ferita. 

(31G) Specie di marmo che si trova ne’monti di Arabia l Plinius 
Ilist. noi. XXXVI. 7 . ) 

(317) Specie di costo, forse così chiamata da Amomo, monte di 
Siria ove nasce. ( Isidor. XVIIg. ). In che poi differisca questa spe- 
cie dal eostamemo nominalo di sopra s’ignora assolutamente.— V. 
itera Piinium Hist. noi. XII. ,3. XV. 7 . 

(318) Cinnamomo legnoso, d’odore inferiore al cinnamomo. 

(319) Riferisce Plinio ( Ilist . noi. XVIII. ,. ) che il lino chia- 
mato bisso nasceva in Accia, e valeva un tempo quanto l’oro. 

(320) I mercatanti delle quali sono chiamati particarii nella L. 
7 . C. lust. de excusationibus munerum ( X. 4 7 . ). 

(321) Pianta il, cui succo s’adopera in medicina. ( Dioscoridis 
Hist. pìantarum, Lib. VI. Cap. i3.-V. itera Mattinoli Commen- 
tarla , Lib. I. Cap. io. pag. 35.) 

(322) Il sardonico è una gemma rossa : cosi della perchè fu tro- 
vala dai Sardi, e perchè ha in se misto un certo candore come la 
carne umana sottoposta all’unghia : giacche i greci chiamano ò »/ 5 
l’unghia. ( Plin. Hitl. nat. Lib. XXXVII. Cap, 6. ; Isidor. XVI, 8) 

(323) Gemma bianca che manda uno splendore ceruleo con in 
mezzo una stella mobile. Cosi della dalla voce greca xtpatorit , ful- 
mine , perchè non si trova altrove che ne’ luoghi percossi dal ful- 
mine. ( Plinius Hist. nat. Lib. XXXVII. Cap. g- ) 
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(324) Gemma che si trova in Etiopia di color «nraleo tendente 
alia porpora: cosi chiamate dal Core purpureo del medesimo nome. 
( Isidorus XV /•<?.)■ 

(325) Lo smeraldo è una gemma che occupa il terzo posto tra 
le pietre preziose, dopo le perle. È cosi chiamate a cagione del suo 
color verde, che supera il verde di qualunque erba o fronda, colo- 
re eh’ essa comunica all’aria circostante. Quindi smaragdus equi- 
vale a viridìs ( Plinius Hist. nat.Lib. XXVII. Gap. S. Indorus. 

(326) TI diamante 6 una gemma che ha lo splendore del cri- 
stallo, e la cui durezza non può esser vinte nò dal ferro , ne dal 
fuoco. Donde trasse il nome di adamante, che tanto vale m greco 
quanto indomabile. Lo varie sue specie e virtù sono riferite da li- 
mo ( Hist. nat.Lib. XXXVII. Cap. 4 i l’^nu XVI. t3 ) 

(327) 11 zaffiro è una gemma cerulea c porporina sparsa di pol- 
vere dorala ( Isidorus XVI. g- ) 

(328) Specie di topazio <)i color verde, ma pallido c cupo, spor- 
gete i n forma d’occhio( Plinius Hist. nat. Lib.XXXVIl. Cap. 
8 . Isidorus XVI . 7 . ) 

(329) Gemma che si trova nell'India 9 verde come lo smeraldo, 
ina più pallida.Si suol tagliarla in forma esagono, acciocché il suo 
colore alquanto smorto sia ravvivato dalla ripercussione degli an- 
goli. ( Plinius Hist. nat- Lib.XXXVIl. Cap.S. Isidorus,XVI. 7 .) 

(330) i La cheionia al dir di Plinio c l’occhio d’ una testuggine 
indiana. La chelidonia è una gemma cosi chiamala dal color della 

rondine, dall’altra parte è purpurea macchiala di nero ( Plurnu 

Hist. noi- Lib. XXXVII. Cap. io. Isidorus XVI. 9 . ) 

(331) I fili di sete cruda non ancora tessuti, come sono fatti dai 

bachi. Cujac. 

(332) Era il curbaso una specie di lino finissimo trovalo in Ispa- 
gna, con cui s’inlcssevano vesti di gran prezzo : era di lusso fra 
gli antichi come fra noi la seta (Ptinius Hist- nat.Lib.XVHL Cap. 
1 . et ibi Salmasius. ) 
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(333) L. 16. §. 7. ff. de publicanis vcctigalibus et c ommiesis. 

(XXXIX. 4) 

(334) L. 5. C. Iust. de veclìgaliòus et commissis.( IV. Gì. ) 

(335) Negotiatoribus, ut Romatn volente» concurrcrent, maxi- 
mairi invmmitalem dedit. ( Lampridius in Alex. Severo^ Cap. 22 ) 
— Aurum negotiatorium et coronariuin Romac remisi t.(/<W. Cap. 
32.) 

(336) L‘. so. ai. C. Th. de lustrali conlatione- (XIII. 1. ) 

(337) Vid. Jac. Gothofredum ad L. 7. C.Th. de lustrali conla- 
tione ( XIII. 1. ) — Venivano nel calcolo du’guadagni latti da 
commercianti nel quinquennio anche i predii da essi acquistali col 
frutto del loro commercio — Vid. Golhof. ad L. ult. eod. lit. C. 
Th. de lustrali conlatione. 

(338) Braccarioruin, lintconum, vitreariorum, pellionum, piati- 
strariorum, argentariorum, auriGcum, et eaetcrarum artium vecti- 
gal pulcherrimum instituil; ex coque iussit thermos, et quas ipsa 
fundaverat , et superiore* popoli usibus exhibcri , silvas etiam ther- 
mis publicis deputavit ( Lampridius, Alexandro Severo , Cap. 24) 

(339) L. io. C.Th. de lustrali conlatione. ( XIII. 1 . ) — Vid. 
etiam L.3. 6. 8. 12. iòid. 

(340) Nullo rerum aut homiuum genere omisso, citi non tributi 

aliquid impoaeret ex gcrulanorum diurnis quaestibus pars o- 

ctava , ex capluris prostitutarum , quantum quaeque uno concu- 
bito inorerei Additumque ad caput legis, ut tenerentur publi- 

co , elquao merelricium, et qui leoociuium focisscnt; nec non et 
matrimonia obnoxia essent. ( Scetonius, Caligula Cap. 4o. ) 

(341) L. 18. C. Th. de lustrali conlatione ( XIII. i.) — Prima 
di essere gravati di questa imposizione soggiacevano al pagamento 
di tutte le contribuzioni fondiarie , quantunque non avessero pro- 
di, appunta pel commercio che, dessi Tacevano dei loco capitali. L. 

22. §. ult. il. ad municipalem et de incolis. ( L. 1. ) — L. alt. §. 

23. IT. de muneribus et honoribus. ( L. 4- ) < \ 

(342) Novella »8. Theodosiisub tit. de Icuonibus , et ibi Gotào- 

Jredus nota (d). . .. 
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(345) V iti . Evagrii Scholastici Hittor. ecclesiali. Lib.III. Gap, 
3g. 4o. 4> • — Cedrati Compenti, hittor. pag. 282. 

(344) Negotiatorum matricula. L. i5. C.Th. de episcopit, ec- 
citi Ut et clericit. ( XVI. a; ), e» ibi Gothof redui nota ( I )• 

(345) L. 17 . C. Tb. de lustrali eonlatione. ( XU1. t. ) et ibi 
Gothofredtu. 

(346) L. so- ibid. 

(347) L. 4. 18 . C. Th. de tironibus ( VIF. i3. ) — L. nule. C. 
Tb. qui a praebitione tironum nel etptorum ex cusentur. ( XI. 18 ) 

(348) Vid. Gothofredum ad L. a. C.Th .de tironibus. (VH.i3) 

(340) L. ti.ibid. 

(350) L. 7 . i3. ao. ibid. (351) d. L. i3. 

(352) Per equivoco è corso nel lesto ventisei in vece di trentatei 
Ved. d. L. 7 . C. Th. de tironibus. 

(353) d. L. ao. eod- — Novella 3.Theodosii de tironibus et oc- 
cultaloribut deserto rum. tit. 44- 

(354) L. 8 . 9 . C. Th. de desertoribus et occultatoribus eorwn. 
(VH. 18 .) 

(355) Questo carico della somministrazione dei soldati è detto 
eapituli al gite temoni a necessitai nella L. 1 5. C.Th. de extrahor- 
dinariis sive sordidi» muneribus.(K\. 16:); della quale denomina- 
ziona ecco l’etimologia: si chiamavano lurmarii coloro i quali nella 
provincie per conto del governo esigevano le torme dei /iVoni.ossia 
le compagnie delle nuove reclute: di questa voce turma in tal manie- 
ra si serve laL. 8 . C.Th. de tironibus (y lì. li .) — c Inter optimas le- 
ctittimorum militum tvruas neminem e numero sertorum dandurn 
ette decemimus 1 — Temonarii poi si chiamavano quelli i quali non 
le torme dei tironi, ma il prezzo dato in commutazione degli stessi 
da alcune provincie esigevano ( L. 7 . C.Th. de tironibus.) — La 
legge 3. C. Th. de privilegiis eorum, qui in Sacro Palatio militani 
(VI. 35.) chiama i tuvmarii anche capituiarii: — «Vel tornamo- 
nvxguos Capitviarios rocANT ibid.» —donde apparisce essere gli 
stessi i turmarii ed i capituiarii. Simmaco poi (Lib. IX. epist.to •) 
prende i capituiarii ed i turmarii per gli stessi: — < Postulont ( egli 
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dice) CjPitcljim taxatioucm tirohis ab hominibus rneis, nulla 
super hoc publicac utilitatis monumenta promentes i — E certamen- 
te che i lemonarii furon detti anche capitolarli si può conoscerlo 
dalla L. 14 .. C.Th. deextraordinariissive sordidi» twtner ilrus. (XI . 
16 .) la quale dice — Tolius ciriTULAniAE, sive ( ut rem quam volli - 
miis intelligi, communi denuntiatione signemus ) tkmorariae iw 
ctionis, fieri jubemus eisorles. — Dal che sembra a Giacomo Go- 
tofredo ( ad L. 3. C. Th. de privilegio corum qui in sacro pala- 
tio militantarunt, VI. 35. Voi. 2 . pag. 235. A. ) cho il titolo di 
capilularii fu generico ed abbracciò tanto i lemonarii die i tarma- 
rii. Tanto più che gli stessi tironì o soldati di nuova leva , che vo- 
glian dirsi, nelle leggi romane vengono detti capita. De’ quali sol- 
dati Tassi menzione presso Ammiauo Marcellino ( Lib. XVILCap. 
3.), il quale dice: — 1 Quia igitur plurimae gente* vi maioro col- 
laturae capita sperabantur, dubia bcllorum coniectans sobrius rc- 
clor, magnis curarum raolibus stringebatur j — Per la qual cosa 
gli esattori della contribuzione per la leva furon chiamati anche 
capilularii. Donde si vede che la straordinaria imposta per la co- 
scrizione o cho si pagasse in natura ai turmarii ovvero in prezzo 
ai lemonarii fu delta capi lidi atipie temoni s necessita s dal nome 
di coloro cho la esigevano— Vid. Gothofrcdum add.L.3. C.Th. do 
privilegio eorum qui in sacro palatio militarunt. ( VI. 35. ) — 
L. 7 . C. Th. de tironibus. ( VII. i3 ) 

(356) L. a. 6 . a5,C.Th. de erogatione militaris annonae. (VII. 
4 - ) — L. 17 . C. Th. de cohorlaliòus,principibus, comiculariis 
et primipilariis ( Vili. 4» ) 

(357) L. 7 . C. Th. de erogatione militaris annonae (VII. 4,)— 
La contribuzione di paglia e Geno si chiama capitum nella detta L. 
7 ., ovvero capitalio nella L. 8 . eod. — Vid. etiam Gothof reduiii 
ad L. 7 . C. Th. de erogatione militaris annonae. 

(358) Ciò risulta dalle parole di Giulio Capitolino, il quale nel h 
vita di Gordiano terzo ( Cap. 28 .) dice: — t Cujus viri tanta in 
repuhlica disposilo fuit ut nulla esse! imquam civitas liinitauca po- 
lior, quac non pus sut cxercitum populi romani ac priueipeinjcrrc, 
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qtiac totius anni in aceto, frumento, et (arido, atquc hordeo,ct pa- 
lei* condita non habcrct: minorcs vero urbe*, al iaexndicrum, alino 
il. nonnullac duorum mensium: quac minimum xv dicrum. i — 
Si rileva ancora dalla L. 25. C. Th. de emgatione militaris an- 
nonne nella quale Arcadio dico: — i che sulla propostone della 
comunità di Epifano, stabilì potersi somministrare ai soldati vino 
nuovo dal mese di novembre in poi j— donde si vede che le comu- 
nità somministravano l’annona militare, ed i magistrati municipali 
prcsedevano alla percezione e distribuzione della medesima. 

(359) Si vero de ipsis pagi* quaestionem quis moveat, amplae rei 
negolium movebitur; rcspiciendum (amen ut saepe discimus, qui- 
bus ci utroque locantur. Nam et quolies militi praetcreunti aliivs 
cui comitatui aknoiu publica praestnnda est, si ligna aut stramenta 
deportando, quaerendum cui ci vi tati, aquibuspagis huiusmodi mi- 
nerà praeberi solita sint. ( Siculus Flaecus,I)c Conditionibus agro- 
rum, apud Goesium pag. aS.) Intorno al quale luogo vedi Gotofre- 
do ( ad L. i.9. 3. C. Th. de erngatione militaris annonae. ) 

(360) Vid. L. i. ii.i3. 16. 17. C. Th. de eroyalione militaris 
annonae {VII. b-) — Ivi 1’ annona veniva consegnata ai custodi dei 
magazzini comunali ( praepositi horrcorum ), i quali dipendevano 
«Ini ricevitori ( susceplores ). Questi ultimi poi secondo gli ordini 
( òreves) ricevuti dai capi militari distribuivano l’annona aiquar- 
tier mastri. ( actuarios vai optiones ) di ciascuna coorlo nella pro- 
porzione fissata. ( L. a4- C. Th. de erogatone militaris annonae .) 

(361) Vid. L. i8.20.2t.C.Th (/a erogatone militaris armonaa. 
Alcune comunità usavano di pagare in danaro l’annona militare , 
nel qual caso dicevasi adacrata ■ Il prezzo dell’annona poi era tas- 
sato in danaro, o con una legge speciale per un dato comune ( L. 
29. 3o. 3i. C. Th. eod. ) ovvero secondo il prezzo corrente noi 
mercato della comunità. 

(362) d. li. 20. C. Th. eie erogatane militaris annonae . 

(363) L. 21. C. Th. eod. 

(3 Ci) Ciò si rileva dalla legge 19. C.Th. de erogatione militaris 
atmonue , ove è dello cito alcune proviucic, per la loro posiziono , 
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per la qualità delle strade, erano discaricate dall’ obbligo di con- 
ferire c trasportare l’annona militare alle frontiere, ovvero all’ar- 
ca fiscale , ma erano delegate a somministrare l’annona agli uffi- 
xiali del Rettore della provincia (Yid. Gothofredum ad d. L. ig. 
C. Th. de erogalione militari s annonae. 

(365) L. 7. 9. i3. C. Th. de erogalione militarli annonae. 

(366) L. 8. eod. et ibi Golhofredus. 

(367) L- 1. C* Th. de excoctione et translatione annonarum 
( VII. 5. ) — L. i5. 18. C. Th. de exlraordinariit site sordida 
muneribus. ( XI. 16.) 

(368) Vid. L. 28. C. Th. de erogatone militari s annonae che 
di questi fornai fa menzione: e dalla stessa apparisco ancora , che 
dessi erano incaricati di distribuire il pane ed il biscotto ai soldati. 
Di questi fornai provinciali si fa menzione da Spantano nel capo 
decimo della vita diPescennio Negro in questi termini:— (Idem 
iussit vinum in expeditionem neminem bibere, sed aceto nniversos 
esse contentos. Idem pistores sequi expeditionem prohibuit, buc- 
cellato iubens milites et omnes contentos esse, s — 

(36g) Vid. Gothofredum ad L. 1. C.Th. de excoctione et tram- 
lai ione annonarum. ( VII. 5. ) 

(370) L. i5. C. Th. de exlraordinariis atre sordida numeri • 
bus ■ (XI. 16. ) — Rubrica C.Th. de excoctione et translatione an- 
nonarum. (VII. 5.) 

(371) Ad L. 9. C. Iust. de excusationiius mtmerum; (X.47 ) 

(372) L. 3. C. Th .de metatis. (VII. 8.) 

(373) L. 7. g. iòid. (374) L. 5.8. eod. 

(375) L.6. it. eod — L. 16. C. Th. demedids et projessoribus. 
(XIII. 3.) 

(376) L. i3.C.Tb.cfe metatis. ( VII. 8-) et ibi Gothgfredus. 

(377) L.5.§. 1. eodem. 

(378) d . L. 5. §. 3 . eod. (379) L. 3 . eod. 

(380) L. io. ibid. et ibi Gotbofredus — Questo carico chiamasi 
niunus hospitis recipiendi — L. 3. C. Iust. da muneribus patri - 
tnoniorum. (X.41). — L. 3.§. i^.h. ult. inf. II. de muneribus et 
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honoribvs. (L.4- ) — L. i. C; Th. de episcopi s , oc clesiis et cleri- 
c*r(XV1.6.) — Tit: Cod. Th .de mc/atis. (VII. 8 .) — Tit.C. Iust. 
de meiatis et epidemelicis ( XII. 4-> • ) 

(381) L.i5. C.Th. de extraordinariis sive sordidi s muncribus 

( XI. 16 . ) in dove si dice: — iMateriam, lignum alque tabulala ex- 
ceptorum virorum palrimonia non praebeanli — Sulle quali parole 
è da notarsi che materia intendesi delle travi destinate alla costru- 
zioni delle navi, come si rileva da Ulpiano, il quale ( L. 55, IT. de, 
legati i et Jideieommissis.XXX II, Lib. III. ) dice : — « lagni ap- 
pellatio nomcn generale est : sed sic separatur, ut sii aliquid materia 
aliquid lignum. Materia est quae ad aedipeandum fulciendum, ne- 
cessaria est : lignum quidquid comburcndi causa paralum est. Am- 
miano Marcellino ( Lib. XVII. Cap. io. ) anche in tal senso ado- 
pera la parola materia ; difatti egli dice : — t Civitates quoque re- 
parari , vi barbarorum cxcitas, carpcnta et materias ex opibus suis 
suorumque praeberet j — Tabulata poi nella suddetta leggo i5. 
C.Th. de extraordinariis sive sordidis smmeribus intendesi la con- 
tribuzione delle tavole segate. Lignum Analmente intendesi de’ pali 
destinali alla costruzione delle lance, frecce e simili , giusta le pa- 
role di Vegezio il quale [Lib. IP . Cap. S. ) dice — « Lignei quo- 
que haslilibus sagitlisque necessaria rcponuntur Trabcs quo- 

que et tabulala, vel divorsae magnitudini clavos fcrrcos esse epur- 
ici in promptu > — 

(382) Di tal carico fa menzione la L. 18 . C. Th. de extraordina- 
riis sive sordidis muncribus (XI. 16 .) in questi termini — i Car- 
boni ab eo illatio non cogctur, nisi vel monetali cusio,vcl antiquo 
more necessaria fabricatio poscit armorum > 

(383) Di questo carico si fa menzione nella L. i5. : 8 . C. Th. 
de extrahordinariis sive sordidis muncribus ( XI. 16 . ) accennan- 
dosi propriamente colle parole praebilio opcraruni, ossia sommini- 
strazione di opere. Conosciamo che nelle citate due leggi le opere 
delle quali si parla sono le diverse custodie cd accompagnamenti 
de’ convogli fiscali , dal vedere clic sotto la rubrica del codice Teo- 
desiano Ne operae a conlatoribus exiganlur( XI. io.) si coulcn- 
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gono leggi le quali parlano di cose relative all'accompagnamento e 
custodia degli animali ed altri oggetti fiscali. Inoltre nella L. a. eod- 
sì dice: — Opera* , ad prosccutioneni equorum , vtl diversorum , 

neminem provincialium praebere permiltimus Gli uomini 

chiamali all&custodia de’ convogli fiscali erano denominati prose- 
cutores , come si pub vederlo dalla L. 18. C.Th. de curruptt&lico. 
( VIII.5. ) in dove è detto: « Illud etiam Sublimila* tua observari 
omni cautione praecipiat , ne amplia* in singulis quibuscumque 
carpenti* quarzi bini, aut, ut summum, terni homines invehaniur ; 
quo* tamen directarum rerum custode* vel prosecutore* esse con- 
sti ter it. > — Di questi custodi fanno menzione le leggi 20-4o. C.Th. 
de cursu publico. — De’ custodi degli animali fiscali si fa special 
menzione nella L. i ■ C.Th. ne opera e a conlatoribu* exigantur (XI. 
io.) e nella L. a. C. Th. de tractoriis et ttativi*. (Vili. 6. ). — 
L. a. C.Th. devenatione ferarum (XV. n.) — Dei custodi dei 
cavalli trovasi memoria nella L.ult.§. 8. C. Th. de excusationibut 
artificum (XIII. 4») — L. a. C.Th. ne opera e a conlatoribu* exi- 
gantur (XI. io. ) — dict. L. a. de tractoriis et statici* (VIQ.6.) 
— De’ custodi dell'oro fiscale finalmente si fa menzione nel titolo 
del codice Teodosiano de astri publici prosecutoribus. ( XII. 8.) 

(384) Vid. TiL C. Th. decoUegiati* ■ ( XIV. 7.) 

(385) L. 1. a. C.Th. Neoperae a conlatoribu* exigantur. (XI. 
io.) 

(386) L. 1 . a. C. Th. de tractoriis et stativi* ( Vili. 6. ) — Da 
queste due leggi si conosce che i custodi dei tributi aveano la con- 
cessione del corso postale ( evectio ovvero tractoria ) colla facoltà 
di rimanere cinque giorni nell' alloggio postale ( stativa ), ed ivi 
richiedere il vitto, ed ogni altra cosa necessaria ( necessaria ) — 

( V. Gotofredo sul citato titolo de tractoriis et stativi s VOI. 6. C. 
Th.) — Anzi spesso i custodi degli oggetti fiscali abusavano della 
facoltà di potersi fermare nelle diverse stazioni, nelle quali qualche 
volta, con aggravio degl’interessi del fisco e dei comuni, rimancano 
tre o quattro mesi, come apprendiamo dallaL. 2. C.Th. de venatio- 
ne ferarum ( XV. 1 1 . ) 
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(387) La leggo t. C. Th. ne operae a conlatoribtu exigantur , 
(XI. io. ) è concepita ne’ seguenti termini: Impp. Valenti hiatus 
Valkis et Gratianis AAA. ad Viventium PF. P. 

Qperarum prackitionem, quae inlicite a Provincialibus hactenus 
cipctita est , Sinccritas Tua cessare praecipiat. Nullum aulem qui 
Caupona , vel Propola, vel Tabernaria lucrum familiare scctetur 
oum ammalia quibus prosecutio debeatur, advenirent, si collegiali 
numero impara videbuntur, ab hoc obscquio esse patiatur : Melitta 
enim est, ut otiosorum sii ista sedulitas, guani ipsas quoque per dot 
vrbet tristi s abductió ruiti'corum. Dat.X. Raleud. Mari. Trev. Va- 
lenliuiano N.B.P. et Victore Coss. 36g. 

Con questa costituzione, come ognuno vede , 1* imperatore Va- 
lentiniauo Seniore volle far cessare 1' abuso introdotto di chiamarsi 
all’ accompagnamento de' cavalli e di ogni altro oggetto fiscale la 
classe degli agricoltori, mentre questocarico gravava principalmen- 
te sui collegiali, ed in supplemento erano chiamati i tavernai, gli 
albergatori, i rivenditori. Da ciò si comprende la specialità di que- 
sta costituzione rispetto all’ immunità , che dcssa pronunzia a van- 
taggio della classe agricola.Ora nel Codice Giustinianeo vedesi que- 
sta stessa costituzione riferita nella legge unica sotto il titolo : Ne 
operae a collatoribus exigantur ( X. 24- ) ne’ seguenti termini : 
Imppp. V alentinlancs, Valens, et Gratiakos AAA. ad Viventium, 

Operarum praebitionem, quae illieite a provincialibus hactenus 
expetita est, sinccritas tua cessare praecipiat. Dat. lo.Kalend. Mari. 
Treveris Vale.ntiniano , NB. P. et Victore Conss. 369. 

Si conosce chiaramente che questa seconda legge, non è altrimen- 
ti che la precedente moncala da’compilatori del codice Giustinianeo. 
Nella medesima si vede come l’ immunità dall’opera dell'accompa- 
gnamento dei convogli fiscali specialmente pronunziala da Vaienti- 
niano Seniore colla suddetta sua costituzione , fu resa generale a 
tutto le classi de’ provinciali, riducendosi alle espressioni ora rife- 
rite. Ecco perchè abbiamo detto che Giustiniano, fu quello il quale 
abolì 1' accompagnamento do’ convogli fiscali. 

(388) Ciocche avveniva spesso per doversi portare l’ annona mi- 
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tifare ai soldati stabiliti sulle fronticre)L. n. ai. C.Th. deanmb 
na et tributi s (XI. i .) — agli alberghi postali ( mutationes et man- 
siones dici. L. ai. et 9. eod.)— negli accampamenti militari ( L. 

1 5. C.Th. de eroga t ione militari » cmnonae VII. 4- ) — Q ual ,r *- 

sporlo de’tributi spesso era tanto grave , che non di rado era piu ( 

la spesa di questo, che il valore del genere trasportato ( —li. aa. 

C. Th.cod. tit. de annona et tributis. XI. 1 .) Ciocché avveniva 
per la malvagità dei commessi fiscali , che caricavano dèi traspor- 
lo di un dato gcnere,non le città vicine al luogo ove questo dovea- 
si prendere , ma spesso una città molto distante (ibid. cum Go- 
tbofredo). 

(389) La legge 7. C.Th. de cursu publico, angariis et paran - 
gariis (Vlll.S)fa conoscere che la somministrazione Aei paravere- 
di e delle parangarie era carico di patrimonio— t Paravcredorum 
cxactio patrimonio multorum evcrlit....» — quindi gravitante sui 
propriclarii. Ciò si rileva ancora dalla L. 18 . §. a 1 . ff. de rnuneri- 
bus elbonoribus. Vid. 

(390) Quibus si a publico itinere aliqua militari via devcrtendum 
fncrit, ubi evoclio non erit , publicis uTemrnT irgmirmtibus. L. 3. C. 

Th. de cursu publico, angariis et parangariis (Vili. 5), et ibi Go- 
tbofredus — Questo carico straordinario che pativano i cittadini 
vien detto praebitio paravcredorum et parangariarum nellaL.iS. 

18 . C.Th. de exlraordinariis site sordidi s muneribus. ( XI. 16 .) 

Onde si conosce che paraveredi e parangarie erano i cavalli cel- 
velture da somministrarsi straordinariamente ne’ sentieri di traver- 
sa , mentre v eredi ed angurie erano i cavalli e vetture delle pnbli- 
chc poste , che correvano sulle solo strade imperiali c consolari— 

I paraveredi vengono pure delti agminales nella L. 3. C. Th. de 
cursu publico ( Vili. S.), come pure nella L. 18 . §. 21 . ff. de mu- 
ucribus et honoribut ( L. 4 . ) ove Carisio Giureconsulto de’ tempi di 
Costantino Magno, dice: — « Munera duplicia sunt: nam quaedam 
ex bis muneribus possessionibus sive patrimoniis indicuntur, voluti 
agtninalcs equi ve! roulac, et angarine atque verhedi * — 

(391) Le città non avcatio dritto d'imporre contribuzioni nel 
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territorio del distretto senza la venia dell’ imperatore. Di età si ha 

una luminosa pruova da Grutero il quale ( Pag. CLX1V. 1 .) rife- 
risce un rescritto deUlmperator Vespasiano ai decurioni della città 
di Sabora concepito in questi termini : — 1 Fectigalia quae ab divo 
Angusto accepisse dicilis custodito, si qua nova adiicere vidi is, de 
bis prcicos. provinciae adire debetis; ego enim, responso prius ab 
eo non acceplo , constiluere ni/iil possum 1 —Spesso gl’ imperatori 
per pena toglievano alle città la percezione delle rendite comunali. 
Cosi Svelonio ( Cap.XLIX. ) dice di Tiberio : — c Pluribus civita- 
tibus et privatis vclcres immunitates,ct jus metaUorum ,ac vectiga- 
liuto ademit 1 — Spesso ancora gl'imperatori per i bisogni dello 
stato disponevano delti dazii comunali. Cosi ITinpcralore Domi, 
siano tolse alla città di Roma il dazio degli acquidotli,chc le fu poi 
restituito da Nerva, come si attcsta da Frontino (de aquacductibus 
Urbis Rornae , Sect. XVIII. et ibi V. Polenum)—\ vcltigali mu- 
nicipali erano esalti da’dieci tra i più anziani del corpo de’ decurio- 
ni. ( L. 18. §26. ff. demuncriòus et Aonoribus.( L. \.), ed erano 
versati nella cassa comunale detta arca (L. 1 . §. 1 . S.quod cuiusquc 
universitatis nomine tei contro caia agatur. III. 40 

(392) L.34.C.Th. de cursu publico , angariis et parangariis 
(Vili. 5.) — Ciò avveniva quando le ordinarie rendite 0 contribu- 
zioni della comunità non erano sufficienti ( L. 18. 3a. 33. C.Th. de 
operibus publicis. XX\. 1 — L. 1. C.Th. de locatione Jundorum iuris 
c.mphgteutici, rcipublicae et tempio rum. X. 3. ) — Usavano puro 
te città di maggior conto valersi in caso di penuria della loro cas- 
sa , della terza parte delle rendile delle città inferiori ( L. 18. 26. C. 
Th. de operibus publicis. XV. 1 . ) 

(393) L.34.C.Th.<fc operibus public is. (XV. 1. ) 

(394) L. 5. eod. 

(395) L. 7. eod. — L. 2. C. Th. de veteranis. (VII. 20. ). 

(396) Sane si quid reparationi alicuius operis postulandum crii, 
non in pecunia , sed in ipsis speciebus postulare te par est. ( L. 1 7. 
C. Th. de operibus publicis. XV. 1.) 

(397) Delle quali somministrazioni abbiamo un esempio presso 
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Ammiano Marcellino (Lib. XXVII. Cap. 3.) in dove parlando di 
Lampridio Prefello dice: — « /Edificio erigere cxoricns nova, vel 
vetusta quaedam instaurans , non ex titulig soiitis parari iubehat 
impensas : sed si fcrrum quaerebatur, aut plumbum , aut aes, aut 
quidquam simile; apparitores immitlcbanlur, qui velut ementes di» 
versa, raperent species nulla practia persolvendo » — E conosciuto 
da tutti come i Romani facessero uso del bronzo nelle fabbriche. 

Che il piombo fosse usato per le tegole lo apprendiamo tra l’ altro 
dallaL. 2.(2. §.2. (f. de Verborum significationc (L. 16.) Cosi an* 
cora Paolo Diacono (de gestii Longobardorwn Cap. XI.) attcsta es- 
sere stato il Panteon coperto di tegole di bronzo. Gli aquidotti an- 
cora aveano tubi di piombo come apparisce dalla L. 6. C. Iust. de 
aquaeduclu (XI-Aa.) nommeno che da Yilruvio (De architectura 
Lib.VIII. Cap.’\.) 

(598) Del che abbiamo un esempio nella L. a3. C. Th. de operì- 
bus publicis (XV. 1.) nella quale si dispone: — «Ad portus et aquac- 
(1 (ictus instaurationem, omnes certatim facla operarum coniati et- 
ile, instare debent: neque aliquis ab huiuscemodi consorlio, digiti- * 
tatis privilegi», cxcusari »— — — 

(399) Pro iugorum numero vel capitum. L. 5. C. Th. de itinere 
trmniendo (XV . 3.) — Di questo modo di mantenersi le strade 
bassi l'esempio anche nella legge 9. eod. 

(400) Come apparisce dalla legge i.Q. Th.de itinere muniendo 

( XV. 3) , ove è detto: — t Emphyteuticarii posscssores siculi 

celeri provinciales, obsequimn suuin municndis itincribi» irnpen- 

dnnt e dalla Legge 6. eod. la quale statuisce: — « Absit, ut 

tios inslructionem viae publicac , et ponlium , stratarumque ope- 
ravi, titulis magnorum principum dcdicatam, inler sordida muncra 

numeremus — Dei detti due modi di mantenere le strade fa 

menzione ancora Siculo Fiacco ( De conditioniùus agrorum apnd 
Coesioni pag.g. )in questi termini: — c Vicinalcs autem viac do 
publicis quae devertuntur in agros, et saepe ad altcras publicas per* 
veniimt muniuuiur per pagos, id est, per magistros pagorum, qui 
ojteras a possessoribus ad eas tueudas cjigerc soliti sunt, aut, ut 
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comperimus, unicuique possessori per singulos agros certa spalla 
assignantur, quae suis impensis tuentur. Eliam litulos filli tis spa- 
tiis positos habent, qui indicent cuius agri, quis dominus, quod 
spatium tueatur J — 

(401) Di tal contribuzioDe in danaro fassi menzione nella L. a7. 
§. 3. ff. de usufructu et quemadmodum quis ulatur frualur. ( VII. 
1.) — L. i3. §. 6. IT. de actionibus empii et venditi. ( XIX. i.)— 
L. 4.§ a. L.ult. § i5.IT. demuneribus et honoribus. (L.4- ) — 
L.n.lT. devacatione et excusatione munerum (L.5.) — L.6.C. 
Iust. de pigiwrilms et ipothecis. (Vili. i4») — L.a.§.aa.I l. ne quid 
in loco publico tei in itinere fiat. ( XLIII. 8 ) 

(402) Et infima urbis loca circa Torum aliasque intericclas colli- 
bus convallcs , quia ex planis locis liaud facile evelicbant aquas , 
cloacis e fastigio in Tiberim ductis siccat. ( Livius , Lib. I. Cap. 
38. ) — Quac posthac et ad alia, ut specie minora , sic laboris ali- 
quanto maioris , traduccbatur opera ; foros in circo facieudos, cloa- 
camque maximum, reccplaculwn omnium purgameli torum urbis , 
sub terram agcndam:quibus duobus opcribus vii nova baec inagni- 
ficentia quidquain adacquare poluit. Livius. Lib. I. Cap. 36. Vii. 
itera Diongsium lIalicaniasseuni,Lib III. pag. 200 . liti. 20 . 

(403) Neglectas aliquando cloacas, noe amplius transmi dentei 
aquas , censorcs mille lalcntis purgandas et reparaudas locasse. 
Diongsius Ualicarnass. Lib. III. pag. 200 . Un- 34. 

(404) Vid. Gruteri Inscriptiones pag. CXCFII. S.CXCPIII. 

2.3.43. 

(405) Mcmiucris , idcirco te in istam provinciam inissum , quo- 
niam multa in ea cmandauda apparuerint. Erit aulem vcl hoc ma- 
xime corrigendum, quod qui damnati adpocuain crani, non modo 
ea sine auctore, ut scribis, liberali sunt, sed eliam in condi tionem 
proborum ministrorumretrahuntur. Qui igilur intra hos proximos 
deccm annos damnati, nec ullo idoneo auctore liberati sunt, hos 
oporlcbit poonac suae reddi: si qui vetustiorcs invenieutur, et scncs, 
ante annos decem damnati , distribuamus illos in ea uiinisteria , 
quac non longe a pocnasiul. Seleni cuim ciusuiodi, ad balineuui, 
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ad purgatìones cloacarum , item munitiones vianim et vicorum, 
dari. Traiantts Plinio , Lib. X. ep. 4<- 

(406) Paulatim hoc genus caluraniae eo processit, ut haec quo- 

que capilaiia essent : circa Augusti simulacrum servum cecidisse, 
vestimenta mutasse , nummo ve) aoulo effigierà impressa ni uni- 
if ai aut lupanari intulisse.( Svetonius Tiberio, Cap. Ac ne 

cuius allerius hieronicarum memoria aut vestigium exstaret usquam, 
subverti et unco trahi abiicique in latruus omnium statuas et ima- 
gines iraperavit ( Svetonius Nerone, Cap. a4- ) 

(407) Di queste anfore si trova menzione presso Macrobio {Lib. 
III. Salumaliorum Cap. 16 ) il quale dice: — Dum eunt , nulla 
est in angiporto amphora , quam non impleant , quippe qui vesi- 
cara plenam vini habeant.i — Delle medesime si parla presso Lu- 
crezio ( De rerum natura Lib. IV. vers. 1010 . ) 

Pueri saepe lacum propter , se , ac dolio curia 

Sonano devinoti credunt estollere vestem , 

Tolius humorem-saccatum ut corpori’ fundant, 

Cum Babylonica magnifico splendore rigantur. 

Sopra de’ quali versi è da vedersi Michele Fayus nell' edizione 
ad usum Delphini. 

Marziale ancora {Lib. XII. Epigr. 48- ) alludendo alle stesse dice: 

Quod sciat infelix damnalae spongia virgae , 

Vel quicumque canis iunctaque testa viae.(Et ibi V .Raderum.) 

(408) L. 27 . §. 3. ff. de usufruclu, et guemadmodum guis uta- 
tur f ruotar. (VII. 1 . ) — L. 3g. §.5. ff. de legati» et Jùkicommissis. 
(XXX. 1 .) 

(409) Prima di Vespasiano era permesso ad ognuno di servirsi 
gratuitamente delle Uterine e delle anfore urinarie. Egli per il pri- 
mo istituì questa sozza e ridicola imposizione , come si attesta da 
Svetonio ( Vespa», ad. ): — 1 Reprehendcnti Clio Tito, quod etiam 
urinae vecligal commenta» esse I , pecuniam ex prima pensione ad- 
movit ad nares , sciscitans , num odore offenderetur ; et ilio negan- 
te , atgui , inquit, « lofio est » — Gli appaltatori di questo dazio 
erano delti foricarii ( L. 17 . §. 5. ff. de usuri» , et fructibus , et 

li 
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carni s , et omnibus accessionibui , et inora. XXII. i. ) Di questi 
parlando Giovenale (Satjra III. vere. 38. )dice: 
inde reversi 

Conducimi foricas , et cur non omnia? 

(410) L. i. C. Th. de aguaednclu (XV. a. ) — Aquarum du- 
ctos per medias possessioncs diriguntur,a possessoribus ipsis vice 
temporum repurgantur : propterquod et levia tributa pcrsolvunl, 
( Magus apud Goesium pag. 207. ) — Ulpiano ancora fa menzio*. 
ne di quest'imposta nella L. 27. §. 3. ff. de usufruclu et guemad- 
tnodum quia utatur fruatur ( VII. 1 . ) dicendo : — « Si quid cloa- 
carii nomine debeatur , vel si quid ob formam aguaeductus, quae 
per agrum transil pendalur, ad onus frucluarii pcrtinebit 1 — Viti, 
etiam L. 3g. §. 5. ff. de legatis et fideicommissts ( XXX. 1 . ) 

(411) L. 3.4- C.Tb, c/e decurionibus et silentiariis (VI. 23.)— 
L. i5. 18. C. Th. de exlraordinariis site sordidis muneribus. 

(XI. 16.) 

(412) L. 1. C..Th. de calcia cocloribus Urbis liornae. (XIV.G.) 

(413) L. 3. eod. (414) d. L. 3. (415) d. L. 3. 

( 416) L. 1. eod. (417) L. 3. eod. et ibi Gothofredus. 

(418) Non solamente l’erede estraneo di un decurione , ma an- 
che gli eredi legittimi oltre al terzo grado tanto in linea ascenden- 
te che discendente, se fossero maschi, quanto in linea ascenden- 
te di qualunque grado, o discendente oltre il terzo grado , se fos- 
sero femine ( eccetto però il caso che la donna crede legittima 
fosse congiunta in matrimonio anche ad un decurione ), erano te- 
nuti a rilasciare il quarto dei beni. Ciò apparisce chiaramente dal- 
la novella seconda di Teodosio Iuniore ( sub lit. XI. de bis qui 
sponte munus aliguod vel honorem largiuntur , et de naturali- 
bus Jiliis in curiam dandis , heredibusgue scribendis , vel bo- 
na parentum accipiendis ) nella quale è detto: — t Memininms 
quippe , nuper cmissa lege divali, porlionem quartato de facultali- 
bus curialium , fati munus implenlium, ex qualibct novissima vo- 
luntatc , vel ab intestato etiam ad quemeunque , praeterguam si ad 
fdios deferantur, curiarum deputasse corjsoribus . ...... Ad ff- 
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lioruni vero numerum, ad quos integra® opcs venire censuimus , 
iilitiui , nepotem , pronepolem , palrein , avum , el proavurn , ad vi- 
rili® sexus originem pertinentcs, etsi alieni siut curia, iubemus ad- 
iungi , ut ad iias quoque persona® ex ultima volunlnle , voi ab in- 
testato, deiapsae facultatcs,nullius parlis imtnimilionc decrescali t. 
Fìliam quin edam neptera , prooeptemve principali eiusdem civi- 
tatis , unde pater , avus vel proavus oritur , nuptam , rerum vel ab 
intestato, vel ex dispositione voluntatis ultiinue quaesitarum , iste- 

CRCM raiLAQCE PARTE MIKUTUM DOMlJflCM HiBEUE SANC1M0S. 

(419) L. 107. 1*3. C. Th. de decurionibus . ( XII. 1. ) 

(420) L. unic. C. Th. de imponenda lucrativi s dcscriplionc. 
( XII. 4~ ) — L' isfesse persone le quali non erano soggette ai ri- 
lascio del quarto dei beni ereditari! di un decurione , erano pure 
esenti dalla contribuzione pagata dagli credi e donatari! estranei — 
Si noli poi che questa gravitava sopra le sole terre già appartenute 
ai decurioni, rimanendone immuni i servi e gii animali addetti alle 
stesse. Tutto dò apparisce dalla surriferita novella seconda di Teo- 
dosio Iunior* ( sub. tit. XI. de Aia qui spante imititi aliquod, eie.), 
nella quale è statuito: — * Aliam quoque de negotio curialis cali- 
ginem, suggestione tui Culminis moti , recenti interpctralionc diseu- 
timus, el in primis descriptionis onere siliquartim quatuor , quas 
lucrativis iugalionibus tantum, non humanis , vel intimai ium cene 
sibus , ncque mobilibus rebus iubemus indici , et jà»curialcs non 
sint , mniorcs ac posteros liberamus. Ut si pater , avus, vel prò* 
avus , film, nepoti , prone polite , vel Jiliae , nepli , proneplive , 
( tiec referot nuptae sint curialibus nccne ) postrema volunlale 
vel inier vivos eliam donalione , quicquam de suis opibus largito- 
tur , viemoralae descriptionis cesset indici io. Eque diverso, ut 
si posteri ad maiorcs praedicta sibi consanguinitale dcvinctos , 
praefalis titulis mas confcrant facullates,nullius accessione , gra- 

raminis huiusmodi liberal itas oneretur Cuius aucloritatem 

iuris pariter valere sancinms , et si ab intestato succedant prae- 
Jati sibi generis ordine sociali Coeteri vero licei quon- 

dam inlcr se cognalione iungantur , kumqcim tisen cubiaie 


! 
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YBAtDIt'M SINK PnAKOICTO O’tFRK IfCRUCNTUR, RISI YO»T*,Ìs Cui lu- 
cro res cesserit , eiusdem civ itati» ordini sii obslrictus, qui licet 
inler extraneos numerelur, vacuimi tamen ea fune! ione, quod da- 
tura est , consequctur j — 

(421) Ij. i. (f. ne quid inlocopullicovel t7inere/ia/.(XLIII.8.) — 
L. 22. C. Th. de operibus publicis. ( XV. I. ) 

(422) Fiucs pubticos a privatis detineri non oportet. Curabil igi- 

tur Praeses provinciac li qua loca publica, 

in usua privalorura inveneri!: aeslimare , ulrumne vindicanda in 
publicum tini, ari vectigal eis salini sii imponi? et id, quod uli- 
lius ( esse ) rcipublicae intelleierit , sequi. L. 5. §. i. ff. de ope- 
ribtis publicis. (L. io. ) — L. i. C. lust. de diversis praediis ur- 
banis et rasi iris tempi tmtm et civilalum, et omni redi tu civili. 
(XI. 69.) — L.3y. §.5. IT. de legatis clJideicommissis.(\W.L\b.i.) 

(423) L.7 .ii. C.Th .delegali! et decretis legationum.QM.iz.) 

(424) Sumptuum praebitio legatis et allectis. L. i5. 18. C. 
Th. de extraordinariis live sordidi s muneribtts (XI. 16. ) — Via- 
ticum legalivum. L. ult. §. 12. ff. de muneribus et Aonoribus (L.4- ) 
—V. item L. 2. §. 3. — L. io. §. 1. ff. de legationibus. ( L. 7.) — 
L. 36. in princ. ff. ad municipalem , et de incolis. ( L. 1 . ) 

(425) Callistrato nella L. 1. ff. debonisdamnatorum(\\j\\\\.‘io) 
dice: — c Damnalioue bona publicantur, cura aut vita adimitur , 
aut civitas : aut servilis conditio irrogatur 1 — ossia che colla con- 
danna vengono confiscati i beni , quando si toglie la vita o la cit- 
tadinanza , o s’infligge la condizione servile. Quale sia la condan- 
na colla quale si toglie la vita al condannato non abbisogna di spie- 
ga. Passiamo perciò a parlare di quelle condanne per le quali si 
perdeva la cittadinanza o si cadeva nello stato di servitù. Ed a tale 
riguardo(per quel che s* attiene al nostro soggetto) diciaraoche la 
cittadinanza si perdeva colla condanna di morte , con quella del- 
I * esilio perpetuo , ossia interdizione dell’acqua e del fuoco , con 
quella della deportazione , e finalmente anche con quella per virtù 
della quale uno era reso servo di pena. Di fatti Giustiniano dice: — 

Maxima capitis deminutio est, cum aliquis siraul et eivitalem ei 
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libertatem amidi), yi lod accidil in bit, qui servi rorrrjs cfficiun- 
tur atrocitale sentenliae > — i Minor, sivc media capii» deminutio 
est, cum civitas quidem amiltitur, liberta* vero rclinelur, quod 
accidil ei, cui aqua et igni inlerdictum fuerit : vel ci , qui in in- 
sulari dcportatus est (§. i. a.Inst. decapiti» deminutione.l. 16.) 

Al tempo della republica fu usata la pena dell’esilio dal territo- 
rio della stessa, e questa era accompagnata dalla perdita dei beni 
( V. nota 90. iu princ. ), e della cittadinanza. E da conoscersi cir- 
ca il modo come si toglieva la cittadinanza , che questa pena non 
veniva inflitta direttamente all’esule, dal perchè nessun cittadino 
polca perdere la cittadinanza se non di suo pieno consentimento 
(Cic. prò Domo sua , num. 29..); ma si pronunziava contro di lui 
l’ interdizione] deli acqua e del fuoco, pena in forza della quale 
nessun cittadino potea alloggiare il condannato , o somministrar- 
gli le cose necessarie alla [vita. A tal modo questi era costretto ne- 
cessariamente ad evadere dalla patria , e ricovrarsi in qualche cit- 
tà fuori del territorio ; il che avvenuto sull’ istante, c come per pro- 
pria volontà, il condannalo perdeva la cittadinanza: mentre la re- 
pubblica avea fissalo 1' altro principio , che nessuno potesse essere 
cittadino di due città contemporaneamente. L’interdizione dell'ac- 
qua e del fuoco fu detta pure esilio ( exsilium ) a’ tempi della re- 
pubblica, ed esiliati ( exsulcs ), quasi senza suolo patrio ossia cac- 
ciali dal territorio della patria coloro che a tal pena soggiacevano. 

( V. Cic. prò Domo sua, num. a8. ) 

L’ interdizione dell’ acqua e del fuoco fu meno praticala ai tem- 
pi dell’impero dacché inventossi la deportazione. Questa pena in 
vigor della quale i condannati oltre il perdere la cittadinanza ed 
i ietti erano pure relegati in un’isola fu adottata da Augusto , per 
consiglio di Livia, la quale temeva al dir di Dione ( Lib. LV. Cap. 
20. pag. 792. Lib. LVI. Cap. 27. pag. 82G. ) elicgli esuli , stan- 
do a loro arbitrio fuori del territorio dell’impero , si sarebbero po- 
tuti riunire , e macchinare contro la tranquillità dello stato. Rima- 
se non per tanto l’interdizione dell’acqua c del fuoco anche dopo 
introdotta la deportazione, come costa dal riferito paragrafo sccou- 
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do delie istituzioni sotto il titolo de capitis deminutionc , 0 da va* 
rii passaggi dei giureconsulti; cosi Paolo (L. 2. ff. depublicis iu- 
diciis. XLV1II. 1 . ) dice: — ( Publicorum iudiciorutn quaedam 
capitalia sunt, quaedaiu non capitalia. Capitalia sunt, ex quibus 
pocna mors , aul exilium est , hoc est aquae et ignis interdi- 
elio; per has cnim poeuas eximitur caput de civitate : nam caete- 
ra, non exilia, sed rclcgaliones proprie dicuntur; tunc cnim ci vi- 
ta s rctinetur » — 

AH' interdizione fu del tutto simile la deportazione , se non che 
questa restringeva maggiormente la libertà del condannato, il quale 
non già che gli fosse inibito soltanto di abitare nel territorio delio 
stato, rimanendogli l'arbitrio di andare ove gii piacesse fuori di quel- 
lo, com’era per l’interdizione od esilio, ma per l’opposto era co- 
stretto a non uscire da un determinato luogo , qual’ era l’isola cho 
gli veniva assegnata. E di fatti Teoiilo ( ad §. 2. Inst. de capitis 
deminutionc. 1 . 16. ) dice : — 1 Media capitis deminulio est, cuui 
civitas quidem amitlilur , sed libcrtas munet integra. Quod ei 
contigit, cui aqua et igni intcrdictura ; vcl ci, qui in insulam de- 
porlntus est. Uterque cnim , ctim liber mancai, civitate romana cx- 
cidit. Et in hoc quidem aequalcs sunt , sed in ilio dilfcrunt, quod 
depor tatus , certo loco concludatur , hoc est insula 5 is vero , cui 
aqua et igni inlerdictum est, omni loco arceatur 1 — 

E dal perchè la deportazione fu adoperata più frequentemente 
deH'inlerdizione dell’acqua e del fuoco , si disse dai giureconsulti 
vissuti sotto l’impero, che la pena della deportazione in un certo 
senso succedette aH'inlcrdizione. Cosi Ulpiano — 1 Peculatus poena 
aquac et ignis intcrdictionem, in quasi dodi e successi t depor- 
tati contine!. Porro qui in cum statum deducitur, sicut omnia 
pristina iura,ita et bona amittit. L. 3.ff. ad L. Juliam peculatus , 
et de sacrilegiis, et de residuis. (XLVIII. i3.) 

L’interdizione dell’acqua c del fuoco ossia esilio perpetuo era 
accompagnata dalla perdita della cittadinanza , come pure la de- 
portazione: da ciò derivava al condannato anche la perdita dei beni 
giusta il detto di Callistrato nella surriferita L. 1 . 11'. de òonis prò- 
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scriptorum — c Damnalione publicantur bona cura .... adirai- 
tur . . . . civitas » — 

Oltre le dette pene è da notarsi eh’ erari pure la relegazione , 
la quale quantunque non portasse la perdita della cittadinanza, pu- 
re produceva quella dei beni. Questa, come la deportazione , an- 
che si espiava nell’isola ; differiva non pertanto dalla stessa i.° in 
quantocchè la deportazione era sempre a vita ( L. 18. §. i. ff. de 
interdici!!, et relegati!, et deportati s. XLVIII. 22.) mentre la re- 
legazione qualche volta era pure a tempo ( L. 7. §. 2. ff. eod. ); 

9 ." la deportazione portava sempre al condannato la perdita della 
cittadinanza e quella dei beni , anche se non Tosse stata pronun- 
ziata dalla sentenza: per l’opposto la relegazione a tempo non era 
accompagnala dalla perdila dei beni, e quella perpetua nel solo ca- 
so che fosse stata esprestamente ordinata — (L. 8 . C.Iust. de poe- 
mi. IX. 47 — L. 7. §. 4 . ff. de inlerdiclii, et relegati!, et depor- 
tati!. XLVIII. 22 — L. l 5 . ig. §. 1. ff. ibid. — L. 2. §. 1. ff. 
de poenii. XLVIII. ig — d. L. 1. ff. de bonii proscriptorum ) , 
ed inoltre non toglieva mai la cittadinanza ( L. i 4 - §• 1. ff. de in- 
terdictii relegati! et deportati!. XLVIII. 22 ); 3 .° la deportazio- 
ne non poteva essere pronunziata da’ magistrati provinciali, ma dal 
solo imperatore ( L. 6. §. 1. ff. de interdictii, etc. ) , per I' oppo- 
sto la relegazione potea essere pronunziata da questi. (L. i 4 - §• s, 
ff. eod. ). 

Tutti coloro che erano condannati ai lavori forzati , come delle 
miniere , dei giuochi gladiatori , del combattimento colle fiera , 
dello spurgo degli aquidotti , e di qualunque altra opera pubblica, 
erano detti leni di pena , ed il loro stato lenità penale ( L. 8. 
§. 1 1. et ibi Golh. — L. 17 — L. 36 . ff. de poenii. XLVIII. ig. 
— Colla t io Legum moiaicarum. XI. 7 — L. la . ff. t/e iure fisci. 
XLIX. »4 — Plinius, Lib. X. epist. 4 o. 4 < — §■ 3 . Inst. quibui 
modis iui patriae potei tatù solvi tur. 1. ia — §. 1. Inst. de capi- 
tù deminutione. I. 16 — L. 4 - C. lust. de bonis proscriptorum , 
leu damnatorum. IX. 49 — Pauli Ileceptarum Senlcnliarum, Lib. 
IV . tit. 8 . J. 24. ) E questo avveniva dal perchè tali coadanuati in 
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virtù della pena loro irrogata doveano forzatamente travagliare 
ai lavori cui erano destinali, riconoscendo perciò quasi un padro- 
ne nello stato, che in virtù della pena loro inflitta acquistava il drit- 
to di adoperarli in tali lavori. E poiché presso i romani la condizio- 
ne di coloro che per dritto pubblico erano tenuti a dipendere in 
tutto e per tutto da un altro, che su di loro vantava dritto di pro- 
prietà , si diceva tervi/ù , e servo chi in questo stato si trovava 
([§.a. Inst. de persomi .1.3. )cosl dissero servitù penale lo stato di 
quel condannato che ai lavori forzali era tenuto. La servitù penale 
era accompagnata dalla perdita dei beni, giusta il detto di Calli- 

strato di sopra riferito — « Damnatione publicanlur boua 

cura servili * conditio irrogatur. ( L. t . ff. de bonit proscripto- 
rum — Y. itera L. 4-C. lust. eod. IX. 49 )• Ed ecco provato 
come alla pena di morte, dell'esilio perpetuo , e della servitù pe- 
nale, tenesse dietro la perdita dei beni del condannato. 

( 426 ) L. 3. §. 1 . ff. de bonis eorum, qui ante sententiam (tei) 
moriem sibi conseiverunt , (vel accusatorem comperimi) (XLVIII. 
ai. ) — L. 1. C. lust. eodem. ( IX. 5o. ) 

(427) V. nota 438. in 6ne. 

( 428 ) L. 5. in princ. C. lust. ad Legem luliam molestati* (IX. 
8. ) — L. 1. et ult. ff. eodem. ( XLVIII. 4- ) 

( 429 ) L. unic. C. lust. de famotis libellis. (IX. 36. ) 

(430) L. unic. C. lust. de bis qui parente* vel liberos Occide- 
ntal. ( tX. 17. ) 

(431) L. 1. in princ. — 3. §. 5. ff. ad Legem Comeliam de si- 
cari is et venefeiit. ( XLVIII. 8. ) 

432 ) L. 38. §. 3. ff. de poenis. (XLVIII. ig. )— L. unic. C. 
lust. ri guis eam, cwus tutor fuerit , corruperii. ( IX. io. ) — 
§. 4- Inst. de publicis iudicits. (IV. 18.) — L. 3o. §. 1. C. lust. 
ad Legem luliam de adulteriis et stupro , et ibi Goth. ( IX. 9.) — 
Pothier, nutn. 70. ff. ad Legem luliam de adulteriis. ( XLV 111.5.) 

( 433 ) L. 1. §. ult. — L. 4- ff- od Legem Comeliam de falsi* , 
et de SC. Liboniano. XLVIII. io. ) 

( 434 ) L. 1. s. C. lust. de falsa moneta ( IX. *4) 
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(453) L. io. §. ult. ff. ad L. Juliam de vi publìca. ( XLVIII.6) 
— L. 1. IT. ad Legem Juliam de vi privala. XLV1II. 7. ) 

(436) Per drillo antico il delitto di ratto era punito colla morte. 
( L. 5. §. 2 — L. 6. ff. ad Legem Juliam devi privala. XLV1II. 
6 . ); quindi la condanna del reo era seguila dalla perdila de’ beni 
( L. i. ff. de ionie damnatomm. XLVIII. 20 — V. elioni noi. 
4-a5 eupr. ) , i quali erano devoluti al fisco ; Giusliniano poi volle 
che questi fossero dati alla rapita. (L.unic. §. 1. C. Iusl. de raplu 
virginum. IX. i3. ) 

(437) L. 6. §. 2 — L. 7. ff. ad Legem Fabiam de plagiarne 
( XLVIII. i5. ) — L. ult. C. Iust. eod. ( IX. 20. ) 

(438) La collusione dell'avvocato colla parte avversa, quella del 
delatore , il quale messo di concerto coll’ imputalo non ne confuta- 
va le difese, dissimulando le pruove del reato, diceasi prevarica- 
zione. ( L. eia. ff. de Verborum Significatione. L. 16 — L. 1. 
§. 6. ff. ad Senatusconsullum Turpillianum.WLUl. 16. ) — La 
collusione dell’ avvocalo , tanto ebe avvenisse ne’ giudizii privati, 
quanto nei pubblici ( propriamente delti , ovvero elraordinarii ) 
era punita con una pena ad arbitrio del giudice. ( L. 1 §. 1 . inf. 
— L. 3. §. a. ff. de praevaricatione. XLVII. i5. ) — La collusio- 
ne del delatore col reo , tanto ebe accadesse in un giudizio straor- 
dinario , quanto pubblico, veniva sempre punita coH'istcssa pena 
dalla quale era scampato il reo per effetto della collusione istessa. 

( L. 6. ff. de praevaricatione ). Quindi è chiaro che secondo la di- 
versa natura del reato l’ accusatore colpevole di prevaricazione po- 
tea essere condannato alla perdita di tulli o di una porzione de’ be- 
ni — Si noti che l’accusato il quale subornasse il delatore si rendeva 
anche lui colpevole di prevaricazione, ed era condannalo alla stes- 
sa pena cui sarebbe soggiaciuto, ove non vi fosse stata la collusione 
col delatore (L. ult. ff. de praevaricatione ); eccetto però il caso in 
cui l’imputazione fosse stala per reato portante alla pena capitale. 
(L. 1. ff. de ionie eorum qui ante sententiam ( vel ) mortem sibi 
eonsciverunt , ( vel accueatorem corruperwU) (XLVIII. si.) 
Dell’ accusalo incorso nel reato di prevaricazione abbiamo fatto pa- 
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rola di sopra nel numero terso di questo paragrafo ( V. noi. 4-2 7-) 

(439) La legge 38. §. io. ff. de poenis ( XLVIII. 19. ) è con- 
cepita in questi termini : — ( Judiccs paedanei , si pecunia corru- 
pti dicantur, plerumque a praeside, aut curia summoventur, aut in 
exsiliwn mittuntur,aut ad tempo* relegantur s — Egli è forse dub- 
bioso il decidere se la pena dell ’ esilio comminata contro i giudici 
pedanei rei di corruzione sia l' interdizione dell’acqua e del fuoco 
( L. 2 . ff. de publicis iudiciis. XLVIII. 1. ) , la deportazione suc- 
ceduta a questa (L. 3. IT. ad Legem Juliam peculato* et de sacri- 
legiis et de residui s. XLVIII. i3.) ovvero la relegazione, mentre 
è risaputo che sotto l’ impero la voce exsilium fu adoperata anche 
nel senso di relegazione ( L. 5. ff. de interdictìs , relegali s, et de- 
portati s. XLVIII. 22 — V.Polhicr,num. 3o. in scol. ad lit. ff. de 
poenis. XLVIII. ig — Vicat, verbo exsilium, deporlatio , rele- 
gatio. ) Comunque sia, so anche nel riferito lesto si dovesse tenere 
la parola exsiliwn per relegazione perpetua , abbiamo pure ve- 
duto di sopra , che questa pena portava seco la perdita de’ beni. 

( V. not. ) — In ordine al reato di corruzione del giudice , 
dice il giureconsulto Giulio Paolo: — «Si pecunia data iudici reus 
absolutus esse dicatur , idque in eum fuerit comprobatum , ea poe- 
na daranatur index qua reus damnari potuisset. ( Reeeptarum sen- 
tentiarum Lib. V. tit. 16. §. 12. 

(440) L. 4- C. Iust. de iure fisci. (X. 1. ), et ibi Brunneman, 
Perez num. 32 — L. unic. C. Iust. de monopoliis et contenta no- 
gotialorum illicito , vel artifictm, ergolaborum , necnon balnea- 
torum profittiti * , et de pactionibus illicitis. ( IV. 59. ) 

(441) L. nlt. C. Iust. de calumniatoribtis. (IX. 46. )— L. fin. 
C. Iust. de accusationibus , et inseriptionibus. (IX. 2. ) 

(442) L. 1. 3. 4- C. Iust. guae re* venire non possunt , et gui 

tendere vel onere vetantur. ( IV. 4<>-) — L. 2. C. Iust. guae re* 
exportari non debeanl. ( IV. 4*- ) * 

(443) L. 38. §. 7. ff. de poenis. ( XLVIII. 19 — L. 1. §. ult. 
ff. de lege Cornelia de falsi* et de Senatusconsulto Liboniano. 
( XLVIII. io. ) 
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(44-1) Pauli Rcceptarum Sententiarum. Lib. II. tit. 26. J. i4- 
(i45)II furio del danaro pubblico diceasi delitto di peculato, quello 
delle cose sacre sacrilegio. Quante fossero le specie comprese sotto 
il nome di peculato o sacrilegio, si può vederlo nel titolo del digesto 
ad legemJuliam peculato* , et de sacrilegiis,et «fere«Viii»(XLVIII. 
i3. ), nonché ai titoli del codice Giustinianeo de crimine penila- 
tus. ( IX. 28. ) e de crimine Sacrilegii ( IX. 29. )— La pena del 
peculato fu ai tempi di Ulpiano la deportazione ( L. 3. ff. ad legem 
Juliam peculatus); quando poi il reo fosse stato di bassa condizione 
■veniva condannato alle miniere. ( L. 6. §. 2. eod. — L. 38. IT. de 
poenis. XLVIII. 19.) — 11 sacrilegio per regola generale era punito 
colla morte ( L. 9. princ. £f. eod. tit. ad legemJuliam peculatus); 
questa pena poi si mitigava secondo le diverse circostanze, discen- 
dendosi a quella delle miniere, o della deportazione ( L.6. If. eod. ) 
(446) L’ indebita esazione di quel pubblico funzionario il quale 
ha drillo di percepirò un salario per l’esercizio delle sue funzioni, 
ovvero di quello il quale è incaricato di percepire qualche cosa in 
favore del pubblico, diccsi reato di concussione, quando sia prati- 
cata con astuzia e con frodc;ovepoi cambiandosi lanaluradei mezzi, 
nel praticare l’ indebita esazione il funzionario pubblico adoperi la 
forza ed il terrore, in tal caso questa prende il nome di estorsione. 
( art. 196. 197. LL. pp. ) — II reato che noi diciamo di concussione 
presso i romani era punito colla restituzione del doppio al danneg- 
giato, senza che ilCsco alcun emolumento ritraesse dalla condanna. 
Il reato poi di estorsione , era punito colla restituzione del triplo al 
danneggiato, ed una pena alili Iti va era eziandio irrogata al delin- 
quente ad arbitrio del giudice a’tompi del giureconsulto Paolo. Indi 
sotto l’imperator Costanzlo questo reato fu punito colla deportazione 
la quale, come abbiamo veduto di sopra, era accompagnala dalla 
perdita de’ beni. Ciò emerge dalla L. 9. §. 5. (f. de publicanis , ve- 
ctigaliòus, et commissis. XXXIX. 40, la quale è concepita in que- 
sti termini : — Ouod illicite publice privatimque exactum est, cum 
altero tanto passis iniuriam exsolvilur:per vim vero exlortum cum 
poma tripli rcitiluitur. amplius exira ordinali plcctuntur .-alterum 


Digitized by Google 



cxxiv 


ROTA 44 *> *“ 4 % 


enira utilitas privatorum , allerum vigor pubficae disciplinac postu- 
lai > — e dalla L. 4- C. lusl. Vectigalia nova institui non posse 
( IV. 62.) la quale statuisce: — ! Si provincialium noslrorum que- 
rela de conductorum additate exlilerit , et probalum fuerit ultra 
antiquam consuetudinem,el nostrae terminos iutsionisaliquid eos 
prodigaste, rei tanti criminis perpetuo exsilio punianlur >. 

(447) Colui il quale allegando un falso ordine di pubblica auto- 
rilà, ovvero minacciando alcuno di accusarlo di un reato non esi- 
stente, estorquessc con tali mezzi danaro da qualche persona , per 
legge romana diccasi reo di concussione. (L. 1. a. ff. de concus- 
sione. XLVII. i3. ) E siccome nella legge seconda del detto titolo 
dicesi ebe questo reato si punisce colla pena della legge Cornelia 
contro i falsari:, (la quale contro gli uomini liberi pronunziava la 
deportazione e la conGsca, contro i servi la morte L. 1 . §. ult. IL 
ad L. Corneliam de falsis. XLVIII. io — Paulus Receplarum sen- 
tentiarum Lib. V. tit. ab. §.n.); cosi è da dirsi che tal reato por- 
tasse accessione di beni al fisco. 

(448) L. 5. $. 2. ff. stcllionatus. ( XLVII. 20. ) 

(449) L. 2 . ff. de collegiis et corporibus iUicitis. ( XLVII. 22 . ) 

(450) L. 6. C. Iusl. de aedijiciis privai is. (Vili. io. ) 

(451) L. 5. C. lust. de modo nultarum , quae a tudicibus in - 
Jliguntur. (I. 54.. ) 

(452) L. unic. §. i.ff. ad Legem luliarn ambitus. ( XLVIII. i4») 

(453) L.4.6.et auth. ibid. C. Iust. de sepulcro violato. (IX. 19.) 
— Nov. Iust. 60. Cap. I. 

(454) L. 8. C. Iust. de iure Jisci. (X. 1. ) et ibi Gothofrcdus , 
et Modius. 

(455) L. 1. C. Iust. de hit qui ex publicis ralionibus mutuam 
pecuniam acceperunt. ( X. 6. ) 

456) L. ult. C. Iust. de bonis proscriptorum, seu damnatorum. 

(IX. 4*) 

(457) L. 4 5. i3. ff. de iure fisci. ( XLIX. i4- ) 

(458) L. 46- §■ 2. il. ibid. 

(45D) L. 52. ff. de contrabenda cmptione,ct de pactis inter em. 
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plorem et venditorem compositi!, 'et qnae re s venire non pottunt- 
(XVIII. 1 .) 

(460) L. 7 . C. Iust. de exnctoribus tribvtorum. ( X. 19 . ). 

(461) L. 5. §.ult. C. Iust. quorum appellai ion e s non recipiuntur. 
(VII. 65. ) 

(462) L. x . C. Iust. de sportulit et tumptibus in divertii iudiciit 
Jaciendis , et de executoribus litium. ( HI. a. ). 

(463) Abbiamo veduto di sopra ( nota 88 . ) che Cicerone scri- 
vendo ad Attico diceva : — t Portoriis Ilaliae sublalis, agro cam- 
pano diviso, quod vectigal superest domestici’»! , praeter vicesi- 
mam? »— Pietro Burmanno(/fe Fecligahbus pop. romani. Gap. 3. 
pag. atf; Cap. 4 ■ pag- 46- ) sopra tali parole s’ induce a credere, 
che dopo la divisione dell’agro Campano e dello Stellate la repub- 
blica sia rimasta interamente priva di qualunque proprietà naziona- 
le, e che in tale stato sia passala sotto il governo degl’ imperatori % 
qnasicche realmente 1' agro Campano e lo Stellate fossero stali gli 
ultimi beni patrimoniali della repubblica. 

In ordine a tal parere del Burmanno è da osservarsi come da Ci- 
cerone istesso nella sua prima orazione contro Servilio Rullo ( n.z .) 
si rileva che innumerevoli altri beni ebbe la repubblica fuori Ita- 
lia, dei quali non costa essersi fatta divisione prima o dopo che Giu- 
lio Cesare ebbe assegnato l’agro Campano e lo Stellate ai coloni ivi 
trasportati ; beni che per conseguente debbono dirsi aver formata 
il patrimonio della repubblica al principio dell’ impero. Di fatti di- 
ce Cicerone nel luogo ora detto : — < Videte nunc , quoad fuerit 
iter apertius , quam antea. Nani superiore parte legis quemadmo- 
dum Pompeium appugnarent,ame indicati sunt : nunc iam se ipsi 
indicatami. Iubent venir e agros Altalensium atque Olimpenorum. 
Hospopulo romano Servilii, fortissimi viri, victoria adiunxit. Dein- 
de agros in Macedonia regios qui partim T. Flamini, partim L.Pa- 
ulli, qui Persen vicit, virlule parti sunt ; deinde agrum optimum 
et fructuosissimum Corinthium, qui L. Mummii imperio ac felici- 
tale ad vcctigalia populi romani adiunctus est ; post aulem agros 
in Hispania apud Carthaginem novaro, duoruro Scipionum exiroia 
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virlotc |>osscssos ; tnm vero ipsam veterem Carthaginem vendimi, 
quam P. Africanus nudatimi tectisac mocnibus , live ad notandam 
Carlhnginiensnim calamilatcm, sivc ad Icslificandam nostram victo- 
rinm. sivo ad oblatam aliquam rcligioncm, ad actcmam hominum 
memori, un consecravit. His insignibns atquc infili is impcrii vendi* 
tis, quibus onintam vobis maiorcs veslri .’cmpublicam Iradidcrunl, 
iubcnt eos agro» venire, quo» rex Mithridates in Paphlagonìa , 
Pernio, Cappadociaque possederti » — 

Dopo la legge agraria proposta da Rullo, e che Cicerone con tre 
omioni fece rigettare, un’altra divisione di determinato terre d'ila* 
Iia vi fu, giusta Sigonio ( De antiquo iure ItaliaeLib. II. Cap.Bi 
pag. 64-i- — 643- Lib. III. Cap. 4 • P°S-T\d — 77 S. ) Goesio ( au- 
etorcs rei agraria e, pag. 3ag. ) c Rosini ( Anliquìtatex Romanae, 
Lib. Vili. Cap.g . so. pag. i333.), che enumerano lo leggi agra- 
rie , nè conosciamo passo d’ autore dal quale si rilevi che tutte lo 
terre ora nominate fossero state divise; quindi è da dirsi, che desse 
eàMavano nel patrimonio dolio stato all' epoca che la repubblica 
passò sotto il governo degl' imperatori. Questa verità si apprende 
ancora da Dioue , il quale tra gli altri consigli dati da Mecenate ad 
Augusto, nel tempo che questi deliberava se avesse dovuto o pur 
no ritenere diflìn divamente le redini del governo , riferisce aver 
egli detto, di vendere tutte le terre pubbliche , eccetto poche da ri- 
serbarscln per suo uso ,ed' impiegarne il prezso in mutui co’ pri- 
vati aflin di rilevare la finanza a quel tempo mal ridotta. Ecco le pa- 
role del detto storico : Ccnsco ilaque, primo omnium agro* et pot- 
sessiones fisco addiclas, ( cuiusmodi multas esse bello parta» v a- 
dea ) vendi debcrc, paucis omnino libi admodum ulilibus ac neces- 
sari» cxccptis ; praetiumque carum onrae mediocri focnore mutuo 
dari. Uac catione et terra cultior crii, iis tradita dominis, qui cani 
ipsi cscolant. ( Lib. LI1. Cap. 2 S. pag. 68t. ) 

Infine la verità che da noi si dimostra riceve maggior lume dal- 
lo parole di Erodiano,il quale nella vita di Pertinace {Lib. II. Cap. 
B. pag. tot. ) dice : — 1 IV am primum quidem quidquid ir itali* 

AUT ALIBI CEKTn.ll LHCULTI SOLI ,ET1AJUQU£ SWtUMlSCS VACAHET,ìd (0- 
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tum occupanlibus et colcnlibus adiuilicavit , decemquc annormn 
immunilatcm , ac perpetuain libcrtatem agricolis conccssit , impc- 
ratoriis autem posse-sionibus nomea smini inscribi prohibuit,noti 
esse illas diclitans impcranlium riioriu.is, sf.d comi _\es komakoihhc 
*t pcblicas 1 — Dalle quali parole si conosce ebe sotto 1’ impero 
ai tempi di Pertinace , il quale regnò verso I’ anno iS3 dell’ era 
volgare , si parlava di beni nazionali acquistali allo sta; > ai tempi 
dei re , « durante la repubblica, tanto in Italia clic fuori, beni che 
ancora esistevano sotto l’ impero. 

Da lutto ciò si conosce che le parole di Cicerone sopra riferite: — 
Agro Campano diviso quoti vectigal supercst domeslieum praeter 
vicesi mani 1 — si debbono intendere nel senso di potordedurrc dal- 
lo stesse essere esauriti in qual tempo i beni nazionali d'Italia lutto 
al più, non già dell’ intero territorio della repubblica. E ciò tanto 
più chiaramente si comprende , ove si rifletta alle parole di Cicc, 
rone, il quale dice : aboliti i dazii, (cioè quelli pagati dai cittadini ro- 
mani de’quali soltanto era popolato il territorio italiano ), diviso l’a- 
gro campano, qual rendila domestica ne rimane oltre la vigesioia) 
Qui l'epiteto domestica fa vedere clic Cicerone non parla nò di tut- 
te le rendile de' beni nazionali , uè del prodotto di tulle le imposi- 
zioni, ma dei soli proventi raccolti dal suolo italiano, dal suolo cit- 
tadino, che metaforicamente chiama domestico. 

( 404 ) Nello leggi romane si fa menzione di alcuni fondi delti fi- 
scali ( L. io. §. u. ff. de iure immunitùlis. L. 6. — L. 3 . §. io.— 
E- 45 - §■ i 3 — L. 4-7 • §- 1. ff- de iure fisci. XLIX. 14. ), ovvero 
beni del fisco, del patrimonio del fisco, ( L. fin. §. 1 . ff. ad munici- 
palem et de incolis. L. 1. — L. 2. §. 2. IT. ne quid in loco publico 
vel itinere fiat. XLIII.8.). Di tali beni sit trova pure fatta menzione 
nello rubriche de’ titoli 70. 71. 72 73. Lib. XI. del codice Giusti- 
nianeo. 

Fisco si chiamava una sezione del tesoro dello stato prima dcl- 
1 imperatore Alcsandro Severo , e l’ intero tesoro dopo di costui. 
( V. not.4g4. 499- ) Ora trattandosi di beni bisogna dire che fiscali 
furono quelli di proprietà, dello stalo , la rendita dei quali nel pub - 
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/dico tesoro o fisco si versava ( V. della noia 499- ) — Intorno al* 
!' amministrazione di questi beni non v' esiste un titolo speciale, ma 
compresi nelle rubriche di altri titoli ove si parla dell’ amministra* 
sione di altri beni , bisogna dire che i compilatori del Codice Giu- 
stinianeo quando raccolsero le disposizioni in origine promulgate 
rispetto all’ amministrazione di questi altri beni , le vollero esten- 
dere ai letificali ossia dello stato. _ 

Vedremo in apprcsso(nota 53 1 . in princip. e 53a in medio), che 
rei privata denotò nel corpo delle leggi romane l’amministrazione 
dei beni fiscali : da ciò per legge di analogia si può con verità as- 
serire che i fondi rei priralae dei quali si parla nella rubrica dei 
tit. 65. 70. 73. lib.i 1. del Codice Giustinianeo furono gli slessifon- 
di fiscali ossia di proprietà dello stato, de’quali ora abbiamo parlalo. 

(465) Nel corpo delle leggi romane fassi menzione di alcuni fon- 
di chiamati res Caesaris ; ( L. a 1 . §. 1 . ff. fui potiores in pigno- 
re, rei Aypotheca Aabeantur, et de Aie , fui in priorum credito- 
rum loco succedunt . XX. 4- — L. 3. §. io. ff. de iure jfsci.XLIX. 
i4 — L. 3g. §. ult. ff. de legalis et fideicotnmissis.(\W.i. ) ov- 
vero praedia Caesariana ( L. 3. §. 1. ff. de officio procuratorie 
Caesaris vel Bationalis. I. 19. ) — L’aggregato di questi beni fa 
chiamato ratio Caesaris ( L. 6. §. 1. ff. de iure fici ) ovvero pa- 
trimonium Caesaris ( L. 4g- ff- locati conducti. XIX. a. ) 

I predii dei quali si parla nelle citale leggi del digesto furono beni 
fiscali addetti al comodo dell’ imperatore. Ed eccone la dimostra- 
zione. Nella L. 5. §. 1 1. ff. de iure immunilatis. ( L.6.) si fa men- 
zione di coloni di Cesare fui praedia ficalia colunt. Ora i beni fi- 
scali diceansi appartenere al principe nella sua qualità di sommo 
imperante : res Gscales quasi propriae et privatae principia sunt. 
( L. a. §. 4- ff- ne quid in loco publico , vel itinere fiat. XLUI. 8 .). 
Dunque coloni Caesaris sono coloni fiscali, ossia dei fondi fiscali 
quasi privati del principe. E poiché coloni Caesaris sono coloni fi- 
scali , per legge di analogia nc segue che praedia Caesaris sono 
beni fiscali generalmente parlando. Ma Callislrato nella L. 3. §. io. 
if. da iure fisci (XLIX. i4) dice che del tesoro trovato in Cocta- 
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r’is possessione debba cederne la mela at fisco, e meli all'invento- 
re : se poi il tesoro si trovi in loco ^ fiscali egualmente debba ce- 
derne una metà al fisco ed una metà all’ inventore. Or poiché si 
veggono distinti in questa legge i luoghi fiscali da quelli di Cesa- 
re bisogna dire che una differenza sia tra gli uni e gli altri. Quale 
sarà questa? Non certamente di non essere gli uni e gli altri egual- 
mente fiscali, poiché abbiamo veduto che i coloni di Cesare colti- 
vavano predii fiscali. Ma la differenza dei predii fiscali da qnelli 
di Cesare credo che consista piuttosto nella loro destinazione , vai ’ 
dire, i predii fiscali siano stati destinati a far fronte alle spese dello 
stato , e quelli di Cesare al comodo , delizia e mantenimento del- 
l’ imperiai corona. In fatti gli orti Sallustiani non può cader dub- 
bio che fossero predii fiscali addetti al mantenimente e comodo 
dell'imperatore, non meno che il fondo Albano, che serviva agli 
usi del medesimo ( L. 3 g. §. 8. ff. de legatis et fideicnmmissis. 
XXX. Lib. i. et ibi Pothier num. ioi. in not. ). Ora se gli orti 
Sallustiani che si dicono di Augusto erano fiscali, bisogna conclu- 
dere che i predii di Cesare ( stante gli epiteti Cesare ed Augusto 
erano nomi di dignità non proprii degl’ imperatori) fossero egual- 
mente fisaali, e parimenti addetti agli usi privati del principe. 

Nelle leggi del codice Giustinianeo trovasi fatta menzione di al- 
cuni fondi detti rei dominicae ( tit. 66. 70.73. Lib. XI. ) Per me 
credo che il valore dell’ aggiunto rei dominicae sia eguale a do- 
miniate. Di fatti si chiamano servi e coloni dominici quelli ch’era- 
rano ascritti ai fondi rei dominicae. ( Lib. XI. Cod. Itisi, tit. 67. 
68 ). Ora nessun dubbio può esservi che i palazzi dominici ( Um- 
brie. C. lust. Lib. XI. tit. ab. ) fossero quelli ove l’ imperatore 
soleva tenere il suo domicilio ne' varii siti dell’ impero, né che tali 
palazzi fossero da lui posseduti meno a titolo di proprietà, che per 
ragione della sua dignità. Sicché per me credo che i fondi rei do- 
minicae fossero predii in parte addetti alle delizie dell* imperato- 
re e della sua augusta moglie, ed in prie destinali a mantene- 
re, col fruttodelle di loro rendite, l’imperiai casa, come sembra po- 

i 


Digitized by Google 



cxxx 

NOTA 4^5' 

tersi argomentare eziandìo dall’ iscrizione e dal contenuto delia L. 
3. C. Itisi, de guadriennii praescriptione. ( VII. 37 . ). 

Fissata l’intelligenza dei predii rei dominicele passiamo ad al- 
tri fondi che si trovano nominati nelle leggi del codice Giustinia- 
neo ron espressioni differenti , ma nou sono che gii stessi fondi 
dominici , come or ora dimostreremo. Questi sono i fondi delti do- 
rma domimene , divinac , augustae, noslrac. ( L. ìi. C. Iust. de 
localiotie praediorwn civilium, velfiscalium, sive trmplorum , si- 
ile rei privatile ( nei ) dominicuc. XI. 70 — Edict. Instili. 4- Cap. 
a. et 8 . Cap. a. — lì uh rie. Cod. Iust. Lib. XI. til. f>5. ) , ovvero 
loca ad sacrum dominium pertinenlia ( L. 3. C. Iust. tic rei do- 
miniate vel templotum t indica! io iemporis praescriptione sub- 
mocealnr. ( VII. 38. ) Prima d'ogni altro bisogna sapere clic do- 
nni s dominica , divina , augusta non disegnò altro nelle leggi ro- 
mane che la casa dell’imperatore. Donde è da credersi che res do- 
minica denotò l’ amministrazione dei beili dominici ossia fiscali ad- 
detti all’ imperiai corona, c clic domus dominica denoti pure la me- 
desima amministrazione dei beni dominici. (V. dict.L.3. C. Iust. de 
guadrienniipraescriptioue.yU.'i']. ) E per conseguente secondo 
a noi pare i beni rei dominiate , domus domimene, divinuc, an- 
gustile , non furono che tutti beni destinati al mantenimento e co- 
modo dell’ imperiai corona. 

In One v’ erano alcuni fondi delti lamiaci, che è da dirsi non 
essere stati differenti dai dominici. Infatti la legge prima C. Iust. 
de praediis lamiacis , et de his yui ex colonis doniinicis , ahis- 
tpie liberile comlitionis hotnincs procreantur. ( XI . 68 . ) dice : — 

« Si liber colonus , vel cotona libera tamilico, vel tamiacae ma- 
trimonii iure copulelur: dii, vel Gliae ex huiusmodi contubernio 
procreati , Vel procreatac colonis dotniuicis adncclcntur » — In 
questa legge si chiamano dominici i Ggli procreati dai tamiaci , 
dunque tamilico e dominico vale l’islesso. Ciò si conosce ancora 
dalla stessa rubrica nella quale si chiamano dominici i coloni dei 
fondi tamilici. Sicché questi fondi erano gli stessi clic i dominici o 
però anebe dessi fiscali, e destinali agli usi privati deU’imperalo- 
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re , ( cellario et cubiculo. V. Cuiacitun hoc titillo ). Erano siti nella 
Cappadocia, e s’amministravano -dal così detto Cornee domorum , 
il quale dipendeva dal Comes rerum privatarum , come apparisce 
dalla novella 20 e 3 o di Giustiniano. 

Tutti questi fondi credo che fossero di condizione eguale a quelli 
detti nei responsi dei giureconsulti rea Caesaris , praedia Coesa - 
ciana, quanto a dire predii fiscali addetti al comodo e manteni- 
mento dell’ imperiai corona. Di fatti l’amministrazione di questi ul- 
timi era' affidata appunto all’amminislratore dei beni fiscali ossia al 
Comes rerum privatarum come risulta dall’iscrizione della suddet- 
ta L. 3 . C. lust. de quadriennii praescriptione. ( VII. 37. ) , in 
dove Floro vien chiamato Comes rerum privatarum et curator do- 
minicae domus. Nella notizia dei due imperi poi evvi menzione del 
Comes rerum privatarum domvs divisar ove è chiaro doversi 
supplire un et dopo privatarum. (V. ilein L. 1. C. Iust. de col- 
latione Jundorum fise al ium vel rei privatae,vel domimene , re/ 
civitalis, vel templi. (XI. 73 ). Inoltre dalia L. 5 . C. de loeatio- 
ne praediorum civilium( XI. 70.) si vede che i beni dominici nello 
diverse provincie erano amministrati dall’illustre conte detto erarii 
privali , ovvero rerum privatarum', dalla L. 9. C. Iust de iure fi- 
sci (X. 1.) apparisce essere deferito alla soprainlendenzadel Comes 
rerum privatarum l’amministrazione dei beni dominici; finalmente 
sotto il titolo del codice Giustinianeo de fundis rei privatae et sai- 
tibus didime domus ( XI. 65 . ) v' è la legge settima, la quale con- 
tiene una disposizione relativa a tali beni. Or questa sarebbe fuor 
di luogo, ore l’ amministrazione dei beni dominici non fosse stala 
unita a quella dei beni delti rei privatae , ossia fiscali. Si raffor- 
sa eziandìo tale opinione dal vedere nella rubrica del titolo seltan- 
tuno libro undici del codice Giustinianeo fatta menzione di fondi 
detti praedia fiscalia domus auguslac. Ora se erano fiscali nessun 
dubbio rimane che la di loro proprietà si apparteneva allo stato, ed 
erano in lutto simili ai fondi rei privatae , eccetto la loro desti- 
nazione , per trovarsi assegnati all’ imperiai corona. 

Anche Ubero {De civitate.Lib.il. Sect. IV.Cap.lV.mm. 38 .) 
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è «li lai parere; ceco lo tue parole: — t Secondimi genti* est re- 
rum ilomiiiicarum , do quibus est rubrica in Codice magis ut ta- 
men ibi menlio fiat carum rerum , quam quoti describantur. Ple- 
rique interprete* cas appellant privatas principimi re*, quod mihi 
videtnr accipicndum , ut Ulpianu* in L. a. §. 4- IT. ne quid in loco 
publico : Re* fiscale* quasi propria* et privata* ait ette princi- 
pi*, qva principi* sci li c et , non patrimoniale*. 

Questi beni furono amministrati da alcuui Conti delti rei domi- 
nicae ( L. 3. C. Itisi, ne rei dominicae cel tcmplorum v indicai io 
tempori* praescriptione submocealur. VII. 38. ) sottoposti e di- 
pendenti dall' Illustre Conte rerum privalarum o aerarli privati, 
( d. L. S. C. lust. de locai ione praediorwn civilium vai Jiscalium 
sire letnplorum , sive reiprivatae ( vel) dominicae. XI. 70. ) 

Alcuni intcr|ietri credono che i fondi dominici fossero privati 
del principe non fiscali ; ciò sembra troppo improbabile, prima 
perchè questi fondi venivano amministrati dal Comes rerum priea- 
tarum, che certamente era l'amministratore dei beni fiscali (come 
dimostreremo in appresso ) : secondariamente dal vedere , corno 
l’abbiamo già detto, nella rubrica del titolo seltantuuo libro unde- 
cimo del codice Giustinianeo fatta menzione di fondi fiscali uosjus 
divume ; e finalmente ancora dal vedere che i fondi di tal natura 
erauo immensi, e che dai medesimi tanto 1" imperatore che la di 
lui augusta moglie faccauo delle largizioni numerose, come appa- 
risce dalla L. 3. C. lust. </e quadriennii praescriptione. 

E quel che dice il Cuiacio ( ad Rubric. Cod. Iust. de fundis et 
tallibus rei dominicae. Lib.XJ. tit.Q'j.) di essere cioè i fondi do- 
minici simili ai beni rei privatae , argomentando dalla disposizio- 
ne della suddetta L. 7. C. Iust. de fundis rei privatae ( XI. 63. ) 
nella quale si dice : — * Nemo dernpto canone ad comparationem 
dominicae possessioni acceda! s — indi riferendosi a questi stessi 
beni si soggiunge: — « nulla sanctione con tra tanta rei privatae 
commoda valitura 1 — debb’ essere adottato con una distinzione , 
cioè che i beni dominici furono simili ai fiscali o rei privatae per 
essere amministrati dagli stessi uffizioli, ed appartenersi la proprie- 
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tà dogli uni e degli altri allo «tato , ma non gii che furono eguali 
ai medesimi per la loro destinazione: in altri termini i beni domi- 
nici , e quelli che ad essi abbiamo assimilati furono dello stesso ge- 
nere de fiscali, o rei privatile, ma di differenti specie , perchè dessi 
furono destinati alla delizia , comodo e mantenimento dell'impera- 
tore regnante , ed i primi furono addetti alle spese dello stato. 

Il Cuiacio nel luogo ora detto trova difficoltà a concepire due 
rubriche una dei fondi delti rei privalae , ed un'altra dei fondi 
detti rei dominieae ; imperciocché qualilìcando lui ibeni tanto do- 
minici che rei privalae, per beni di proprietà privata del principe , 
trova superflua la doppia rubrica , e dice che le leggi contenute 
sotto l'una e sotto l’altra avrebbero potuto essere disposte sotto di 
una sola intitolandola de funài s rei privalae , ovvero dominieae. 
Ognuno vede che cessa tale difficoltà adottando la nostra opinione 
sopra questi beni ; imperciocché mostreremo in appresso che la ru- 
brica rei privalae parla di fondi fiscali , ed abbiamo ora provato 
che quella rei dominieae parla di beni anche fiscali, però destinali 
a formare la dotazione dell' imperiai corona. — A proposito di che 
è da notarsi che la superfluità della doppia rubrica sta piuttosto 
ncH’esscrsi detto in una de saltiòus divinac dotnus, c nell’ altra da 
fxtndis et salitimi rei dominieae , quantunque i fondi rei domini- 
eoe, e quelli divinae domus fossero idc ntici; mentre si avrebbe piut- 
tosto potuto formare un sol titolo colla rubrica de fundis rei pri- 
valae, et de fundis et saltiòus ami dominio ab ovvero divinae 
domvs. 

E forse per essere di tal natura i beni dominici si dice nella ci- 
tata L. 3 . C. Iust. de quadriennii praeseriptione ( VII. 37. ): — 
c Quae enim differenza introduciti» cuoi omnia principis esse iu- 
telliganlur , sive ex sua substantia , sive ex fiscali fuerit aliquid 
alienatimi? 1 — Qui sua suislanlia significa appunto l’ aggrega- 
to dei beni dominici. E però a ragione si dice da Giustiniano, che 
essendo i beni fiscali ed i dominici lutti di pertinenza del principe 
( non già suoi privali ) è chiaro che debbano competere pe’ beni 
dominici gli stessi privilegìi de’ beni fiscali. 
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Sicché a noi sembra che i beni tamiaei , quelli rei dominicae , 
dorma dominicae , dtvinae , augustae fossero tutti beni fiscali o 
rei privatm dagl’imperatori addetti agli usi loro particolari. E per 
tal motivo nell* iscrizione della L. 16. C. Th. de boni s proscri- 
ptorum ( IX. 4.2. ) si chiama come s et procurator divinae do- 
rma , quello il quale amministrava H patrimonio di Gildone , che 
certamente era un'aggregato di f>eni fiscali , ma che bisogna dire 
per ordine degl’ imperatori essere stato addetto al patrimonio del- 
l’ imperiai corona o casa , essendo che l’ amministratore del me- 
desimo vien chiamato procurator divinae dorma. 

(466) Che la città di Arpino abbia avute delle terre patrimoniali 
si rileva dall’ epistola undecima del libro tredici delie familiari , 
colla quale Cicerone raccomandando gli Àrpinati a Bruto , dice : 
— «Quorum quidem omnia commoda, omnesque facultates, quibua 
et sacra confìcere , et sarta teda aedium sacrarum , Iocoruinqne 
communium lucri possint, consislunt in bis rmcriGjunus , <juae 
habent in provincia Gallia (Cisalpina). Ad ea visenda, pecunias- 

rjue, quae a colonis debentur , exigendas, legatos cquitcs 

romanos misimus, eie. Dalle quali ultime parolesi comprende che 
i vettigali posseduti dagli Àrpinati nella Gallia Cisalpina non con- 
sistettero in altro se non che in fondi rustici dati in fìlloai coloni, 
dai quali annualmente si riscuoteva una certa somma — La città di 
AtellaJ anche aveva poderi nella Gallia Cisalpina, corno apparisce 
dall’epistola settima di Cicerone allo stesso libro, in dove dice: — 
«Loquulus sum lecum, inquit, de agro redigali mnnicipii Alella- 
ni , qui esset in Gallia — La città di Capua ebbe la terra Gnotia 
nella provincia di Creta , come apparisce da Dione ( Uistor. ro- 
miti. Lib. XLIX. Cap. l4- pag. 5'] 9 ), il quale dopo aver narrato 
romc Ottavio acquistasse dai Campani una quantità di terre per as. 
segnarle ai nuovi coloni portati a Capua, soggiungne: — c lisque 
aquam luliam, cuius causa maxime gloriantur, et Cnosiam regio- 
nem , qua quidem adhuc hodie fruuntur , vicissim dedit. a — 
Qual terra rendeva annui trentamila sesterzii alla città di Capua , 
come riferisce Vellcio Patorcolo : — * Speciosumque per id toui- 
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pus adiectuni supplementuin Catnpauae colon iae. Eius reditus erant 
publici : prò his longc uberiordS reditus duodecies H. S- iu Creta 
insula redditi, et aqua promissa > ( Lib. II. Cap. Si. ) — 11 colle 
Lcucogco era anche di proprietà della città di Capua , cui fu ac- 
quistato da Augusto per la -rendita perpetua di ben ventimila annui 
sesterni promessa alla città di Napoli , eui questo monte si appar- 
teneva. Del che trovasi menzione presso Plinio, il naturalista ( Li- 
òr. XV III. Cap. XIX. ) : — « Alica Ct e zea , quaro semen ap- 
pellavimus. Tuuditur granum eius in pila lignea , ne lapìdis duri- 
tia conterai. Nobilius, ut notum est, pilo , vinctorum pocnali ope- 
ra. Primori inest pyxis ferrea. Excussis inde lunicis, ilerurn iisdem 
armamenti nudala concidilur medulla.lta liunt alicae tria genera: 
minimum, ac secundarium : grandissimum vero apbacrcma appel- 
lane Nondum babent candorcm suuui quo praccellunt : iain la- 
men alexandrinae praeferuntur.Postea ( mirum dictu ) admiscetur 
creta, quae transit iu corpus, colorcmque et tcueritatein alfert. In- 
venilur haec inter Ptiteolos et Xeapolim, in colle Leucogaco ap- 
pellato .- extatque divi Augnili decretai », quo annua vicena mil- 
ita Neapolitani* prò eo numerari iussit e fisco tuo., coloniam de- 
duceste Capuani. Adiecilqm causata auJerendi,quoniam negassent 
Campani alleata confici siiti eo metallo posse i — Aveano anco- 
ra le città nel loro patrimonio delle reudite costituite sopra terre 
|>ossedulc dai privali , nel qual caso queste terre si chiamavano 
agri J'ructuarii. ( Cic. epist.g. Lib. Vili. nwa. 4- ad J umilia- 
ree ; id. ad Atlicum-cpisl.I. Lib. VI. nata, rj.eiibi Manutiwn- 
— L.71. §. 5. if. de legali». XXX. Lib. I. — L. ili. 1 7 . If. de ner- 
boruta significalione (L. 16.) — L.i. C. Iusl. de vestdeadis rebus 
civitatis. ( XI. 3i. ).J , 

(467) L. Cn. §. g. ff. de muneribus et honoribus. ( L. 4- ), 

(468) Interea Caesar rebus in Gallia Brillnuiàque gesti* clarissi- 
ii) us, quas in rebus gallicis diximus, iam diviliis dilfcrtus verni iu 
Cisalpinam Galliam, ut post continua bella excrcilus aliquantisper. 
quiesceret ; linde quum multis inurberà miiltas misissel pecuuias: 
ct annui populi romani magistratus ad salulaudum oecurerunt , et 
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alii provinciis aut excrcitibus propositi, ut aliquando CXX. fasce* 

circa euni spectarcntur : scuatorcs vero plures ducenlis , pars re- 
fcreules gratinili , pars pecuniali] sibi ab ilio quaerentes, aut aliud 
huiusmodi beneficimi) : iam enioi unus omnia poterai , suònixus 
talliti copiti pecunitit/ue,el alioqui ad bene merendum p rompi issi- 
mus ( Appiani de Beliti civilibus , Lib. II. pag. 732 . Un. ad). 
Pompeo arringando i suoi soldati diceva contro Giulio Cesare : — 
c Sequuntur enm quidam redeinpti pecuniti , guas ille ex nostra 
sibi paraci! Galliti... ( Appiattiti ibidem Lib. II. pag. jj 4. Un. 
tg. ) — Giulio Cesare arringando i suoi soldati gli faceva queste 
promesse:— «Dabo et agros omnibus finito bello, non, utSjlla, ere* 
ptos aliis , et colonos miscendo spoliatis , ad alendam utrorumque 
simuliatem perpetuam : sed agrum publicum , et meas privata s 
possessione s dicidam , et si hi non sulTecerint , emani vieti pedi- 
niti. ( Appianiti Lib. II. p. ygS. Im.tS. )— Dopo morto Giulio 
Cesare , dice Appiano istesso: — < Eadem nocte pedinine Cassa- 
rti actonimque eius commentari) in aedes Aulonii translati sunl , 
sive Calpurnia quaerente eis locum tutiorem , sive id iubente ipso 
Antonio. ( Appianili. Lib. II. pag. 8z4- lin. 2 g. ) — Allato de* 
inde testamento Caesaris,populus id stalim recitari voluit. in eo fi- 
liti* adoptatns est ex sororti filia nepos Octavius. borii publicati 
sunt. populo romano viritim dictiae suni septuagenae guinae 
dracbmae Attiene. ( Ibid. pag. 843- Un. /a. ) — Antonio diceva 
ad Ottaviano andato a Roma dopo la morto di Giulio Cesare per 
raccoglierne l' eredità : — c Quae quidem mea pericula et libi prae- 
sentem felicitateli! pepcrère, quòd habes nomcn et familiam Cac- 
saris, quòd dignitalem eius , quòd bona/ ibid. Lib. III. p. 8j4- 

lin. g. ) Qui ( Caius Julius Caesar) postquam principa- 

luin adeplus est , non eò ( id est in aerario ) sed ad se publicam 
pecwiitnn alferri voluit , inv eniendam inox in bouis illius , quando 
caruin inquisitio decreta per nos fuerit. ( ibid. pag. 8ji~. Un. 8. ) 

Kt sunt privali quoque horaines , quorum singulos 

videbis de borum bonorutn{ Cassarti) possessioue lilem ac coutro- 
versiam libi lacere ( ibid. Un. rj.) Indi seguita Appio* 
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no : — c Móxque ( Octavius ) bona ( Caetaris ) vernini propositi!, 
quae ei ex hac baereditate obvenerant. ( ibid.pag. 8j6 lin. s3. ) 

De agri s elioni passim liles ei mocebantur , ali» alio* 

repelentibus privalim, bona etimu cortina parte spedante ad rem* 
publicam, ut qui proscriptorum fuissent aut exulum.(ii«/. pag.8jj 

lin. 16) Ubique pariter Caesar ( Octavius ) in Antonii gradata 

discedebat iuferior , quamvis quid pater emisset indicabat instru- 
mentis publicis,et proferebal S.C. ultimum,quo omnia Caesaris acta 

probaia sunt. ( ibid. Un. ad.) lustum autem esse (aiebat quac- 

rentibus Anlonius), raentem potius senatusconsulli valere quàm ver- 
ba : nec tot civibus , qui per seditiones exeidisscnt possessioni- 
bus , vel suis vel maiorum suorum , reluctari , idque in unins 
adolescentis gratiam : qui maiores quàm prò conditione privata di- 
vida* praeter spem nactus, non ad splendorem fortunac uteretur, 
sed ad audaciam. ( ibid.pag . 8jS. Un. lo.) ...... Caesar con- 
tri ut sibi plebem conciliarci ofSciis , quanlum pecuniae collige- 
batur ex boni* divenditis , aliato post aliam tribulim dividebat , ut 
quisque prìmus petebat : et obeundo fora rerwn venalium praeco- 
nes iubebat omnia minimo, quantum res paterefur , addicere, pro- 
pter incertum periculosumque iudiciorum eventum , et propler ip- 
sius festinationem:quae omnia profuerunt ad benevolentiam popu- 
li miseranti* eum , ut indignum talibus iniuriis. ( ibid. Un. 38. ) 
(469) Che i triumviri si siano impadroniti de’ beni appartenenti 
ai proscritti si rileva da questo luogo di Appiano : — t ftufus vo- 
tò, Fulviae , uxoria Antonii , vicinus , quum insulam haberet pul- 
cherrimam , prius quidetn eam vendere mulieri nolucrat , tunc 
quum ultro donaret, tamen proscriptus est. Caput quum ad Anto* 
uium referretur ad se pertinere negans, misitad uxorem : illa non 
in foro , sed ante insulam id proponi iussit. ( Lib. IV. de belli t 
cwiUbus. pag. gj6. lin. Ij. ) — Yillam alius babebat umbrosi* ar- 
bo ribus amoenam et alioqui perpulcram , coniunctam speluncae 
lungo recesso opacae , propter quam proscriptus creditur. Forti 
tum in sua spelunca frigus captabat, quumservus procul conspi- 
catus percussore* accurrere , in jntimum specula eum abdidit, in* 
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dótiisque herilem tunieulam, se esse illutn ac melumquoque simti- 
hms planò fefellerat , ni ex cònscrvis quidam fucum prodidisset. 
Ila sublato domino, populus id indignò fercns, non prius desiit 
magistralus obtundere quàra index ilio pependit, servalor vero li- 
bertatc donatus est. ( De Bcllie civilibus, Lib. IV. pag. g~\6. lin. 
fj. ) — Pcrvenil tamen huius mali contagium ( id est proscriptio- 
ncs , et ad pucros orbalos parenlibus, ut eorunt fortuna» pnteda 
Jierent: quorum umis dum ad ludmn commeat, interfeclus est cum 
ipso paedagogo , qui puerura complcxu prolegens divelli uon pote- 
rai — Atllms vero qui lune primùm virilein togam sumpscrat , sa- 
cra ex moro petebat amicis dednccnlibus. Interim adscripto repen- 
tèin tabulis eius nomine, amici et servi dilfugère: ipse desolatila 
et à tam splendida modo pompa destitutus, ad matreni se eonlu- 
lit: ac ne illa quidem admiltente prao timore , post frustra tentalain 
matrem non aiistis euiquam se committere, inmonlem fugil, linde 
fame coarlus doscendere in planilicm,à plagiario caplus est: luin in 
ergastulum trusns pnor dclicatus et laboris impatiens , in viam pu- 
blieam evasil sic ut erat compeditus , séque transeuutibus ccntu- 
rionibus prodidit, atipie ita periit. ( ibid. pag. $ 77 . Un. rj. ) 

(470) Vedi il luogo di Dione Cassio riferito alla nota -Vj i iu 
principio. 

(471) quatto tBVAvi a*raiubm.(^/W Casattbonum Lib. IL in 
fin. pag. t34 ■ Animadverstontan in Svelonium.) 

(472) Nam plurima bona defuncti Agrippae ad Augustum ex 
haereditate redierunt , inlerque ea Clierroneusus etiam apnd Ilei- 
lespontum : quae ncscio quo iure ad Agrippain pcrveuerit. Dio 
Caseine, Lib. L1V. Cap. a g. pag. 160 . 

(473) Heredes instituit priroos , Tiberium ex parte dimidia et 
sextante , Liviam ex parte tertia , quos et ferro nomcn suuin ius- 
nit: secundos, Drusum, Tiberii filmai, ex tricnte, ex parlibu» re- 
liqnis Germanicum liberosque eius tros sexus virilis : terlio gra- 
du, propinquos amicosque complures. Legavi! popolo romano qna- 
dringcnties, tribubus tricies quinquies seslertiùm: Praclorianis mi- 
btibus singula millia nmmnerum , coliortibus urbauis quingenos , 
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legionaria trcccnos nummes: quam summara repraeseulari iussit: 
nam cl confiscatalo semper rcposilamque babuerat. Reliqua lega- 
la varie dedit : produxitquc quaedam ad vicies seslcrtiùm , quibus 
solvendis annulli dicm finii! , eicusata rei familiari* mediocri- 
tà*: ncc plus pervenlurum ad haercdes suos, quam millies et qutn- 
genties , professus : quamvis vigilati proxrmis aunis quatcrdccics 
millies ex teslamentis amìcorum pcrcepisset : quod pene orano 
cum duobus paterni* patrimoniia. ceterisquc ereditatibus , in rem- 
publicam absumsisset: Julias, fiiiam neplemquc, si quid his acci- 
disset, veluit sepulcro suo inferri. De Iribus voluminibus uno man- 
data de funere suo complcius est : altero indicem rerum a se ge- 
starum,quem vcllet incidi in aeneis tabulis, quaeantc Mausoleum 
statuerentur : tertio breviarium tolius imperii , quaulum militum 
sub signis ubique essent, quantum pccuniae in aerario et fiseiset 
vectigaliorum residui*. Adiccit et liberlorum servorumque nomi- 
na , a quibus ratio exigi posset ( Svet. Oclavio . Cap. tilt. ) 

(474) l’roficisccns ad gcrmanicos exercilus , borio* spaliosos 
comparavi!, quum anlca aedes brevissimas Romae Imbuisse!, et 
unum fundum. ( Spartianm vita Severi Cap. 4- ) 

(475) Exegil et ipsc inviceru ab auiicis benevolenliam muluam, 
tam a defunctis, quam a vivi*. Nam, quamvis minime appetcrcl he- 
reditales, ut qui nunquain ex ignoti testamento capere quidquam 
suslinuerit , amicorum (amen suprema iudicia morosissime pensi- 
tavit : neque dolore dissimulato, si parcius , aut citra honorem ver- 
borum , neque gaudio , si grate pieque quis se prosecutus fuisset. 
Legata , vel partes hereditatum , a quibuscimquc parenlibus reli- 
eta sibi, aut statim libcris corum concedere, aut si pupillari aetale 
essent, die virili* togae, vel nuptiarum , cuna incremento residue- 
re consnerat. ( Soelonius , Oclavio , Cap. 66. ) 

(476) Tacilo ( Annoi. Lib.II. Cap. 4S. ) dice che Tiberio non 
Bolo va adire le eredità deferitegli — 1 nisi cum omicida meruis- 
set. Ignolos et aliis infensos , eoque principcm nuncupanXes prò- 
cui arcebat > — 

(477) Legabant auletn e'i prope modum omnes, ctiam illi, qui si- 
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hi manus infcrcbant ; sicul et Seiano , dum virerei. ( Dio Cattius. 
Lib. LVI1I. Cap. t6. pag. 888. ) 

(478) Teslameata primipilarium, qui ab initio principali» Tibe- 
rii neque illuni, neque se beredem reiiquissent, ut ingrata rescidit; 
itera caclerorum ut irrita et rana, quoscumque quia dicerct here- 
de Coesa re mori destinasse ( Svetonius, Caligala , Cap. 38. ) Indi 
aoggiugne il medesimo Svetonio: — « Quo metu iniecto , quum et 
ab ignotis inter familiares, et a parentibus inter liberos, palaia be- 
res nuucuparetur, derisores vocabat , quod post nuncnpationem 
vivere perseverarent, et multis 'venenatas macteas misi!. 

(479) At Mella, quae tura promptissiraa morii* via , exolvit ve* 
nas : script» codicilli* , quibus grandera pecuniali) in Tigcllinum, 
generuinque eius, CossutianumCapitonem, erogabat, quo catterà 
manerent. ( Tacititi , Annoi. Lib. XVI. Cap. rj. ) 

(480) Tarn caeca ( esclama Tacito ) , et corrupta mcns assiduis 
adulationibus erat, ut nesciret, a bono patre non scribi heredem, 
Disi raalura principem. ( Vit. Agricolae. 43. ) 

(4SI) ConCscabantur alienissiraae bercditates rei uno existentc, 
qui diceret , audisse se ex defuncto , quum vivere! , heredem sibi 
Caetarem esse. ( Svetonius , Domitiano , Cap. XII. ) 

(482)Sedet Equitem romanum proclamamelo, quum raperelur ad 
poenam, hertt mene et, exhibere testamenti tabulas cocgit: utque 
legit, coberedem sibi libcrtum eius ascriplum, iugulari cum liber- 
to imperavit. ( Svetonius , Vitellio , Cap. l4 • ) 

(48S) In eodem genere poneuduin est , quod testamento nostra 
secura sunt : nec unus omnium , nunc quia scriplus, nunc quia non 
scriptus, heres es. Non tu falsis , non tu iniquis tabulis advocaris. 
Nullins ad te iracundùf , nullius impictas, nullius furor confugit: 
nec quia offendit alium , nuncuparis, sed quia ipse meruisti. Scri- 
beris ab amicis , ab ignotis praeteriris : nihilque inter privatum et 
prineipem interest , nisi quod nunc a pluribus araaris: nam et plu- 
res amas. Tene, Caesar, hunc cursura ; et probabitur experimen- 
to , siine feracius et uberius , non ab laudem modo, sed ad pecu- 
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rimiti , principi , si herede ilio mori homincs velini , quam si cogan- 
Inr. (Pliii ina, Ponegi/rtco , Cap. 43.) 

(484) Ignotorum hercditates repudiavi!: nec nolorum accepit, 
ai Glios habcren». ( Sportianus , Adriano , Cap. 18 .) — V. ilem 
Capilolinum in Antonino Pio , Cap. 8 . 

(485) Legera sane lulit ut testamenta priora non prius essent ir- 
rito quam alia pericola essent , neve ab hoc fìsci» aliquando succe- 
derci. Ipscque professi» est nullius se aditurum hereditatem , quae 
«ut adulatone alicuius deista esset, aut lite perpleia , aut legilimi 
liercdes et necessari privarenlur: addidilque senalusconsulto heec 
verba , Sanctius est patres conscripti, inopem rempublicam obli- 
nere , quam ad dkitiarum cumulum per discrimina aique dedeco- 
ri t vestigio pervenire. ( Capitolante in Pertinace, Cap. 7. — §- 
peniti. Inst. quibus modis testamenta infrmentur. If. 17. — V. 
item Jacob. Gothofredum ad L. 5. Th. de lestamentis et codicil- 
li». ( IV. 4- ) 

(486) Quando questa fosse stala falla per via di lettera o di co- 
dicillo, mentre pel contrario i privali, ottenevano la largizione dal 
defunto disposta a lai modo ( L. a. C. Th. de testamenti s et codi- 
cilli s. IV. 4-)- Q ue sto drillo anteriore a Teodosio Magno fu ripristi- 
nato da Giustiniano , il quale volle che a riguardo dei testamenti 
falli a vantaggio dell’ imperatore si fossero osservate le regole co- 
muni a tutti i cittadini. (L. 7. C. Inst. qui testamenta facere pos- 
sunl, r elnon. Vl.aa.— L.i. in princ.lf. de iure /f*c«.XLlX.i4- ) 

(487) L. 5.Th. de lestamentis et codiciltis ( IV. 4- ) et ibi Go- 
thofredus. 

(488) L. 2. ff. de iniusto , rupto , irrito facto testamento. HXV III 
3 — Ulpian. fragm. quemadmodum testamento rumpuntur , tit . 
XXIII. §. a. — §. a. Inst. quibus modis testamenta infrmentur. 
II. 17. 

(489) Patrimonium presso i Ialini propriamente significava il 
complesso di quei beni che ci vengono dai genitori, figuratamente 
poi una tal voce designava la proprietà che ad uno può apparte- 
nere tanto per eredità de’ suoi maggiori , quanto per qualsivoglia 
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altro titolo. Ed in questo largo significalo la voce patrimonio equi* 
vaierà alla voce bene , proprictà.f Vid. Cie. Orai, prò L. Fiac- 
co , Cap. 3*1 ; prò P. Sulla Cap. so ; prò Domò stia Cap 38. 
de Orai. Lib. I. Cap. 3j. ) E dal significare i beni proprii di da* 
scun cittadino , questa voce figuratamente passò a designare i beni 
■dello stalo. Cosi Cicerone dissuadendo la divisione dell’ agro 
Campano proposta dal Rullo diceva: — t Quod si possetager iste 
ad vos pervenire , nonne eum tamen in patrimonio vostro ( id 
est reipublicae) remanere malletis? ( Vid. noi. [ 6 g. in princip. 
— item II. P/iilippica , Cap. Sg.pro A. Caccino Cap. 16 .) 

Sotto l’ impero la voce patrimonium oltre il denotare i beni pro- 
prii di ciascheduno (L. 38.(1", familiae aerciscundae. X. 2 . — L.i. 
ff. de usufructu earum rerum , ijuae u su consumuntur , vel mi- 
nwuntur. VII. 5. — L. ìG.IF. ad Senatatusconsullum Trebellianum. 
XXXVI. 1. — L. 54.. ibid.\ fu pure impiegata a designare l’ag- 
gregato de’ beni dello stato. Ciò si rileva da un’ iscrizione d’ Anzio 
riferita da Filippo della Torre (Monumenta velerie Aulii in cal- 
cetti praefalionis ) nella quale un certo Aquilio vien detto procu- 
rator patrimonii bis Procurator patrimonii pri- 

vati. In questa iscrizione non può cader dubbio che patrimonium 
privatum sia il complesso do’ beni particolari dell’ imperatore; co- 
me per l'opposto compreso cosa sia il patrimonio privato di cui qui 
si parla è necessario* il concludere che la voce patrimonium usata 
prima senza nessun aggiunto addili il complesso dei beni naziona- 
li. Da ciò è facile il conoscere che ogni qual volta nelle varie iscri- 
zioni riferite dal Grutero , troviamo procurator ' patrimonii senza 
alcuna qualifica , questo debba tenersi per procuratore dei beni fi- 
scali, ossia nazionali. ( Vid. pag. LXI. num. 4 ■ ) 

E dati’ essersi usata la voce patrimonium , per designare il com- 
plesso de’ beni nazionali si comprende perchè l’aggregato de’beni 
privali dell'imperatore nella delta iscrizione siasi dello patrimonicm 
privatum. Di fatti quantunque patrimonium significhi quello che 
è proprio o privato di ciascheduno, pure per distinguere i beni 
particolari dell’imperatore, da quelli dello stato, si chiamò il com- 
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plesso dei primi patrimonium privatimi , patrimonio o proprietà 
privata. ... 

I beni particolari dell’ imperatore vennero pure designati dalla 
voce patrimonium unita all' indicanone del nome, dell’ imperatore 
cui i beni ai apparleneano. Così in un’ iscrizione riferita dal Fa- 
hrcHi ( Cap. 3. num. 4l$-) Lucio Fulvio vien chiamalo proeu. 
ralor patrimonii Domiliani Augusti, procurutor caducorum bit. 
In dove si conosce che patrimonium Domitiani Augusti deve si- 
gnificare il complesso dei beni privati di Domiziano, dalla soggiun- 
ta procurator caducorum bis , che chiaramente addila essere sta- 
ta questo Fulvio procuratore dei beni fiscali , cui si aggregavano i 
caduchi. 

E poiché nella riferita iscrizione d’ Anzio si chiama patrimonio 
l’aggregalo dei beni focali, e procuratore del patrimonio colui che 
questi beni amministrava, e da credersi che t beni ridotti a forma 
di patrimonio , amministrati dal procuratore del patrimonio dei 
quali si parla nella legge 3y.§. io (f. de legatis. XXX.Lib.i. siano i 
beni fiscali, e che il procuratore del patrimonio del quale è menzio- 
ne nella stessa sia il procuratore dei beni fiscali , non già dei beni 
privali come è parulo a Dionisio Gotofredo. Come pure che per am- 
ministratore dei beni fiscali debba tenersi il procuratore dei patri- 
monio del quale si parla nella L. 3. C. Th. de bonis proscriptorum. 

( IX. 4-2. ) 

Negli scritti dei giureconsulti poi faggregato dei beni fiscali vicn 
pure detto patrimonium foci ( L. 2. §. 4- ff- ne quid in loco pu- 
blico aut itinere Jiat. XL1II. 8. ) ovvero patrimonium nostrum (L. 
7. C. Iust. de bonis proscriptorum seu damnatorum. IX. 49- — 
L. 3. C. Iust. de Jundis rei privatae et salti/nu divinae domus. 
XI. 6i>. — L. ult. C. Iust. de agricoli s et mancipiis dominicis vel 
focalibus reipublicae vel privatae. XI. 67 . — L. 1. C. Iust. ne 
rei dominicae vel lemplorwn vindicatio lemporis praescriptione 
subuioveatur. VII. 38. ) , patrimonium privaium nostrum ( L. 8. 
C. Th. de iure Jisci. X. 1. ) patrimonium Jlorens ( L. 5. C. Iust. 

. de Jundis rei privatati et salubus divinae domus. XI. Gii. ) , pa- 
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tr iman itivi samum ( L. 1 . C. Iust. de indictionibu t. X. 1 7 — L. 
ull. C. lusl. de vectigalibus et commissis. IV. 61 — Edicl. 4- Cap. 
II. pi 8 . Cap. II. ) Si conosce che la voce patrimonium, unita a 
tutti questi addettivi e precisamente alla voce privatum e nostrum 
non significhi che l’aggregato dei beni fiscali, a differenza di cioc- 
ché abbiamo osservato nella suddetta iscrizioue d’ Anzio, nella qua- 
le patrimonium privatum inlendesi dei beni particolari dell’ impe- 
ratore, dal vedere che nelle riferite leggi 3. C. Iust. de bonit prò- 
scriptorum , e 1 . Cod. Iust. ne rei dominicae nel templor. la vo- 
ce patrimonium nostrum , privatum , si riferisce a ret privata , 
che dimostreremo ( not. 53a. ) essere l' amministrazione de’ beni 
fiscali. 

Nè faccia meraviglia che siasi detto patrimonium nostrum dagli 
imperatori l’aggregalo dei benifiscali ossia nazionali , quantunque 
l’addiettivo nostrum additi piuttosto ciò che privativamente ci ap- 
partiene , perciocché rappresentando dessi tutti i dritti del popolo 
romano diceano esser loro i beni del popolo, in quantoccbè dessi 
ne rappresentavano i dritti , non già in quanto ne fossero assoluti 
proprietarii. E ciò tanto meglio si comprenderà ove si rifletta che 
dessi rappresentavano una persona politica in virtù della quale di- 
cean loro tutto ciò che al popolo si appartenea, ed una persona ci- 
vile niente diversa da quella di ogni altro cittadino, per virtù della 
quale poteano dir loro sol quello che per titolo civile o privato , 
non politico , ad essi si appartenesse. 

I beni della corona poi i quali di sopra ( nota 465 ) abbiamo ve- 
duto chiamarsi ratio Caesaris ovvero patrimonium Cacsaris , a 
quest* epoca si chiamarono nel loro complesso patrimonium pie- 
tori* ntwfroe dall’ imperator Teodosio e Valentiniano nella L. 5. 
C. Iust. de privilegiis domus angustile, vel rei privalae , et quorum 
collationum excusationem habent. XI. 74- Di fatti in questa legge 
le riferite espressioni non possono significare l’aggregato dei beni 
fiscali semplicemente presi , imperciocché nella detta rubrica de 
privilegiis domus augustae et rei priva tae al codiceGiustinianeo, 
non si parla che dell’amministrazione dei beni fiscali propriamen- 


Digitized by Google 



ffOTA 48g 


CXI.T 


te detti, e di quella specie di essi che era destinata al servizio del- 
l’ imperatore. Dei beni fiscali parlano le prime quattro leggi del 
detto titolo, e finalmente la legge ultima del medesimo parla di be- 
ni fiscali addetti agli usi privati. E perchè si parla appunto di que- 
sti beni colla voce patrimonium pietatis nostrae soggiungono gli 
imperatori Teodosio e Valentiniano cuius guiderà reditus necetsi- 
tatibus publicis freguentisrime deputatimi, cioè: dicono che le ren- 
dite di questi beni freguentis tintamente si delegano alle spese del- 
lo stato, non sempre , come avveniva dei beni fiscali propriamen- 
te detti, i quali formavano un puro cespite della finanza dell’impero. 

Dalla cronologica esposizione per noi fatta delti diversi modi in 
cui è stata adoperata la voce patrimonium ai tempi della repubbli- 
ca e dell’ impero si conosce che con una varietà di aggiunti è ser- 
vita ora ad enunciare il complesso de’beni nazionali, o quella partq 
di essi, che al comodq dell'imperatore era destinata , ed altra fiata 
è servila a designare l’aggregato dei beni particolari dello stesso. 

Premesso ciò è da conoscere che nelle rubriche de’ diversi titoli 
del codice Giustinianeo Cassi menzione di beni detti patrimoniali. 
Queste sonde seguenti; —idefundis patri moni AUaus : et talluen- 
sibus, et emphyleuticis et eorum conductoribus ( XI. 6z.) — Ve 
mancipiit et colonia patri moni alio M,saltuentium, et emphyteu - 
ticorum fundorum. ( XI. 6a. ) — de fugiiivisr colonit patrimo- 
ni a li se s , saltuensibus et emphyteuticii. ( XI. 63 . ). — De cot- 
latione fundorum patrimonialivm, et empàyteuiicariorum. ( XI 
64. ) E sotto di questi titoli sonovi delle leggi che parlano dei be- 
ni patrimoniali. ( V. item L. 2. 7.’ g. 16. C. Iust. de omni agro 
deserto et guando steriles ferlilibut imponuntur. ( XI. 58 ). 

Ora è chiaro ad ognuno che l’addiellivo patrimoniale è deriva- 
lo di patrimonio ed enuncia ciocché allo stesso si attiene : ma es- 
ecndocchè la voce patrimonium con diversi aggiuuti designava il 
complesso de’ beni nazionali , quelli della corona, ed i privati deir 
l’ imperatore , ognuno vede che 1’ aggiunto patrimoniale, potendo 
convenire ai beni di qualunque di questi tre specie , è per conse- 
guente difficile anzi impossibile il definire la natura de’ fondi di cui 
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Tassi menzione nelle suddette rubriche e leggi , ove si voglia defi- 
nirla soltanto dall’ aggiunto patrimoniale. Non pertanto concorde- 
mente gl’ interpelli dicono che i fondi patrimoniali , furono beni 
particolari dell’imperatore ( V. Jluberumde iure cieitatis, Lib. 
II. Sect.IF. Cap-lF.num.36. 3g.),c Cuiacio ( in paratitlo Lib. 

/.tit. 6t. Coti. Itisi. )aggumgnc che i fondi dotti cmphyteuticarii ov- 
vero saltuensvs furono eguali ai patrimoniali. E quantunque que- 
sta unii sia che uu’ opinione , pure attesa l’ autorità di coloro che 
la professano è da adottarsi , sino a che non si troveranno argo- 
menti da somministrare una dimostrazione qualunque più positiva 
sopra laleoggelto. 

(490) 1 fondi patrimoniali dati in piena proprietà si dicevano 
fu /idi iure privato empti aut donati. Che questi pagassero un’an- 
nua rendita all’ imperatore rilevasi dalle L. 9 . io. C. lust. de fim- 
dis patrimonialibus ( XI. 61 . ), nelle quali quantunque si parli di 
fondi patrimoniali concessi iure privato , ossia dati in piena pro- 
prietà, pure si dice salvo canone. — La condizione dei concessio- 
nàrii de’ fondi patrimoniali differiva secondocchfe aveano acqui- 
stato la proprietà degli stessi a titolo oneroso o gratuito. I proprie- 
larii a titolo gratuito ove avvenisse l’ abbandono di un fondo pa- 
trimoniale, quantunque questo fosse sterile, erano tenuti a pren- 
derne una porzione secondo la disposizione dei perequatorc, e pa- 
gare il canone gravitante sulla stessa. (L. io cod.) I proprielarii a 
titolo oneroso poi non erano tenuti a tale obbligo.(L. 9 . eod. et ibi 
Brunneman ) 

(491) Non di rado avveniva che l'imperatore concedesse in enfi- 
teusi perpetua o temporanea i beni dello stato , quelli della corona 
ed i suoi beni privati , sotto il peso di un annuo canone in generi 
od in danaro. ( L. s. C. Iust. de fundis patrimonialibus. XI. 61 . 
— L. 3. C. Iust. de fundis rei privatae et saltibus divinac domus. 
XI. 65. ) A riguardo dei beui privati dell’ imperatore però è da no- 
tarsi che la condizione ordinaria e propria degli stessi era di sem- 
plicemente locarsi. (L. 10 .C. Iust. de fundis patrimonialibus , et 
ibi Gothof.); non pertanto anche questi alcune volle si concedeva- 
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no in enGteusi , eccetto che nel tratto d’Oriente, ov’era onninamen- 
te vietato. ( L. i3. eod. ). 

(492) Di queste locazioni perpetue e temporanee farsi menziono 
nelle leggi 1. 4- 5. C. Iust. de localione praediorvm civilium 
tei Jtsealkm , site templorum , aire rei privatae, tei dominicele. 
( XI. 70). — L. i.3.ff si ager vectigalis .( VI. 3.) — 1 conduttori 
perpetui chiamatisi perpetuarii nella L. 1. C.Iust. de ojjicio corni- 
ti» sacri palatii( 1.33. ) , e si distinguonb dagli enGteuti emphi- 
teuticarii possessore» , come pure nella L. 1 .C. Iust. de localione 
praediorum civilium vel fiscalium , et ibi ilodius. 

(493) V. Rubricato Codicis Iustinianei Lib. XI. tit. 71 — L. 1 . 
G. Tb. de conductoribus et hominibus domus augustae. X. 26. et 
ibi Goth. — Di questi gastaldi ( actores ) si fa menzione nel titolo 
del codice Teodosiano de actoribus , procuraloribus et conducto - 
ribus rei privatae. ( X. 4- ) 

(494) La cassa nella quale si versavano tutte le rendite delle pro- 
vicele amministrate da Augusto si chiamava erario militare , co- 
me rileviamo da Svetonio c Dione , de* quali riferiamo le paro- 
le: — * M. deinde yE inilio Lepido, et L. Arruntio Consulibus, quum 
nullus adhuc reditus exeogitari posse!, qui se cuiquam probaret , 
omnesque vel hoc ipsum, quod talis quaererctur, graviter ferrent. 
Augusta s prò se et Tiberio pecuniam in aerarium , quod mu.it d- 
he focjbjt, intulil ; eiusque administrationem praetoriis quibus- 
dam sorte lectis ad triennium mandavi! , qui binis lictoribus, ac 
ministris aliis, quos conveniebat, utercntur. ( Dionis histor. ro- 
masiae , Lib. LV. Cap. z4- png- 7 g8. ) — Ouidquid autem ubi- 
que militum esset, ad certam slipendiorum praemiorumque for- 
mulate adstricxit , deGnitis prò gradu cuiusque, et temporibus mi- 
litiae , et commodis missionum, ne aut aetate aut inopia post rais- 
sionetn sollicitari ad res novas possent. Utque perpetuo ac sine dif- 
ficullate sumtus ad tuendos eos prosequendosque suppelercl , ac- 
rarium militare cum vecligalibus notti s instituit. ( Svetonius , O- 
clavio. Cap. 4g. ) — Non pertanto Svetonio istesso , parlando di 
ciocché trovavasi notato nel breviario dell'impero rinvenuto in ma- 
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no delle Vestali dopo la morte di Augusto, dice, come abbiamo ri- 
ferito di sopra ( not. 4 - 7 3 ), che in questo \i era descritto: — 
c quantum uiilitumsub signis ubique esseut, quuntum pccuniae in 
arrario et fisci s et vectigaliorum rcsiduis. Adiecil et libertoruni 
servorumqtie uomina , n quibus ratio esigi posse!. (Svet. Odor. 
Cap. tot. in fu. ) Donde si vede che sin dai tempi di Augusto 
la cassa delle rendile delle provincic imperiali si chiumò munto 
( militare) ovvero fisci?; e che questa voce fisco, sin dalla prima 
sua origine disegnò una sezione del tesouo dello stato , non 
già la cassa privala deli' imperatore , come molti hanno pen- 
sato , perlocchi Augusto nel distendere le notizie del breviario dcl- 
l' impero ( notizie tulle clic riguardavano gli affari pubblici ) men- 
zionò il danaro 'nel medesimo esistente. Qual significazione della 
voce fisco vieu confermata anche da Dione, il quale parlando del 
breviario dell' impero dice : ( Ululi suiti praetcrea in Senatu libri 

qualuor quos Drusus recitavit terno ( voluminc ) sum- 

inam roilituui , rediluum , impeudiorum publicorum , pccuniae iu 
aerario et liscis , aliaque id genite ad imperlimi pcrtinentia indi- 
cabat. Lib. LV1. Cap. $3. pag. 832. ) Asconio Tediano ancora 
intorno all' etimologia della voce fisco si esprime cosi : — « Fisci, 
iiscinae, fisccllau, spartcasunl utensilia ad maioris summac pecu- 
nias capicudas. Linde quia maior summit est pccuniae publicae , 
quain privarne , ut prò ccnsu privalo loculqs, et arcani , et succcl- 
los diciuius, sic propublico thesauro aerarti dicitur fscui ( V id, 
y ossii et imutug icori verbo fiscellus. ) Qual nome dice Gioacchino 
Stefani ( De iurisdiclione, Lib. III. Cap. 8. num. 1 . p. 4-g3. ) 
non fu dato a caso all’erario militare amministrato da Augusto, ma 
fu una conseguenza del sistema di esterna moderazione da costui 
osservato al principio dell’impero, quando non ardiva scoprirsi in- 
teramente. Per la qual cosa volle chiamar Jisco la cassa da lui am- 
ministrala , auzicchc erario , nomo già dato al tesoro del popolo 
custodito nel tempio di Saturno : — c iVe itaque viderelur /lugu- 
stus aerartum suum prtiej erre populi aerario , risei nomine iti 
dici maluil « — In appresso la cassa delle provincic imperiali fu 
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sempre chiamala fisco > rimanendo del tallo abolito il nome di era- 
rio militare. 

Ma qiii bisogna notare che questa divisione delle provincia , e 
la distinzione di erario pubblico e militare fu tutta nominale non 
effettiva e sostanziale. Di falli Augusto durante il suo lungo go- 
verno, siccome ebbe in sua mano la somma delle cose, cosi pure 
si servi indifferentemente e del danaro riposto nell'erario pùbbli- 
co , e di quello conservalo nell’erario militare. Di ciò se ne trova 
una pruova evidente presso Dione Cassio, il quale dice: — t Naia 
etsi suas pecunia» ad speciem ab aerano separata» habebal, toincn 
camino hao quoque ad eius arbitrium impendebantur ( Lib. LUI. 
Cap. 16. pag. 70(3. ) E più in basso soggiunge:—! Anno co, quem 
sopra demoostravimus, quum videret Augustus,vias extra urbem, 
aliquamdiu neglectos’, ilinera difficilia cxhibere; alia» quidem aliis 
senatoribus, propriis sumptibus reficiendas, mandavi!: Flaminiam, 
quod ea ducturus erat exercilum,ipse procuravi: estquc ca statim 
instaurata , ac ob id slaluae Augusto in arcubus, cum in Ponte Ti- 
beris, tum Arimini sunt posilao.Reliquac viac posteriori tempore 
refcctae , sive publicis sumtibus, (ncque enim senatorum quisquain 
libenter eos faciebal) sive ipsius Augusti hoc factum quis dicere ve- 
lit. Nani inter buius , et publicum acrarium, quid interfuerit, non 
salis video: quamtumvis Auguslus statuas nonnulla» suasargen- 
teas, ab amicis et populis quibusdam sibi faclas,in numisma cou- 
flavcril ; quo exislimaretur ex suis facultalibus omnia, quae prao 
se.ferebat, impendere, llaque inibi non est animus dicere, pecu- 
nia sua, an publica imperatore» quicquam perfeceriut , quum u- 
trumque saepius contigerit. Et cur huiusmodi inter aes mutuo da- 
tum , vel donationcs aliquis retulerit, quum haec omnia populus et 
imperalor semper communia habuerint? ( ibid. Cap. 29. pag. 7(7.) 
— Che Augusto si sia servito anche del dauaro riposto nell’ era- 
rio pubblico si rileva eziandìo dal che nel distendere il breviario 
dell' impero di sopra detto, non solamente additò il danaro esisten- 
te nell’erario militare ( in Jiscis ) , ma anche quello esistente nel- 
V erario pubblico ( in acrario ). 
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(495) Dace co anno gesta , aerariique procuralio a duohus prae- 
fi'Ctis urbis administrata est , quia nullus quaestor creatus fuerat. 
Nani sicut interdum ante , ita et lune per absentiam Caesaris, prae- 
fecti urbis, cura Lepido magistro equitum, bmnium rerum inor- 
ile curara gesserunl: aceusalique, quod lictoribus, vesleque ac sella 
curuli , vclut insignibus summi raagistratus , haud aliter atque ma- 
gister equitum, usi essent, lege se defeuderunt , qua usus carimi 
rcrum iispcrmittitur, quibus raagistratus a dictatore est cominissus: 
atque ita absoluti sunt. Caeterum publicae pecuniae culminisi ratio 
ereolempore oò indicateti causai a quaestoribus translata, postmo- 
do non ampliuscuiusgue temporisquaestoribus.se.A tandem praeloriis 
▼iris mandata est. (/ho Cassius, Lib. XL1II. Cap. 48. pag. 3-jo.) 
— Insti tu it edam ( Caesar Octavianus ), ut administrationi aera- 
rli guotannis bini praetorii viri praeficerentur. ( Dio Cassius , 
Lib. LlII.Cap.a.pag.6g6.) — Augustus verodecem tantum prue- 
torcs. quia pluribus opus non haberet, constiluil, idque per plu- 
ros eliam annos factum est : quorum rcliqui eadem , quae prius, of- 
ficia exsequerentur: duo vero administrationi aerar ii sragulis au- 
nis praecssent. ( Dio Cassius ibid. Cap. 3 2. pag. 726 — V. etiam 
Sretonrum Octacio,Cap.36.) — La sopraintendensa dell’erario pub- 
blico fu restituita ai questori dall’ imperalor Claudio. ( Vid. Sce- 
toniwn Claudio , cap. b4 ; Dionem Cassium. Lib. LX. Cap. s4- 
pag. gCt.) 

(496) V. Dionis histor. rom. Lib. LV. Cap. a3. pag. ’jgS. in 
nota in princip. 

< (497) Di ciò fa fede Dione Cassio il quale dice : — t Imperato? 
etiam procuratores ( sic enim ii vocantur, qui publicos reditus col- 
ligunt et praescriptas ipsis impensas faciunt) in omnes suas ac po- 
puli provincias , ex equilibus alios , alios ex libcrtis , mittit : nisi 
quod proconsulcs , iis in locis quibus praesunt , ipsi tributa exi- 
gunt. (LUI. Cap. iS. pag. 708. in princ. ) 

(498) Filippo a Turre ( monumenta velerie Aulii , Cap. V . 
pag. 7 3.) crede che i procuratori spedili nelle provincie di Augusto 
dc’quali parla Dione nel luogo riferito alla nula precedente, siano 
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stati incaricali anche di tal funzione ; egli conferma la sua opi- 
nione colle leggi 2 . 3. IT. de officio procuratori s Cacsaris tei 
Rationalis. ( 1. 19 . ) — L. 5. ff. de iure fisci ( XLIX.i4) nelle 
quali egli crede che si parli di eredità deferite , e di beni perti- 
nenti al principe nella sua privala qualità. Dimostra pure il mede- 
simo ( ibid. Cap. VI. pag. 8g. ) mediatile varie iscrizioni da lui 
riportate , non potersi abbracciare l’opinione del Reiuesio ( Sin- 
tagma insci •iptionuin jmtùjuarum , Classis IX. nutn. 4b- ) > il 
quale pensa clic aH'amminislrazioac dei beni privati siano stali de- 
legati i liberti. Confuta pure le congetture del Pridcaui (dici. Cap. 
VI. pag gi. ), il quale (ad Marmora Oxonicnsia , LXXX1I. pag. 

opina che dei procuratori menzionati nel passo di Dione ri- 
ferito nella nota precedente i cavalieri fossero delogali aU'ammini- 
slrazioue dell’erario militare nello proviucie , ,ed i liberti ai beni 
privati di Augusto ; mentre è chiaro che il detto passo di Dione 
non fa affatto questa distinzione. Oltreacchè si scorgo chiaramente 
dalle parole di Tacito che tanto cavalieri quanto liberti, a tempo di 
{Verone, furono tutti indifferentemente delegati all amministrazione 
dei beni privali del principe. Di falli questi nel capo primo libro 
tredici degli annali dice;— * Ministri fuere P. Celer, eques roina- 
nus , et llelius libcrtus,rci familiari principis in Asia imposili > — 
Questi procuratori furono quelli stessi che nel digesto (Lib.i.til.ig.) 
sono chiumati procuratore s vel ralionales Caesaris. A qual propo- 
sito è da notarsi clic il procuratore di Cesare ed il Razionale furono 
un solo ed identico magistrato; ciocche si rileva Unto dalla rubrica 
del detto titolo del digesto, quanto dalle parole di Lampridio, il qua- 
le nel Capo 45. della viu di Severo, dice:— c Et quia de publicun- 
dis disposilionibus menilo contigit, ubi aliquos voluisset vel recto- 
jres provinciis dare, vel pracposilos faccrc , vel procuralores , io 
est ralionales ordinare , nomina eorum proponcbal, bortaus po- 
puluin ut siquis quid haberet crimiuis, probarel manifesti rebus; si 
non probassct, subirei pocnamcapitis:dicebalque, grave esse, quum id 
Chrisliani et ludei faccrcut in praedicandis sacerdolibus qui ordi- 
nandi sunl, non Cori in proviuciarum Kecloribus, qtiibus et forlu- 
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nae hominnm committercntur et rapita — Il Norisio Dissertatio.il. 
de cenotaphiis Pisanis Cap. XVI. §. 8 .pag. 267 . A;§. lo. pag. 
2 57. C. ) pensa che da Gaudio imperatore per il primo si siano de- 
legati! liberti alt’ amministrazione dei beni privati del principe, con- 
tro il parere del Gudlingio (in exercitatione de prìncipe herede ex 
testamento civium , Cap. V. §. le. nota pag. 4A6.) Infatti testé ab- 
biamo veduto che Tacito ( Lib. III. Annoi, in princip. ) fa men- 
zione di P. Celere cavaliere ed Elio liberto procuratori dei beni 
privati di Cesare nell'Asia. 

(499) L’amministrazione delle provincie si riunì in mano dell'im- 
peratore dopo Alesandro Severo succeduto a Caracolla , come ve- 
dremo nella nota seguente — Che le voci erario e fisco si siano 
adoperate indifferentemente dopo quest’epoca apparisce chiaramen- 
te dalla L. i3. ff. de iure Jisci ( XLIX. 14. ) — L. 1. §. 9. ff. ad 
legem Comeliam de falsis et de SC. Liboniano.(WjS\\\. io) — L. 
9. §. ult. ff. ad L. luliam peculatut et de sacrilegio et (de) resi - 
duit. (XLVIIL iS.) — $. ult. Inst. de usvcapionibus et longi tem- 
pori! praescriptionibus. ( II. 6. ) — L. 9. $. 6. ff. ad Legem lu- 
liam peculatus , et de sacrilegio, et de residui!. ( XLV1II. i3. ) 

— L. fi. C. Iust. de bonis vacantibus et tncorporatione. (X. 10.) 

— L. 8. C. Iust. de delatoribui. (X. il. ); ed ecco come le voci 
erario c fisco distinte al tempo di Auguslo ( V. nota 494- ) sian 
poi diventate sinonime — Si noti però che anchenelle leggi di epoca 
anteriore ad Alesandro Severo, come è la legge i5. §. 1. 3. 4- 5. 
ff. de iure Jisci. XLIX. 1 4-, si osservano le voci erario e fisco usa- 
te indifferentemente e come sinonimi, ciocché deve dirsi una pura 
interpolazione di Triboniano.(Vid. Pothier ff. Lib. XXX. XXXI. 
XXXII. num. 3g8.in nota circa differenliam fisci et aerarii — Hei- 
neccium ad Legem luliam et Papiam Pop paca m Lib. III. Cap. V. 
§. 2. inf. ) 

Siccome riunita l’amministrazione delle provincie tutto il pro- 
dotto dei dazi! , contribuzioni e rendite dei beni nazionali si versò 
nella cassa del fisco imperiale , così il complesso di tali beni siti 
nelle diverse provincie si disse bona Jiscalia ( L. 3. §. io, ff. de 
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ture /««.XLÌX. 4- L. 4*- §• *3. ìlrid. -L. 47- §• *• 

L. j 5 . §. ii. ff. de iure immunitati» . L. 6. ) ovvero res posi- 

tae in patrimonio fisci (L. 2. §4- ff- ne quid in loco puilico,vel 
itinere fiat. XLID. 8. ); ciocché prima designava soltanto i beni 
nazionali sili nelle provincie imperiali (L. fin. <§. i. ff. ad munt- 
cipalem et de incoli*. L. i. ) — E tali beni siccome l’imperatore 
gli amministrava e nc disponeva nella sua qualità di sovrano , e 
qual legittimo amministratore di qualunque cosa si appartenesse 
allo stalo, così questi furono distinti dai beni privali del principe, 
Res enim fiscale» Qvjsi propriae et privatae principi» sunt , dice 
[Ripiano nella della legge 2 . §. 4- ff- ne juid in loco puóhco , tei 
ilinere fiat. 

(500) Gioacchino Stefani ( De iurisdictione. Uib. III. Cap. 8. 
num. 3 /. pag. b'o6. ) opina che sotto Traiano sia avvenuta la riu- 
nione dell’amministrazione provinciale. Ma egli non allega nessun 
documento istorico in sostegno della sua opinione , la quale si tro- 
va positivamente contrariata dalle parole di Plinio nel suo panegi- 
rico allo stesso Traiano ( num. 36. ) : — * At fortasse non eadem 
severitate fiscum , qua acrarium , cohibes » — ■ dalle quali espres- 
sioni si rileva che riconoscessi ancora a’ tempi di Traiano la diffe- 
renza dell’ erario e del fisco. Sparziano ancora parlando di Severo 
( Cap. ta. ) dice : — i Interfectis innumeris Albini partium viris, 
inter quos multi principes civitatis, multaeque foeminae lllustres 
fuerunt, omnium bona publicata sunt, aernriumque auxerunt » 
Inoltre Ulpiano dice : — « Hodie ex constilutione imperatoris Anto- 
nini omnia caduca fisco viudicantur. ( Fragmenta Tit. XVII. §. 2 .) 
Ora qui bisogna riflettere a dne cose sopra queste parole di Ulpia- 
no. Da una parte l’imperatore Antonino di cui parla Ulpiano è Ca- 
racalla ; dall’ altra che secondo l’ espressione del giureconsulto 
abbiamo che Caracallaper il primo con un scnatoconsulto assegnò 
al Gsco l’emolumento de’ boni caduchi , eh? prima secondo l’ isti- 
tuzione di Augusto doveansi deferire all’erario pubblico. Dunque 
deve dirsi che a'tempi di Caracalla , che fu posteriore a Traiano, 
ancora' esisteva la divisione delle provincie amministrale dall’ im- 
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peratore, e quelle amministrate dal senato.Finalmente di Alesandro 
Severo, il quale visse dopo Caracalla, dice Lamprìdio (Cap.iG ): 
— Legcs de iure populi et faci moderatas et iufiaitas sanxil > — 
donde si rileva che) anche a’ tempi di quest' imperatore si ricono- 
sceva l’esistenza dell'erario e del fisco. 

(501) V. nota 473, in fin. 4-91- 498- in pr incip. 

(502) Di ciò fa fede Sparziano il quale dice ( come in parte ab- 
biamo riferito alla nota , 5oo ): — c Intcrfectis innumcris Albini 
partium viris, inter quos multi principes civilatis , inuline focminae 
illustres fuerunt , omnium bona publicata sani, aerariumjue au- 
xerunt ....... Filiis etiam mi* ex ac proscriptione tantum 

reliquit quantum nullus imperatorum , quum magnata parlem auri 
per Gallias , per Qispanias , per Italiani impcrator iam fecissct , 
tuncque pr inumi privatarum rerum procuralo consti tuta est 1— 
Bisogna fare una doppia riflessione sopra queste parole : primiera- 
mente dice Sparziano , che essendo stato ucciso un immenso nume- 
ro dei partigiani di Albino, il quale aspirava all’impero diggià oc- 
cupato da Severo, quest’ultimo dopo averli disfatti 0 messi a morto 
deferì all' erario i loro beni ( 0 per dritto di confisca , o come va- 
canti. ) Indi soggiugne Sparziano: filiis etiam suis ex hac proscri- 

plione tantum reliquit Donde si rileva che Severo non 

tutti i beni dei partigiani di Albino deferì all’ erario , ma soltanto 
una porzione : ed un’altra riunita alle ricchezze ammassale nelle 
Gallic, per la Spagna e per l’Illirico l’aggregò a’ suoi beni priva- 
ti , che poscia lasciò ai figli nou come imperatore , ma come di loro 
padre. Onde del tempo anteriore a Severo deve essere l’ iscrizione 
d’ Anzio riportata dall’ a Turre ( Monumenta velerie Aulii, in 
calcem prarfaiionis) nella quale Aquilio vien detto procurator pa- 
trimonii et hereditalium patrimonii privati. Ciocche dimostra che 
questi ebbe in diversi tempi ora l’ amministrazione de’ beni fiscali , 
ed ora quella dei beni proprii dell’ imperatore sotto del quale visse. 

(V. noi. 489.) 

( 503 ) Comitcs vero alii primi ordinis fiebant ,alii secondi ordini»; 
alii terbi. ( Euscbius de vita Costantini, Lib. IF. Cap. 1. ) 
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(504) Questi erano quattro : uno per l’ Oriente e l’ Egitto ; un al* 
fro per la Mesia , il terzo per la Scizia ed il Ponto , il quarto per 
l’Illirico. Di essi è parola nella legge unica C. Iust. de annoili» et 
capitalione administrantium . ( I. 5a. ) et ibi Golii — L.a. C. Iu- 
st. quae re» venire non posrunt , et qui vendere vel onere velan- 
tur. ( IV. 4o ) — L. tilt. C. Iust. de commercii* et mercàtoribus. 
( IV. 63. ). Essi nelle regiooi cui erano stabiliti aveano la cura di 
acquistare lutto quel che era necessario per la fabbricazione 
delle vesti imperiali , come a dire seta , lana , lino , porpora , pelli 
ed altre cose simili. S’incaricavano ancora dell’acquisto delle geni* 
me , pietre preziose e profumi. Essi aveano parimente l’ incarico 
di badare ali’ esecuzione delle leggi concernenti la privativa della 
porpora e della seta, della quale al solo imperatore era permesso 
vestirsi (L. i. 2. C. Iust. quae re» venire non postunl. ) Bada* 
vano ancora a non far asportare dall’impero le mercanzie che non 
era permesso d’estrarre, quali erano per cagion d’esempio l’oro, 
il ferro , le pietre da affilare, le armi , il sale , il frumento, il vi- 
no , l’ olio , e qualunque altro liquore. L. 1 1. in princip. IT. de pu* 
blicanis et vectigalibu* et commisti». ( XXXIX. 4- ) — b. a. C. 
Iust. de commercii» et mercatori bus. ( 1V.63.) — L. i. a. C. Iust. 
quae res exportari non debeant. ( IV. 4i • ) 

(505) Questo funzionario appunto era quello che sotto la dipen- 
denza del Conte delle sacre Largizioni presedeva allo scavo delle mi- 
niere nazionali , ed alla riscossione della contribuzione gravitante 
sopra quelle dei privati. ( V. Cap. II. §. I. num. 6. pag. 43. ) ’ 

(506) V. L. i4- C. Iust. de murilegulit et gynaeciariis , et prò- 
curatoribus ggnaecii et de monetarii s et bastagariis. (XI. 7. )— > 
Notitiam imperii orientalis , Cap. LXXIV. et occidentale , Cap. 
XXXV. ) — Questi presedevano alle fabbriche della bianche- 
ria per gli usi privati del principe. Gli artieri di tali fabbriche era- 
no addetti alle medesime in perpetuo essi e i di loro discendenti. 
Nel drillo vengono chiamati linteone» ( L. 8. C. Th. de murilegu- 
lis et gynaeciariis , et monetarti» , et bastagariis. ( X. 20. ) , 
ovvero lintearii ( L. i3. C. Iust. eod. ) Siccome le somme neccs- 
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sarie »t mantèlli mento di queste fabbriche , erano prese dal prodot- 
to de’pubblici dazii , cosi i direttori delle stesse dipendevano dal 
Conte delle sacre largizioni. 

•i (507) Di questi si fa menzione nella legge i4 C.Iust. de murilc- 
tftUis et gynaeciariis , et procurai or ibut gtjnaecii , et de moneta - 
rii» et bastagariis. ( XI. 7 . ) — Essi s* incaricavano di far ridur- 
re la lana' e la seta a vesti per uso del principe , a tappeti cd altre 
cose simili. Siccome trattavano gl'interessi del principe , cosi era- 
no tenuti a dar.cauzipne prima d’entrare in uffizio ( L. l4~ C. Iust. 
de murilegulis. ) Nell’ occidente l’incaricalo della biancheria , del 
quale abbiamo parlato nella nota precedente, badava pure all’abbi- 
gliamento e tapezzcria del principe. ( Vid. dici, notit. dignitalum 
imperi i occid. Cap. XXX F.) — E qui bisogna sapere che nell’oc- 
cidente il comitato delle sacre largizioni aveva un ripartimeli to, ove 
si teneva 1* inventariò della guardaroba imperiale. ( L. a. C. fusi. 
de militari vette. XI. 4o- Vid. item Iacobum Golii, ad L, 
& Th. Qui a praebitiane tyronum et eguorum axeusentur. 

XI, Jt 8 . ) / 

.',(508) Questi sotto la dipendenza dei funzionarli ora menzionati 
dirigevano i tessitori delle vesti e di altri oggetti di uso del principe. 
Tali procuratori son chiamati procuralores textnnorum da Teo- 
dosio luniore nella L. 1 4- C. Iust. de murilegulis (XI. 7 . )— Nel- 
l’or inule non si sa quanti fossero questi procuratori delle fabbriche 
di tessuti, ma neU’impero occidentale, come apparisce dalia notizia* 
erano quindici distribuiti per. le diverse prOvincìe dell’impero. 

.. (509) Di questi parlano le leggi 2 . (et ibi Goth. ), i4- È. Iust. 
de murilegulis. (XI. 7 .) Sappiamo dalla notizia dell’impero che nell 
l’occidente erano nove. GTimperalori d’oriente aveano varie tintorie 
alle quali questi presedevano ( dict . L.st). La special cura di questi 
procuratori era di badare che la lana e lesela venissero linie a pie- 
na regola d’arte, ed indi tessute. (L. io. C. Iust. de murilegulis. ) 
— Queste porpore poi servivano per 1' abbigliamento del principe, 
e si vendevano pure a’privati,i quali non poteauo acquistarle se non 
dalle fabbriche imperiali. (L. ult. C. Iust. de vestiòut Moóeris. ) 
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(510) Questi erano i direttori delle secche , le quali si trovava* 

no stabilite in varii luoghi dell' impero. Gli uomini applicati alle 
medesime erano addetti in perpetuo dessi edi loro discendenti a que- 
sto mestiere ( L. i. 7 . C. lust. de murilegtdis. ) Dessi non polcano 
essere ammessi, nelle secche senza la speciale permissione dei 
prìncipe. ( L. alt. eod. tit. C ■ luti. )— -E qui è cosà degna da no^ 
tarsi che i provinciali erano tenuti a somministrare i carbóni neces- 
sari; alle zecche , come abbiamo veduto di sopra. (Cap.II/. ttum. 
VI. pag. SS.) 1 1 •: ! 

(511) Questi regolavano i traspòrti delle vettovaglie e de’ baga- 

gli delle armate, cui erano tenuti di adempire i provinciali a loro 
spese ( V. Cap. IH. num. 7 . pag. S6.), ogni qualvolta ne venis- 
se la circostanza. ( L. 1 . C. Iust. quibus muneribus rei praestatùh 
nibus nemini liceat se excusare. X. 48 ). Regolavano ancora le 
spedizioni delle vesti militari, ed imperiali , dell’oro , delle mone- 
te, delle pietre preziose, seta, lana, lino, armi, frumento, e quan- 
to altro dalle provincie si spediva a Roma e Costantinopoli dai di- 
pendenti del Conte delle sacre largizioni, mediante le navi, che dai 
diversi porli dell'impero erano dirette, p Roma e Costantinopoli (L. 
4- C. Iust. de naviculariis seu naucleris publicas species traspor- 
tanlibus , et de tollenda lustralis auri colla Itone. ) Badavano an- 
cora alla spedizione dei tributi di qualunque natura , che coi ca- 
valli e vetture delle pubbliche poste si spedivano alla capitalo 
( V . Cap. II. §. 1 . num. lo. pag. 4£. ) , , ;..j, 

(512) L’incarico di questi era diverso di quello affidate al Cqn- 
le della biancheria. Infatti i procuratori dei lini s’occupavano ad 
acquistarlo grezzo; il Conte della biancheria poi era quello che di- 
rigeva le fabbriche de’ lini — Nell* Occidente v'erano due procu- 
ratori Imificii Biernensis Galliarum et Bacenaatium I laliac , ( 
quali erauo incaricati dell'acquisto del lino. 

(513) Presso i latini canon valeva regola , donde nel linguaggio 
legale dissero poi canon qualunque rendita Jissa costituita sopra le 
terre. ( L. 2 . C. Iust. depraediis tamiacis , et de bis qui ex colo- 
nia dominicis procreaiitur. XI. 08. ), siccome pure l' annua pen- 
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sione, che dalI’euGleuUi si pagava al domino 'diretto. L. alt. §.2Ve- 
ccssitatem autem. C. Iust. de iure emphyteutico. (IV. 66 . ) — 
Auth. Qui rem huiusmodi sub L. i4- C. Iust. de sacrosanctis ec- 
clesia et de {rebus, et) privilegio earum. (I. s. ) — Canonicus 
poi si disse quel che ordinariamente e regolarmente si iacea. Per 
la qual cosa chiamarono pure il complesso delle annue ed ordina- 
rie imposizioni canonica illatio . (L. 5. C. Iust. de sacrosanctis ec- 
clesiis) ovvero assolutamente canon. (Edict. 4- Iust. §. i. ) Da 
tutto ciò rimane dimostrato che F uffizio detto scrinium canonum 
era quello il quale dirigeva la ripartizione e la percezione delle 
contribuzioni ordinarie ed annuali. 

(514) L. 7 . C. Iust. de palatini s sacrarum largitionum et re- 
rum privalarum. ( XII. *4- ) 

(515) V. L. 3. C. Iust. de labulariis, scribis , logographis , et 
censualibus. (X. 69 . )— L. 92 . ff. de legatis. (XXXII. Lib. 3.) 

L. ult. §. 4 . ff. si mene or falsum modum dixerit. ( XI. 6. )•— 

L. 1 . §. 6 . ff. de exlraordinariis cognitionibus , et si iudex litem 
suam fecisse dicetur. (L. i3. ) , 

(516) L. 7 . C. Iust. de palatinis sacrarum largitionum et renati 
privalarum ( XII. a4- ) 

• (517) d. L. 7 . 

( 518 ) Quindi si diceva questo ripartimento scrinium som ad re- 
sponsum , ossia uffizio ove si badava alle spese da farsi per la spedi- 
zione dei corrieri. ( d. L. 7 . Cod. Iust. de palatinis. XII. 24- ) 

(519) d. L. 7 . C. Iust. de palatinis. 

(520) d. L. 7 . 

(521) d. L. 7 . 

(522) In ogni provincia ve n’era uno nel capoluogo , il quale di- 
cessi Rationalis rei summae , e questo era quello che propriamen- 
te nella rubrica del titolo diecinnove libro primo alle pandette si 
chiama Rationalis vel procurator Caesaris : da questo poi dipen- 
devano i sotlointendenti delle varie tenute fiscali delti procuralores 
rei privatae ( Vid. Pothier ad iit. ff. de officio Cornilo vel Ratio- 
nalis num. 5. not, —item L. 35. §. a. ff. ex guibus catisis maio- 
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re * viginliquinque annis in inlegrum restituunlur. IV. 6. et ibi 
Got/i. noi. 3g.) — Questi razionali oltre il carico di amministrare 
i beai fiscali aveano quello di esaminare tutte le cause nelle quali 
vi fosse interesse del fisco. Per tal ragione dipendevano anche dal 
Conte delle sacre largizioni , come risulta dalla notizia de’ due im- 
peri , in dove tra dipendenti del Conte delle sacre largizioni ti 
enumera il Comes o Rationalis tummarum. 

(523) V. L. 3. et utt. C. Iust. de boni* vacantibu* et incorpo- 
rottone. ( X. io. ) 

(524) V. lit. C. Iust. de grege dominico. ( XI. q'S. ) 

(525) V. liU C, Iust. de pascisi s publicis et privati*. (XI. 6o.) 
et llubr. lit. eod.de /midi* rei privata e, et saltibu* divina e doma*. 

( XI. 65. ) 

(526) L. a. C. Iust. de boni* vacantibu* et incorporatione. 
(X. io )— L.ult. §. Quia igitur multa. C. Iust/ de quadrienni* 
praescriptione. ( VII. 3q. ) 

(527) V. L. i. a. et ibi Goth. 4- C. Th. de collatiorte donata- 
rum tei relevatarum possenionum. ( XI. ao. ) 

(528) II padre Sirmond ( ad epist. VII. Lib. IV. Ennodii epi- 
scopi) Guterio ( de officiis domus augustae , Lib. III. Cap. 27. 
pag. q8o. )e Labbeo ( V etere* glossae verbarum iuris guae pas- 
sim in basilici* reperiuntur ) riferiscono i seguenti passaggi della 
antiche glosse basiliche: — c patrimoni alm sotto l' imperatore 
Anastasio è tutto quello che l’imperatore possiede per se, percioc- 
ché esso ì quello, che ha inventato questo nome, ed ha dato 
origine al Conte del patrimonio s — (I beni patrimoniali 
sono le possessioni proprie del re; Patrimonalicfiion vocabolo cha ■ 
significa la sostanza paterna t — • Dalle quali parole dei glossatori 
greci si può scorgere di leggieri che il Conte del patrimonio isti- 
tuito da Anastasio amministrò i beni privati dell’ imperatore. 

(529) Ciò si rileva dai due titoli del codice Giustinianeo dir officio 
Corniti* Sacrarum Largitionum. (I. 3a.) e de officio Corniti* Re- 
rum Privalarum. ( I. 33. ) 

■ (530) Infatti nella L. 7. C. Iust. de palatini $ sacrarum largì- 
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tionum et rcrum privatarum (XII. 24}, cheèdcll’imperalor Gra- 
ziano, promulgata nell’anno 384 c poscia adottata da Giustiniano , 
si fa menzione degli stessi ripartimcnti dei due Comitati , riferiti 
dall’ anonimo autore della notizia dei due imperi. 

(531) Di sopra abbiamo detto che il Conte degli affari privati fu 
l’ amministratore dei beni Jiscali, ossia nazionali. Ora proviamo la 
nostra asserzione coll’appoggio della L.i.C.Iusl. de officio comitis 
rerum privatarum. (I. 33. ), dalla quale si vede, che a lui era af- 
fidala 1* amministrazione di qualunque affare in cui vi fosse inte- 
resse del fìsco , per riguardo ai beni che gli erano devoluti, od a 
quelli che già possedeva. Dice la mentovata legge: — « Si quid 
negotiorum actitatum sii in quibus aliquid cokmodi siscalis appare- 
at,ad officium reiprivalae tua sinccrilas acta traosmittati — Da ciò 
si vede che l' uffizio detto rei privatae , era quello che si occupava 
di qualunque affare nel quale aliquid commodi piscaus si manife- 
stava. Ori beni amministrati dall’ Illustre Conte degli affari privati 
( che a tale uffizio presedeva ) dovettero essere Jiscali, per potersi 
dire la di loro amministrazione uno degli affari in cui apparisse co- 
modo fiscale. E di fatti che tali fossero i beni amministrati da costui 
apparisce chiaramente dalla L. 7. C. Iust. de bonis proscripiorum 
seu damnalorum ( IX. 4ff- ) , la quale statuisce , che quando uno 
abbia sofferta la pena della confisca , si faccia la più esalta indagiue 
de’ di lui beni , ne quid rei privatae commodis per graiiam at- 
que conludhtm furto subducatur. Dalla L. 3. C. Iust. de bonis va- 
canlibus et incorporatione (X. io. ) risulta che il Comes rertm 
privatarum era incaricato di adempire per mezzo de’ suoi agenti 
provinciali ( Rationales) , alle formalità stabilite per l’incorpora- 
zione dei beni i quali scadevano al fisco. Dalla legge 2. C. Iust. de 
officio Comitis rerum privatarum (I. 33. ) apprendiamo che a lui 
erano dirette le denunzie contro i detentori dei beni devoluti al fi- 
sco ( V. item L. 8. C. Iust. de delatoribus. X. 1 1 . ) 

Ed è tanto vero che il Conte degli affari privati amministrava i be- 
ni fecali, che per tal motivo era vietato agli uffiziali del suo comi- 
tato detti Palalini di presentarsi all’ asta per 1’afiilto dei medesimi, 
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come quelli clic per la loro carica /accano temere di poter ledere 
gl'interessi dell* imperiai fisco, per le collusioni che da essi si pote- 
vano operare ( L. unic. C. Iust. qui bus ad conductiortem praedio- 
rum fiscalium accedere non licei ( XI. 72. ) 

Ora beni fiscali si diceano quelli dello stato, come abbiamo dimo- 
strato di sopra ( noia 464- ) , e come apparisce chiaramente dalla 
L.a. §. a.ff. ne quid in loco publico vel itinere fiat (XLUI. 8). Da 
ciò ne segue che l’ illustre Conte degli affari privati fu il soprain- 
tenden le generale de'beni nazionali. • 

Infine dalla formola ottava del libro sesto di Cassiodoro si vede 
eziandio chiaramente che questo funzionario fu 1’ amministratore 
del patrimonio nazionale , e di tutti quei drilli, che portavano au- 
mento al medesimo. Ecco le parole dello stesso : — 1 Habcs quo- 
que per provincias de perpetuario iure tributorum non minimam 
quantilatcm.Canonicariosdirigis, possessores admones,et cum aliis 
iudicibus non modica iura parliris, caduca bona non sinis esse va- 
cando. Ilaquod usurpatio poluit invadere !u liscimi nostrum facis 
iustis compendi» oblinere. Proiimos defuncloriun noliis legaliter 
anleponis: quia in hoc casu principis persona post omnes est : sed 
hinc optainus, non acquirere , dummodo sint , qui relitta debeant 
possidere. Depositivae quoque pccuniac, quac longa vclustate com- 
pclenlcs dominos amiscrunt , inquisirono tua nostris applicantur 
acrariis, ut qui sua cunctos patimur possidere , aliena nobis debe- 
ant libentcr offerre. Sine damilo siquidem inventa perdit qui propria 
non amillit. ( pag. ii3- inf. ) Ora se apparisce dalle riferite paro- 
le di Cassiodoro, che il Comes rerum privatarum, ai tempi di Teo- 
dorico^ sotto del quale detto Cassiodoro scrisse) fu l'amministratore 
dei predii e dritti fiscali , tale pure dovette essere ai tempi di Giu- 
stiniano perciocché è noto che Teodorico non fece altro nel suo go- 
verno , che confermare le istituzioni de’ suoi antecessori, senza 
immutarle in guisa alcuna. ( V. Giannone htor. civ. Lib. III. 
Cap. II. §. 2. 3. ) 

(332) Nel codice Giustinianeo, secondo l’edizione del Gotofredo, 
dopo il titolo trentatre sotto la rubricar/? officio corniti* rerum pri- 
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votarmi , segue il titolo Irrutaqualtro, che porta la rubrica de offi- 
cio comìtìs sacri palatii. Secondo I’ edizione .di A leandro le due 
leggi contenuto sotto quest’ ultimo titolo vanno unite al precedente. 
Il Cuiacio poi ( paratiti, in Cod. Just. 1. 34- ) crede che la dotta 
rubrica de officio comilis sacri palatii , deliba leggersi de ojjicio 
coniitis sjcri patri stomi ; soggiugne però, che questo titolo non 
ebbe alcuna costituzione latina , sibbene greca, ma che manca in- 
teramente. 

gli Gotnfredo poi sotto il titolo trentacinque libro primo dello 
stesso codice Giustinianeo, che ha la rubrica de officio proconsu/is 
et legati riferisce un’altra rubrica de officio comilis sacri patri- 
tnonii contenente una sola legge degl’ imperatori Onorio e Teodo- 
sio. Questa rubrica è da tutti impugnata, sul motivo che a tempi dei 
detti imperatori non v’ora ancora il Conte del patrimonio, coinè 
pure perchè la medesima è diretta ad un proconsole d’Asia , nè si 
fa in essa alcuna^nenzionc di cose attinenti al patrimonio del prin- 
cipe ( V. ibi Gol/iof. — (ìutherium de officiis domus auguslae 
Lib. III. Cap-li- pag. 7^°' *”/"• ) 

Comunque la rubrica del titolo trentaquattro di sopra menziona- 
ta per congettura del Cuiacio soltanto faccia menziono del Conte 
del sacro patrimonio, comunque la rubrica inserita sotto il titolo 
trentacinque si tenga per erronea, pur luttavolta non lascio di opi- 
nare che al tempo di Giustiniano , c nel tempo intermedio tra Ana- 
stasio e lui siavi sempre stato il Conte del sacro patrimonio. 

Sono spinto a tal credenza dalle parole istcsse della detta rubrica 
riferita dal GotoCredo , sebbene erronea per quel che concerne la 
sua corrispondenza colla legge, che sotto la medesima si contiene ;e 
dal vedere fatta menzione del conte sacri patrimonii nelle forino- 
le di Cassiodoro , il quale scrisse sotto di Teodorico, che, corno 
I' abbiamo già detto nella nota precedente, educalo all’ aula impe- 
riale di Costantinopoli , nessun nuovo stabilimento portò nel go- 
verno del regno italico, ma ritenne le stesse istituzioni de’ roma- 
ni imperatori, di guisa tale che le istituzioni esistile a tempi di Teo- 
dorico può ragionevolmente credersi aver avuto vigore ne’ tempi 
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anteriori ( V. datinone Istor. ciò. d. Lib. III. Cap. S. §. a. 3. ) 
Che i beni poi amministrati dal Conte del sacro patrimonio, del 
quale è menzione nella suddetta rubrica del codice Giustinianeo , 
siano stati i privati dell' imperatore si hanno variiargomenti.il 
primo dalla forinola nona del libro sesto di Cassiodoro in dove di- 
ce: — t Patrimonium siquidem nostrum, prò sublevandis privato- 
rum fortunis, libi credimus,non premendis — Insolens libertatis 
genus est rusticorum , qui adeo sibi putant licere voluntaria , quo- 
niam ad nostram dicuntur pertinere substantiam. Esto igitur ili is 
eumerecta potestate moderatila — Qnapropter ad comitivam pntri- 
monii nostri teper indictionem illam,(Deo iuvantc)promovemus,ut 
inavarum iudicem palatia nostra tcslentur, quem nos iudicavimus 
esse promovendum — Quacrimonias posscssorum sine venali pro- 
traclione distingue — Posscssiones nostrae, vel quia sunt immobile», 
md egrediantur (erminos constitutos: ne conditone contraria ipiod 
non potest moveri malis moribus contingat estendi » — Ora di qual 
genere fossero i beni affidali al Conte del sacro patrimonio ai tem- 
pi di Tcodorico si può argomentarlo dagli aggiunti , che nulla ri- 
ferita foratola si usano: palrimoniwn nostrum , possessione no- 
strae , substantia nostra sono certamente espressioni che addita- 
no i beni privali del principe. Il secondo argomento si ha dal riflet- 
tere all'uso cui s'invertivano le rendite di questi beni, uso cho 
puossi argomentare dagl'incarichi affidati al Conte del sacro patri- 
monio. Egli infatti badava al decoroso apparecchio della mensa 
del principe, e degli ambasciadori stranieri, che a costui erano in- 
viati dall' estere nazioni — « Nani etsi epulas nostra» solicita ordì- 
natione disponas , non solum nostro palatio clarus , sed et genti- 
bus necesse est reddaris eximius. Legati enim pene ex tola^orbis 
parte venicntes, cum nostri» coeperint interesse conviviis , admi- 
ranlur copiose repertum , quod in patria sua noverunt esse raris- 
simum ( iòid. pag. at6. in princ. ). ■ 

Ora partendo dal principio diggià enuncialo che Teodorico non 
creò novelle istituzioni od uflizii, ma ritenne quelli diggià esistenti, 
dobbiamo dire che il Conte del sacro patrimonio ai tempi di Giu- 
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stimano fu anche incaricalo del decente apparecchio della (avola 
del priocipe. E ac il Conte del sacro pafrimonioebbe tale incarico 
in lutto il tempo della sua istillinone , come lo fa probabilmente 
opinare la riferita formoladi Cassiodoro,si può ragionevolmente cre- 
dere che i beni amministrali da questo Conte furono beni privati 
dell' imperatore destinati a’ suoi usi particolari, quantunque aves- 
simo veduto di sopra (nota 4-8 9) clic sacro patrimonio denotò l’ag- 
gregalo dei beni lisca li. 

Dopo avere col soccorso della storia fissati questi punii , cioè : 
che a’ tempi di Giustiniano il Conte delle sacre largizioni ammini- 
strò i cinzii e contribuzioni dello stato; che il Conte degli affari pri- 
vati amministrò l’aggregato dei beni ficcali o nazionali , c che il 
Conte del sacro patrimonio ebbe in cura i beni privati dell’ impera- 
tore, veniamo ad esaminare un opinione invalsa tra più chiari in- 
terpelri del dritto circa la natura dei beni amministrali dai Conte 
degli affari privati, c da quello del saero patrimonio. 

Di fatti mentre noi coll'aiuto della notizia de' due imperi, colle 
leggi del codice Giustinianeo, e colla formola ottava del libro se- 
sto di Cassiodoro, abbiamo provato che il Conte degli affari priva- 
ti fu 1' amministratore di quei beni , che prima diuniti ai dazii ed 
alle contribuzioni formavano dopo Costantino il patrimonio sacro 
( V. nota 489. 53 1 ) , c mediante le parole dei glossatori greci e 
la formola nona del libro sesto di Cassiodoro , ebe il Conte del pa- 
trimonio sì tempi di Giustiu ano fu l’amministratore dei beni pri- 
vali del principe ( noi. 528. ) , Cuiacio ( in parati!, ad rubric. 
Cod. Jùst. de officio Corniti >■ rerum privatarum. I. 33 . ) segui- 
to dal Guterio ( De ojficiis domus augustae , Li 6 . III. Cap. aS. 
ad. )Pancìroli ( Motitia imperii Orienlalis , cap. 8 -j. ) Corvini 
( ad Iti. C. Just.deoJf.com. rer. prie. ) ed altri molti, crede che 
il Conte rerum privatarum fosse stato l’ amministratore doi beni 
privati del principe , qual fu il procuralor patrimonii ne* tem- 
pi anteriori a Costantino ; ed il Guterio istesso poi crede ( Lib. 
111. Cap. 27. ) clic il Comes sacri patrimonii di cui si parla nel- 
la rubrica ilei titolo trenta cinque del libro primo codice Giuslinia- 
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neo fosséPainministratore del patrimonio sacro , ossia Aell' aggre- 
galo de'beni fiscali o nazionali che vogliati dirsi. 

Dessi sodo indòtti a dare questa competenza al Conte degli affa- 
ri privati perchè credono che res privata debbasi intendere l'aggre- 
gato dei beni privali del principe , mentre tale astratta espressione 
deve tenersi soltanto come denotante il complesso di quelli affari 
•finanzieri, che il principe riguardava quasi come di sua privata 
pertinenza, tanto vero che l'amministrazione dei beni fiscali veni- 
va detta eziandio res privata come abbiamo narrato di sopra ( not. 
ò'dt. pag.txs.) Di fatti res priva tae in concreto possono dirsi an- 
che i beni fiscali diversi dai beni patrimoniali del principe. Così Fa- 
sto ( Privos privasque antiqui dicebant prò singulis. ob qua in 
causarn et privata dicuntur , qtiae uniuseuiusque sint. hinc et pri- 
vilegium , et privatus : dicimus tamen et privalum , cui quod est 
adempiimi > . — Donde si può credere che si fossero chiamati bo- 
na o res priva lae quelli tolti per coudanna ed aggregati al fisco, 
e per conseguente Comes rerum prioatarum , quello che all' am- 
ministrazione dì tali beni badava. Onde malamente han creduto il 
Cuiacio, e gli altri di sopra detti, che il Comes rerum prioatarum 
ria stato il sopraintcndente dei beni privati del principe e non altro- 
i' Di fatti come abbiamo già detto esso era eziandìo incaricato di far 
incorporare al fisco qualunque spezie d’immobile gli fosse devolu- 
to per clfotto delle leggi fiscali di sopra estesamente riportate. Ec- 
co la legge 3. C. iust. (X. io.) che di ciò fa espressa menzione : 

Imperator vaieutimanus , valkns et gratiancs A. A. A. Ad Flo- 
rentium Comilem Rerum privatarum. 

Si quando, aut alicuius pubiicatione, autralione iuris aliquid rei 
nostrae addendum est , rite , alque solemnitcr per Comilem rerum 
privatorum , deinde per Ratiouales in singulis quibusque provin. 
ciis commorantes incorporai io impleatur: etdiligens Stylus sigilla- 
tilo omnia adscribat : titoli vero quorum adieclione praedia no- 
stris sunt consecranda subslantiis , nonnisi publica testificationa 
proponautur; gravissimis statina subdendi» supplici», qui huiusmo- 
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di aliquid propria usurpatone tentaverinl. Dat. 4 - Rai. Aprii. Va- 
lenliniano NB. P. et Victore Conss. 

Il Gulerio dorelle forse sentire la difficoltà che nasce contro la 
sua opinione da questa legge , e dalle altre tutte riferite di sopra, 
c però disse che i beni devoluti al fisco, per l’effetto di qualunque 
legge concernente i dritti del medesimo, erano aggregatisi patri- 
monio privato del principe, e cosi spiega come il Conte rerum pri- 
valarum s’incaricasse dell’ incorporatone dei beni devoluti al fisco. 
Poi soggiunge che quante volte all’imperatore piacesse di aggre- 
gare al patrimonio sacro i beni devoluti al fisco , allora espressa- 
mente l’ordinava, ed i beni in tali circostanze, come lui dice, chia- 
inavansi bona redacta in formam palrimonii. Sostiene poi , come 
l’abbiamo diggià accennato , che i beni affidati al Conte del patri- 
monio fossero appunto quelli del patrimonio sacro, preso nell’ i- 
stesso senso che noi abbiamo veduto avere ne’ tempi posteriori a 
Costantino , ma prima di Anastasio ( not.4B9.pag. citati. cir. fin.) 

Or quantunque sia troppo vero che i beni devoluti al fisco s’ag- 
gregrassero a quelli amministrati dal Conte rerum privalarum , 
perchè il complesso degli stessi di beni fiscali appunto compone- 
vasi , è poi falso che vi fossero casi in cui i beni devoluti al fisco 
s'incorporassero a quelli amministrali dal Conte del patrimonio. Di 
fatti qual legge romana, o qual altro monumento islorico esiste per 
potersi sostenere quest'asserzione? Oltracchè la legge 3 . C. fusi. 
de bonis vacantibus et ìncorporatione riferita testò , dice : — * Si 
quando aut alicuius publicatione , aut ratione iuris aliquid rei no- 

strae addendum est 1 senza alcuna limitazione , e vuole 

che in questi casi indistintamente il Conte degli affari privati si oc- 
cupi dell’incorporazione. 

Che i beni poi amministrali dal Conte del sacro patrimonio fos- 
sero i beni privali del principe , lo si vede chiaramente da quanto 
abbiamo dello di sopra. Di fatti come potrebbe aversi per ammi- 
nistratore dei beni fiscali quello il quale era incaricato d’invigilare 
sopra gl’impiegati della casa imperiale, quello che avea cura del 
decente apparecchio della tavola del principe, c del conveniente 
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trattamento da farsi ai legali dell’ estere nazioni ? Come potrebbe- 
ro dirsi Jiscali i beni amministrati da questo Conte se dei medesi- 
mi non apparisce il titolo d’acquisto, onde venivano nel dominio 
del principe, mentre per l'opposto si sa, che i beni amministrati 
dal Conte degli affari privati venivano nel dominio dell’ imperato- 
re per effetto delle feggi fiscali? Si qualificherebbero per fiscali 
quelli de’ quali non si conosce il titolo d’acquisto, e che si veggo- 
no affidati all’amministrazione di un funzionario incaricato di cure 
tutte familiari , e che sono destinati a far fronte alle spese di oggetti 
del tutto particolari del principe , mentre per l’opposto si qualifi- 
cherebbero] per beni privati del principe, quelli i quali erano affi- 
dati ad un funzionario incaricato d’esercitare e far valere i diritti fi- 
scali ? 

Ed in fatti al nostro avviso si piega il Gotofredo, il quale sulla 
rubrica del codice Giustinianeo de officio comitis rerum privala - 
rum ( 1. 33. ) dopo aver esaminale le varie opinioni intorno alla 
natura dei beni amministrati dal Conte degli affari privati e del sa- 
cro patrimonio dice: — t Puto id adumbrari quodamtnodo posse: 
si dixcrimusComitem,quodchic agitur,aGallis appcllari, le Ihrcso- 
rier et recevcur da domaine : cum de quo ngitur litulo superiori 
( ossia il Conte delle sacre largizioni ), Thrésorier de f éspargne: 
eum vero cuius fit mentio titulo proximo ( vale a dire il Comes Sa- 
cri palrimonii) Thrésorier de la Maison du Rog » — Di tale opi- 
nione ancora è il nostro Giuseppe Ciril!o( efe iure fisci. Pari. I. Ca- 
p. 4. Voi. II. oper. pag. 207.) e l’altro nostro concittadino Tom- 
maso Turboli ( Origmes iuris prediatorii , Gap. II. §. VII. p. 78.) 

(833) V. Panciroli ad notitiam dignilatum imperii Orienlalis. 
Cap. Sj. — Forse un argomento di essere il Conte del sacro pa- 
trimonio dipendente dall’ illustre Conte rerum privatarum si ha dal 
vedere che le le leggi del codice Giustinianeo sotto il titolo de futi- 
dis patrimonialibus concernenti i beni privati del principe, am- 
ministrati dal Conte del sacro patrimonio, sono indirizzale al Con- 
te rernm privatarum. — Abbiamo veduto di sopra come a’icmpi 
di Augusto il tesoro dello stalo fosse diviso in due sezioni , c che 
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quella amministrala dal senato seguitò a chiamarsi erario come ai 
tempi della repubblica , che la cassa poi amministrata da Augusto 
fu dello erario militare o fisco (nota 494 ); che a’tempi di Alesan- 
do Severo essendosi riunito in mano dell’ imperatore 1 ' ammini- 
strazione di tutte le provincie , cosi la cassa delle intere contribu- 
zioni e rendite fu delta indiiferenlcmente erario e fisco, quali vo- 
ci designarono anche la cassa dei beni privati dell’ imperatore , 
mentre tali beni erano amministrati dagli stessi procuratori fiscali 
(noi. 499) ; che sotto Settimio Severo finalmente la cassa dei beni 
privati fu affidala ad un particolare funzionario detto procurator 
rerum privatarum. 

Tulle queste denominazioni sono de' tempi anteriori a Costanti- 
no Magno, come ne’ detti luoghi abhiamo narrato. Ora istituito da 
costui il Conte delle sacre largizioni , c quello degli affari privati , 
le voci erario e foco, che fino a quest’ epoca avean designato la 
cassa unica ove si versava il prodotto dei dazii , e de’ beni nazio- 
nali, furono adoperate anche indifferentemente per significare que- 
ste due novelle amministrazioni divise de’ dazii e de’ beni dello sta. 
lo , c lo rispettive casse. In fatti in alcune leggi trovasi la voce fi- 
sco adoperata per denotare la cassa dei dazii ( L. i 3 . C. Iust. de 
annotti» et tributi». X. 16. — L. 6. C. Just, de vectigalibus et 
conimissis. IV. 61 ), mentre che in altre vedesi destinata ad enun- 
ciare 1’ amministrazione a la cassa dei beni nazionali, il comples- 
so di questi ( L. a. C. Iust. de sepulcro violato. IX. 19.— L. 8. 
io. C. Iust. de bonis proscriptorum seu damnatorum. IX. 4 o)» 
o la cassa delle multe (L. 4 - C.Iust. d. tit. de sepulcro violalo — 
L. unic. C .Iust. poenis fiscalibus credilores praej erri. X. 7 ). Si 
usano poi indifferentemente tanto la voce fisco quanto la voce era- 
rio in una istessa legge per denotare unicamente l’amministrazione 
dei beni nazionali ( L. 10.C. Iust. de bonis proscriptorum. IX. 49 
— L. 5 . C. Iust. de bonis vacantibus et incor porationc. X. io. ) 
Si trova pure adoperata la voce focus eoster per designare l’am- 
ministrazione dei beni fiscali. ( L. 1. C. Iust. defundis rei priva- 
lae et saltibus divinile doiuus. XI. 65 . — L. unic.C. Iust. de hit 
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qui se dejerunt. X. i 3 .— ■ L, 2. C. Iust.</« falsa moneta. IX. 

— L. 3 . C. Iust. de Jìscalibus usuris. X. 8. ) 

La cassa dei dazii venne eziandio chiamala sacro erario, ovvero 
erario nostro ( L. 2. C. Iust. de hit qui ex publicis rationibus pe- 
cuniam mutuava acceperunt. X.6. — L. 11. C. Iust. de annoms 
et tributis. X. 16. — L. 3 . §. 1. in med. C. Iust. de canone lar- 
gitionalium titulorum- X. 23 . — L. ult. C. Iust. de vectigalibus 
et commissis. IV. 61. ) , • 

La cassa delle rendite dei beni nazionali, e della corona, come 
puro quella delle multe venne chiamala eziandio erario privatoci*. 
4i. Cod. Th. de operibus publicis. XV. 1. — L. 5 . C.Iust. de lo- 
catione praediorum civilium vel jiscalium , sire templorum , site 
rei privalae, vel dominicae. XI. 70 — L.7. C. Iust. defundis rei 
privatae et sallibus divinae domus. XI. 63 — L. 8. C. Iust. quo- 
rum appellationes non recipiuntur. VII. 65 . ) ovvero erario no- 
stro ( L. 20. C.Th. de bonis proscriptorum — L. 3 . in priuc. C, 
Iust. de quadrienni praescriptione. VII. 37.) ovvero erario sacro 
(d. L. 4 - 1 - C. Th. de operibus publicis. XV. I. ) 

Oltre delle variazioni di significato avvenute nelle voci erario e 
fisco, è da notarsi che dopo Costantino Magno altro denominazio- 
ni sursero a designare 1' aggregato de’ dazii e de’ beni nazionali. 

E primamente la nuova amministrazione dei beni fiscali fu chia- 
mata ree privata, come abbiamo veduto nelle note cinqueccnlolren- 
tuno e cinquccentotrentadue pagina txx. e ctxv. (V. itera L.i. C. 
Iust. de agricolis et mancipiis dominicis,vel Jiscalibus t reipublicae 
vel privatae XI. 67. — L. 4 * C. Iust. deexactoribus tributorum, 
X. 19. — L. 2.C. Iust. de privilegio domus auguslae, vel rei pri- 
valae : et quorum collationum excusationem habeant. XI. 74 — 
L, 7. C. Iust. de bonis proscriptorum seu damnatorum. IX. 49 — 
L. r. C.Iust. de locatione praediorum civilium vel Jtscalium,sive 
templorum , sive rei privatae ( vel ) dominicae , vel civitalis, vel 
templi. XI. 70 — L. unic. C. Iust. quibus ad conductionem prae- 
diorum fiscalium accedere non licei. XI. 73 — L. I. C. Iust. da 
collat ionejundorum Jiscalium. XI. 73. ) 
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II complesso dei pubblici dazii , ed il ministero di finanza furo- 
no pure chiamati largitiones o remuneraliones sacrae, dhinae ; e 
le rendite dei beni fiscali , l’amministrazione degli stessi , nonché 
la cassa delle multe furono dette remuneraliones , ovvero largitio- 
nes privatae nosirae ( L. 2. C. Th. de commeatu. VII. 12 — L. 
4.8. C Th. de cursu publìco. Vili. 5 — L. 1. C. fh. de quaesto- 
ribus , magi* tris ofjtciorum, cornile sacrarum largitionum , et re- 
rum privatarum. Vl.g — L.t3. C. lust. de murileguhs et gynae- 
ciariis, et procuratoribus gynaecii : et de monetante, et bastaga- 
riie. XI. 7 — L. ult. C. Iust. de bis, qui ex publicis rationibue 
mutvam pecuniosa acceperunl. X. 6 — Rubric. C. Iust. de pala- 
tini* sacrarum largitionum et rerum privatarum. XII. 24 — L'- 
io. eod. — L. 3.C. Iust. de eepulcro violato. IX. 19— L. 1. C. 
Iust. de canone largitionalium titulorum. X. 23. ) 

(53*) L. 4- II- de censibus. ( L. i5. ) — Nelle comunità cran- 
vi alcuni ufTuiali detti censuales, i quali tenevano questi ruoli. (L. 1 . 

2. ff. de muneribus et hotioribus . L. 4 — I J - ult. §. 16. ibid.) 

(535) Questo stato chiamavasi indiclio, ovvero delegatio. (L. 1 . 
C. Th. de annona et tribù tis (XI. 1.) — V. etiam Goth. paratiti, 
ad tit. Cod. Theod de indie tionibus . (XI. 5.) 

(536) L. 4- C. Th. de indictionibus.( XI. 5. ) 

(537) d. L. 3. et 4- eod. 

(538) L. 1 1 7. C.Th. de decurionibus.( XII. 1. ) — L. 10. C. Iust. 
de susceptoribus , praepositis , et arcariis. ( X. 70. ) 

(539) L.3. C.Th. de annona et tributis. (XI. 1.) — L.3. 4- C. 
Th. de extraor dinar iis sive sordidi* muneribus ( XI. 16. ) 

(5*0) L. 3i . 33. C.Th. de annona et tributis. ( XI. 1. ) — L. 
uJl.C.Th. de coniamone donai arum vel relevatarum possessionum. 
( XI. 20. ) 

(541) L. 4- §• t. li- de censibus. ( L. i5. ) 

(542) L. 4- C. Iust. de censibus et censiloribos , et peraequa- 
loribus , et inspectoribus (XI. fi 7. ) 

(5*3) L. 5. C. Iust. eod. 

. (!>* 1) Della quale è parola nel libro undccimo titolo settimo co- 
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dice Teodosiano de exactionibus . — A questa sopraintendeva il 
prefetto al pretorio ( L. 3. 6. 9. C. Th. de annonit et tributis ), 
i vicarii (L. 1. io. 11. C. Th. ibid. ) , i rettori delle provincia 
( d. L. 1. ibid. ) 

(545) Questi erano uffizioli comunali , come apparisce dalla leg- 
ge ultima §. 8. ff. de muneribus et honoribus ( L. 4~ ) — *7> 

§. 7. ff. ad muncipalem et de incolte (L. 1. ), dipendenti imme- 
diatamente dai razionali provinciali (L.a.C.Th. de eueeeptoribut, 
praepositis , et arcariit. (XII. 6 ), e mediatamente dal Conte del- 
le sacre largizioni. ( L. 11. i3. 3o. 3z. ibid. ) 

(54G) L. i3. C. Iust. de annonit et tribulie. ( X. 16. ) — L. 1. 
C. Iust. de militari vette. (XII. 4o- ) et ibi Gotofredus — L. i5. 
C.Th. de susceptoribus praepotitit et arcariis. (XII. 6.)-— L. i5. 
C.Th.tfc annona et tributis (XI. 1 .) — Perciò i ricevi lasciati a’con- 
tribuenti cbiamavansi quadrimenstrui brevet. Presso Cassiodoro 
(XII. Cap.t. Variorum ) si trova un documento di tale uso. Que- 
sto è un regolamento dato ad un percettore di contribuzione fon- 
diaria , col quale gli s’ ingiunge di farla pagare regolarmente in 
tre termini, senza concedere alcuna dilazione a’ contribuenti. , 

(547) L. 1. §. 1. C. Iust. de apochis publicis, et de descriptio * 
nibus curialibus , et de distribulionibus civili bus. ( X. 22. ) 

(548) L. a. C. Th. de annona et tributis, ( XJ. 1. ) 

(549) L. 32. C. Th. de susceptoribus. (XII. 6. ) 

(550) L. 26. ibid. 

(55 J) L. 1. C. Iust. de exactoribus iributorum. (X. 19.) 

(552) L. 1. C. Iust. de capicndis et distrahendis pignoribus tri * 
butorum causa. ( X. afe ) — Se la proprietà del contribuente mo- 
roso fosse stata indivisa con altri proprielarii il fisco vendeva l’ in- 
tero fondo , riteneva la parte del prezzo appartenente al moroso t 
e dava il rimanente al condomino. ( L. unic. C. Iust. de venditio- 
ne rerum Jiscalium cum privatis commini ium. ( X. 4» ) 

(553) L. ult. C. Iust. de susceptoribus , praepositis et arcariis. 

( X. 70 • ) 

(554) L. a. C. Iust. ibid. 
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( (555) L. 7. ibid. L.'i. C. lusl. de canone largilionalium ti. 
tulorum. (X. «3* ) ’i . » . . ’ 

(556) Eranvi nella ciBà de' magazzini ne* quali si conservavano 
i tributi in natura. ( Yid. tit. Cod. Th. de conditi* ih publicit hor- 
-mi. XI. >4), alla custodia dei quali presedevauo alcuni ufficiali detti 
pmepositi (Yid. tit. 6. Lib. XII. C. Th. ) , altri delti custode s 
et mentore*, ( L. 1 . C. Th. de conditis in publici* horreis — L. 1 . 
C.'Th. de canone frumentario urbis flomae.XW .i5 — L.g.C. Th. 
de suarti*. XIV. 4- ) » come alcuni altri detti patroni borreornm , 
de’quali si parla nel titolo ventitré libro quattordici del codice Teo* 
desiano. I provvedimenti diretti ad impedire la malversazione de’tri- 
buti depositati ne’ magazzini fiscali si hanno nel titolo nono libro 
dodici dei codice Teodosiano. 

- (557) L. 11. i5.. C. Th. de annona et tributi*. (XI. 1. ) — 
Quésti trasporti si faceano o per terra mediante il corso postale 
come abbiamo narrato di sopra, o per mare. ( V. tit. Cod- Th. de 
naviculariis XIII. 5. ) 

(558) L. ia. 18. C. Th. de susceptoribus , praepositi* et arca- 

rti*. ( XII. 6 ) — d. L. 1 . G. lust. de canone largitionalium Ulti- 
lorum. ( X. «3. ) ■ 

(559) Questa immutazione nella percezione delle contribuzioni 
reali è da credersi avvenuta a poco poco. 

(560) Pubiicani autem sunt,qui publico fruuntur,nam indettomeli 
ha he ut , sive fisco vectigal pendant , vel tributum consequanlur ; 
et otnnes , qui quid a fisco conducunt , recte appellai! tur publira- 
ni ( L. i.§.i. S. de publicanis , vectìgalibus , et commisti *. 

XXXIX. 4 . ) 

> (561) L. 4- C. lust. de oecligalibus et commissis. ( IV. 61 . ) — 
L. 8. §. 6. ff. de iure fi*ci. ( XLIX. i4- ) 

• (562) L. 9. in princ. ff. de publicanis , vectigalibus, et com- 
missis. ( XXXIX. 4 ) 

(563) L. 49- ff- locati. ( XIX. a. ) 

(564) L. 9. §. a. ff. de publicanis , vectigalibus et commissis. 

(565) d. L. 9-J. 3. 
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(566) L. 4-5 §• fin. ff. de iure fisci. ( XLIX. i4- ) 

(367) L. 11. §. 5 (T. de publicanis , vectigalibus et commissis. 

( XXXIX. 4) -Vid. L. 9. §.1. ibid. el L. 3. §.6. ff. de iure fisci. 
(XLIX. 4) 

(368) L. io. §. 1. ff. de publicanis, vectigalibus et commissis. 
(569) L. g. §. 4 ff- ibid. et ibi Brunneman. 

( 570) Il corpo di questi commessi chiamavasi familia publica - 
norum. L. 12. §. 2. — L. 1. §. 5. ibid. 

(571) Questi soldati erano detti stationarii. ( L. 5. C. Iust. de 
vectigalibus et commissis. IV. 61. et ibi Goth.) 

FINE DELLE NOTE. 


SUPPLEMENTO 
alla nota i45. 

Abbiamo riferito in questa nota l’opinione del dotto Manuzio , il 
quale pensa che nella prima sezione dell'erario siasi depositato l’oro 
destinato per la guerra contro i Galli. Essendoci sfuggito in corso 
di stampa un documento in appoggio di tale opinione del gravissi- 
mo autore non vogliamo defraudarne l’accurato lettore. Questo è 
un passaggio di Appiano Alessandrino, il quale (Lib.IJ. De Belli» 
civilibtts.pag.j44 ■ Un. uh. ) narrando la violenta entrala di Otta- 
viano nell’erario, dice: — « Post haec effregit aerarium, tribuno 
plcbis Metello obstanti mortem minatus ni desisterci , pccuniasque 
adid lemporis intactas abstidit: guas feruti! per Gallico» tumultus 
deposita s cum execratione publica, in caput cuiuscungue contre- 
clare ausi, itisi causa belli Gallici: aiebat cnim religione solutam 
rcuipublicam perdomitis à se Gallis, ut nihil inde sit periculi » 
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DEGLI AUTORI. 

Arriso. La sigla noi. col numero arabo , elio segue , addila le noie 
della presente opera ; ed il numero romano, che alcune volte viene 
appresso all'arado, indica la pagina delle note istesse — Tutto le altre 
citazioni usate nella presente tavola sono rimessile alle opere de 1 di- 
versi autori , secondo le edizioni , clic reggonsi notale. Cosi : Av 
piams II. pag. 722. lin. a 3 . not. 468 . cxxxvi. significa: libro se- 
condo di Appiano , pagina 722. linea 23 . ( dell ’ edizione che vedesi 
notata , ) not. 468. della presente opera, esistente alla pagina cxxxrt. 

« i iwi BCW i ■ 


ArnJttvs ÀLsxJxnnixvs. Opera ex versione Alex. Tollii. Amstelo- 
dami. > 6 yo. 

De Bellis civiltbcs. 

I. pag. 6 o 4 < lin. 33 . not. 70. 72 — pag. Go 5 lin. 17 
not. 81 — pag. 6 o 5 . lin. 33 . not. >29 . imi. — 
pag. 606. lin. za. not. 82 — pag. 606. lin. 29. 
not. 84 — pag. 607. lin. 9. not. 85 — pag. 614. 
lin. 3 g. not. 86 — pag. 628. lin. 20. not. 87 — 

II. pag. 722. lin. n 3 . not. 468 . ciiiti — pag. - 44 - 
lin. ult. append. alla not. i45 . cliuii — pag. 754. 
lin. 19. not. 4®8 . cxxxvi — pag. 796. lin. i5. 
nol.468.cxxxvi. — pag. 824. lin. 29. not. 46S.cxxxvt. 

— pag. S 4 o. lin. 37. not. 98 . xltui. e 181. 

III. pag. 874. lin 9. noi. 468 . cxxxvi — pag. 875. 
lin. 8. noi. 468 . cxxxvi — pag. 875. lin. 17. not. 
468 . cxxxvi — pag. 876. lin. a 3 . not. 468 . cxxxvn. 

— pag. 877. lin. 16. not. 468 . cxxxvn. pag. 
877. lin. a 5 . not. 468 . cxxxvn — pag. 878. lin. 
io. not. 468 . cxxxvn — pag. 878. lin. 38 . not. 
468 . cxxxvn — 

IV'. pag. 976. lin. 17. not. 469 — pag. 977. lin. 17. 
not. 469-— 
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V. pag. 1074. Ilo. 17. noi. 98. xlix. noi. i5i. 

— De Dilli* mithridaticj* Libie — pag. 4 » 5 - 4 * 7 - not * 
122. lti. c i4"- 

— De Belli* punici* Libie. — pag. 3 . Un. 11. not. 
124. lii. 

— De Belli* Siriaci* Liber. — pag. 180. En. n.not. 

124. LII. 

Bcsmxnnvs Psracs. De vecligalibus populi romani dissertalto. Let- 
dae. ij 34 - IFishoff ed. — Cap. L pag. 3 . lin. 
18. not. 69 . mi — Cap. II. pag. i 3 . Iin. 18. 
not. 71 .mi — pag. i 5 . inf. 16. c 17. not io 5 . 

— pag. 17. lin. 14. not. 96 . xltiii — Cap. HI. 
pag. 26. not. 463 . cut — pag. 27. *eg. not. 188 

— pag. 28. in princ. not. 179 — Cap. IV. pag. 
44 - lin. i 3 . not. 74. xixti — pag. 46 nut - 4 ® 3 . 
cxxv — Cap. V. pag. 64 - sog. not. 3 oo — pag. 
69. seg. not. 176. — Cap. VI. pag. 78. Un. li. 
not. 109 — pag. 82. in mcd. not. 78 — Cap. XII. pag. 
21 3 . not. i 3 i. 

Cjr.ua C. Jcirvs. Opera Augustae Tavrinorum. f8<8. Pomba ed. 
— De Bello citili. — I. i4- not. i45: 

— De Bello gallico. — I. 3o. 36. not. 97 — VII. I0« 
not. 97. 

Cjutounvs Julius. F. Historiae Augustae Scriplores, eie.— Ak- 
tokinus Pio*. Cap. 8. not. 484 — Cap. 12. not. 269. 
— Gordiane* teetius. Cap. 28. not. 358 — Peiti- 
hai. Cap. 7. not. 485 . 

Cjsjusokus. vid. Sretonins. — Lih. IL inf. pag. 1 34. noi. 47 r • 
Cessini Domenico. Drillo Papisiano. Napoli t 83 p. — Cap. III. §. 20. 

pag. 23 g. not. 48 — Cap. Vili. §. 2. pag. 335 . nel 
testo a pag. 4 - — < 1 - Cap. Vili. J. 2. pag. 336 . 
not. 7. x — 

CsssioDOJtus il. Avmeiius. Opera. Colotùae Allobrogum. 16S6. Ca- 
ntone I ed. 

Variarum Formular um Libri. — VI. 8 . not. 53 i — 
9. not. 53 * — 18. not. 240 — VII. 3 a. not. 20 — 
XII. 2. not. 546 . 

CiDMsnes Ceoncn s. Compcndium itisloriarum ex versione Gutllelmt 
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Xylandrì , cum eiuìdem annolalionibui. Penditi, 
tpag. lavarina ed — pag. s8a. not. 343 . 

Cicero U. Toitivs. Opera. Auguttae Taurinorum. i 8 a 3 .Pomba ed. 

— Oiutiones . — Divinali o in Q. Caecilium n. 3 . not. 
97 — n. io. not. jo 3 — Aclionù li. in Ferr. — 
I. n. 87. not. 78. xxxv —II. n. 3 . not. 74 . xxxvi. 

— n. i 3 . not. 78 .xxxv — n. 7». not. 116 — n. 
74. not. 116 — n. 75. not. 114 . uu. n 5 —HI, 
n. 6 . not. Gg . xxtx. 96 . xlvu. 98 . xlix. 99 . li. 
j 36 — n. 7. not. io 4 ■ w — ■ ■ n* *1. not. lag.Lxiv, 

— n. so. not. 73'. xxxv. io 4 -xi"— IV. n. 60. not. 
99 . l — V. n. 24. not. g 4 - i»6 — Agrariae con- 
fra Rullum — I. not. 69 . xxix — II. n. a. not. 
463 . cxxv — n. 3 o. not. 69. xxvni. 73 . xxxv. 1 14. 
liu — n. 3 i. not. 78 . xxxrv — Pro lege Mani 
lia — n. 6 . not. 16 . xvi. 74 . xxxvi — Pro L. 

. . \ Fiacco n. 3 s. not. s — n. 87. not. 489 . cxlii — 

Pro P. Sulla — n. so. not. 489 . cxlii — Pro A. 
Caccino — n. 26. not. 489 • cxlii — Pro domo 
tua — n. 28. not. 4»S.cxvn — n. 29. not. 4*5 • 
cxvii — n. 58 . not. 489 • cxlii — Philipp. II. n. 
37. not. 61 — n. 89. not. 489 • cxlii — Pro L. 
Cornelio Balbo n. i 3 . not. 5 o — n. 18. not. g6. 
XLTin — De prov. cont. — n. 5 . not. 99. l. 

— Di iipoblica. II. sa. not. 7 . ix — Di ornciis. II. 
si. not. 61 — 22. not. 56 — Biutcs. ss. not. 75— 
De rumai Deorcm. DI. 19. not. 102.— Di 0 il to- 
si. I. 57. not. 489 . cxlii — Epistola! ad omaso*. 
Vili. 9. not. 466 .cxxxv — XIII. 7. 11. not. 466 . 
cxxxiv — XV. cp. 4 * not. 6 — Epistola ad Coa- 
mriciOM. not. 61 — Epistola! ad Attico*. 1 . 19. 
not. 69 . xxx — II. 16. not. 16. xv. 66. 88. 117. 
463 . cxxv — VI. 1. not. 466. cxxxv — VII. i 5 . 
not. i 43 . i 45 — ep. ao. not. >45 — Epistola! ad 
Bbctcm. I. 18. not. 61 — Epistola! ad Q. Fxa- 
tbxsi , I. 1. num. io. not. 65 . 

Codsx Heruooexijinvs. F. Schultmgiut. pag. 709 — tU. XI. §. *. 
not. iGg.Lxxvui. 

m 
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Cenex Tmodosianvs rum perpetui» Commentarti! Jaeoit Golhofre- 
di. Lipsiae rj38. JFeidmanni ed. 

Couutio IBCCK uosaicaro/s cr rouakarom. V. SchuUinyius. pa- 
gina 7*7. 

— XI. 7. not. 4 * 5 . 

Corpus Jori* eteri is romani , cum noli» Dionysii Gothofredi. Co- 
tonine Munatianae. rj8t. De Tournes ed. 

CoRrritus ARNOinrs. Summarium Jurisprudentiae romana» , seu Co- 
dici! Justinianei Methodica Enarratiti. Amsteloda- 
mi i 65 !i. Klzcvirios ed. — not. 53 *. 

Cvjacios J acoro». Opera. Meapoli. 1722 . 

Paratiti,* ih Codici», not, 489. cuti. 53 *. 

Ci «tito s Joseph. Opera. Neapoli. ip8a. Ursinus ed. 

Di ito* risei — Pars. I. Cap. IV. voi. a. opcr. pag. 
*07. not. 53 *. 

DJcrsros. V. Fatue. 

Diacono* Paolvs. De Gesti 1 Inngobardorvm. Apud Muratori Seri- 
piare» Rerum Italicarum. Tom. 1. Pan. J. pag. 
3gS. Mediolani rya3. ex Tgpographia societari* 
Palatina e — Cap. XI. not. 897 . 

D/o Cassio». Historiae romanae </uae impersoni ex versione Fabri- 
e ri et Reimari. Amburgi rjlio. Sumtibus Christiaai 
Beroldi. 

— XXXVII. pag. i 43 . n. * 5 . ann. 694. not. 64. 
1*9 . lxii — XL.III . pag. 874. n. g 5 . not. i 5 o — 
ibid. Cap. 48 - pag. 878. not. 49^ — XL 1 X. Cap. 

1 4 . pag. 579. not. 486 .CXXXIT — Cap. 43 . pag. 

, 600. not. 218 — Lll. Cap. 28. p. 681. not. 453 . 

cxxvi — LUI. Cap. 2. pag. €96. not. 498 — Cap. 

1 5 . pag. 708. not. 497 — Cap. 16. pag. 709. not. 
4 g 4 • cxia — Cap. aa. pag. 717.00!. 4 o 4 .cxi.ix. 
— Cap. 8*. pag. 726. not. 49 ® — LIV. Cap. *9. 
pag. 760. not. 47* — LV. Cap. 20. pag. 792. not. 
4*5 . cxru — Cap. 24. pag. 798. not. 47 o . 4*j4- 
496 cjiLvii — Cap. Si. pag. 8 o 4 - lin. 61. et ibi 
Fabricius. §. 260. not. 177— LVI. Cap. 27. pag. 
82G. not. 4 * 5 . cxvn — Cap. 33 . pag. S 3 a. not. 
4 g 4 - elevili — LVIII. Cap. 16. pag. 888. not 
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477— ,pag. 888. lin. fiJL. et iti Fabricius §. 116. 
not. 174 — pag. 889. et ibi Fabricius §. 116. not. 
178 — LX. Cap. » 4 ' pag. 961. nota 49 $. 
Diotrrsjus Hjiicjsnjssbus. Opera. Ex vertione End. Sylburgii Ve- 
terensii. Francofurti. t586. Wecheli ed. 

I. pag. 79. lin. ai not. ai. 

II. pag. 82, lin. 4 L not. aa — pag. 8£. lin. 3 $. 
not. il — pag. ,87. lin. 7. not. ai— pag. 88. lin. 
so. noi, ia — pag. ioi. lin. 4 i~ not. 5 o — pag. 11 1. 
lin. ai. not. $0 — pag. 118. lin. Jk not. 17 — pag. 
lai. lin. 36 . not. 24 — pag. 1 33 . lin. 53 . not. 
a 5 — pag. 1 35 . lin. 17. not. il. 

DI. pag. 187. lin. 6. not. a6 — pag. 170. lin. 87. not. 
27— pag. 190. lin. ^6. not. 87 — pag. 199. lin. 
87. not. 87 — pag. aoo. lin. aa. not. 4o* — pag. 
aoo. lin. 34 i not. 4 o 3 . 

IV. pag. aio. lin. an not. il — pag. ai 3 . lin. 28 , 
not. a8 — pag. ai 5 . lin. 19. not. 1. 5 — V. i/eot 
not. ag — pag. ai 5 . lin. ai not. i. «1 fin. — ai6. 
not. ag — pag. 217. lin. 6. not. Stuprine. — pag. 
918. lin. 89. not. 99 — pag. 219. lin. *8. not. Sa 

— pag. aao. lin. LÌ. not. 4j — pag. 220. lin. 3o. 
not. ia — pag. 221. lin. 5 , not. 2,3 — pa g. aai. 
lin. il. not. il— pag. 222. lin. 4L not. 7 — pag. 
228. lin. 7. not. 4 — pag. 224. lin. 44. not. 7 — 
pag. 228. inprinc. not. 197 — pag. 228. lin. 36 . 
not. 5 a — pag. a 45 . lin. 3 . not. 86 — pag. 245. 
lin. not. u — pag. 25 i. lin. l6. not. 38 — 
pag. a 5 a. lin. Su. not. 3 $. — pag. 257. lin. lo. 
not. Mi 

V. pag. 287. lin. 53 . not. 3 o — pag. 298. lin. 5 . not. 
82 — pag. 294. lin. io. not. 53 . 

VII. pag. 468 . num. a. not. 4 L 
Vili. pag. 54 >. lin. li. not. 78. xixni — pag. 544 . 
lin. 3 . not. 73. xxxtu — pag. 54 g. num. ig, not. 4 L 

IX. pag. 616. lin. 22. not. 129. ut. 

X. pag. 6 o 3 . num. io. not. 44 — rag. 645 . not. 4 ^ 

— pag. 648. num. lo, not. 44 — pag. 648. lin. « 3 . 

* 
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noi. i*g. ttv — • pag. 674. lin. 44- not. 8g. 

XI. pag. 726. num. 4 ®. not. 44 * 

Ex Sigonio not. 129. lxv. 

Dioscoetoes. L littoria plantarvm , a latto Ani. Saraceno. Franco- 
furti tSgS. • ' ■ • ■ > 

III. a 3 . Boi. 3 i 4 — VI. i 3 . noi. Sai. 

Emrootvs Macho s Felix Episcopo» Ticmeiesi*. Opera , cum il- 

luttraiionihu» lac. Sir monili Soc. le tu Praesb. 
Parisii». t 6 n. Cramoìiy ed. Fid. Sirmond. 
Eertesrvs. Ciani $ Ciceroniana. In calcemoperum Ciceroni» editorum 
Parimi. t 8 t 8 . Fournier ed. — Verbo aedile», re- 
clinai. not. 1 3 1 . 

Evienivi Pjmpbiivs. De vita Costantini Magni. F. Hiitoriae ec- 
clesiatticoe Scriptores , eie. 

IV. 1. not. 5 o 3 . 

Erxceivs Schousticvs. F . Uialoriae ecclesiaiticae Scriploret , eie. 
Iti. 3 g. 4 o. 4 i. not. 34 $. 

Feenerrui Raphaei. Inicriptionum Aniiquarum explicatio. Romae. 

tyoe. Ex officina Dominici Anlonii Ilerculi». 

Cap. IH. nnm. 4 j 3 . not. 489. pag. cxliu. 

Festvs Sex. Pompe» vs. De Ferbontm si grnf catione. Edilio ad u- 
tum Delphtni curante Dacerio. Luteiiae Parino- 
srum t 68 i. — Verbo Lucrimi» Incus noi. 76 — Man- 
cipi not. i 34 - lxvii — Prac» not. i 34 - lxtii — Pro- 
letarium not. 7. ix. tn fin.— Saltu» not. 74. hit— 
Scriplttrartu» not. 74 . xxxti. « 1» princ. — Slip» oot. 
180. Lux» — Tri but um not. 6 — Tributum temerà- 
• srium. not. 91. xlv. 

Fionrs Li ei os Anhaeus. Epitome Iierum Romanarum. Biponti ty 83 . 

III. 20 in med. not. 97 — IV. a. not. i 45 . 
FoeCELirnvi /Egidius. Lexicon totius latitatati». Patavii. Typis Se- 
* minarii. t 8 e-[. 

Verbo tcriptura not. 74. invi, in princ. — Man- 
cep» not. i 34 - 

Feoxrttfct Sex. 1 vii ve. De a juaeduc tibus urbis Romae , cum com- 
mentava» Po leni. Patatài, tyse. 

Scct. XVIII. noi. 391. ex. 

Gente s Avivs. Noctes Attiene, cum noti» variorvm cura Ani. Thy- 
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«•Y et lac. Olititi. LugJ. Batav. t 666 . 

XI. i. noi. 89. 

XVI. io. noi. 7. tu. 

Ex Sigonio noi. a. 

Gì annone Pietro. Istoria civile del regno di Napoli. Pai migra. t/ 6 a. 

III. Cap. a. §. a. 3 . not. 53 i in fin. 53 a. cimi, in 
princ. 

Coesivi Willeluvs. Rei agrarioe auctores cura noti s Nicolai Ri- 
gatiti'. Amstelredami. 16 / 4- Ianssonius a IVaes- 
berge ed. 

— Pag. 329. noi. 463 . cuti. 

Gnu ratei Jjuvs. Inscriptionet antiquae totius orbis romani, ex e- 
dilione Scaligeri ac Velieri. Typis ojtcinae Com- 
meliniane. 

— Pag. LXI. nura. 4 - noi. 489 . cxlii — pag. CLXIV. n. 
I. not. 391 —pag. CXCVII. num. 5 . no! . 4°4 — pag. 
CXCVIII. num. 2. 8.4. 5 . not. 4<4 — pag- CCLV. 
num. 1. not. 189 — pag. MXCVl. num. 4 - not. 119. 
GvndlinCics Nicolaos Biebonimcs. Exercilaliones academicae. 
Alae. t/36. Libraria Bengeriana. 

De ramciPE hebede ex testamesto cititm. 

Cap. V. §. 12. pag. 436 . not. 498 . in fin. 
Cvtberivm Jjcobvs. De ojficiis Domus Augustae. Lipsiae i6/'à. Bo- 
leri ed. 

III. Cap. a 5 . not. 332 . cmv — Cap. 26. ibid — Cap. 27. 
pag. 780.1 not. 53 a. clxii. 

Bsineccive Io : Gottlier. Syntagma antii/uitalum romanarum inni- 
prudentiam illustrantium. Vcnetiis. t/44 ■ Bx Tg- 
pographia Balleoniana. 

I. Adpendix. Cap. I. §. la. not. i 5 a — Cap. IV. §. 114. 

not. 96 in med. — \. §. i 3 a. pag. 898. not. Si. 
III. tit. 28-07. num. i 3 . not. 72. 

Beineccios lo : Gottlier. Elemento iuris secundum ordinem insti 
tutionum. N capali 182 /. Palma ed. 

Num. g3o. segq. not. 70. 

Hei NE ccius Io: Gottlieb. Comrnentarium ad Legem Juliam elPa- 
piam Pappaeam . Neapoli. t//5. 

UI. Cap. V. §. a. noi. 499- cut- 
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Ih stori as accostai Scriptores PI: Mlius Sparitami t , Julius Ca- 
pitolina s, /Eliti s lampridius, Pulcatius Gallicani ir, 
Trcbellius Polito , Flavine V opiscus , caia notte 
Casa ubarti , Salutasti et Crateri. Lugduni Bata- 
vorum. Ex officina llackiana. i6jt. 

Si storiar ecclcss asttca e Eusebii PampMli , Socratis Sc/iolaslici , 
Ilermiae Sozomeni , Tkeodorili et Evagrii , eie. ex 
versione I/enr. Palesii. Cantabrigiae. igao. Croton- 
feld ed. 

Uotmah sive Hotossaiwvs Fr Aitatevi. Opera. Genevae tSgg. 

Antiqbitatbs bomanai. Lib. I. pag. 1170. not. i 3 g. 

Ao Iustitetiones — §. 3 . de locaiione et conducilo- 
ne. III. a 5 . not. 72. 

Ile Reset Vlricus. De iure civitatis libri tres. Franequerae. 1708. 
IP imbranda ed. 

II. Sect. IV. §. 36 . not. 489. pag. ctlvi — §. 38 . 
not. 4 ^ 3 . pag. ani — §. 39. not. 489. pag- cuti. 
Usai y ve gromaticus . tea agrimensor publicvt. P. Coesive. 

Da COlfDITIONIBCS AGRORCM pag. 200. liti. II. nOl.71. 

— pag. ao 5 . lin. 18. not. q 3 . i 38 . 

Da LiMiTiaos com-rcaRDrs — pag. 198. lin. n.not. 
71. in Jfh. too. 

Ihdorvs S. Opera. Ex recentione Margarini de la Bignè . Parisiis . 1SS0 . 

XV. cap. ult. not. 74. xuv. 

XVI. 7. noi. 3 a 5 . 3 a 8 . 3 ag — Cap. 8. not. 3 aa — 
Cap. 9. not. 3 a 4 . 327.380 — Cap. iS.not. 3 a 6 — 
Cap. 17. not. 141. 

XVII. Cap. 8. not. 3 oa. 3 o 8 . S09 — Cap. 9. not. 3 o 4 < 
3 o 5 . 3 o 6 . Sia. 3 i 3 . 317. 

IrrtitAirs Dse. Ivn. Salgrae, cum commentarne rari or um ab Ilenr. 

Chriet. Seminio. Lugduni Balavorum. t€gS. 

Sai. III. rers. 38 . not. 4 ° 9 - 

Koouat Joannes. Ad Legem Ateriam Tarpeiam. in Voi. V. theeauri 
Everardi Ollonie. Cap. II. pag. iHnq — not. 89. 
Vid. Otto. 

Larraevs Carolvs. Grilli, Philoxeni, aliortimque reterum glossarla 
latmo-graeca , et graeco-latina colisela , in dupli, 
cem alphabeticum ordinerà redacta. Praetcrca ve- 
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letti glottae T'erborum Jurit , guac pattini in Ri- 
tilieit reperinnlur. Lutetiae Paritiorum. iSpg. Bil- 
iaine ed . — noi. 5 x 8 . 

Lamphidibì Attive. V. Uistohab Avgvités Seni pronte , eie. 

Alexander Severcs. Cap. iG.not. 5oo injin. — ai. 
noi. u 8 . in Jin. 335 — 24. noi. 338 — 4 j. noi. 

498. CLl. 

LiPtil t lutivi. Ammiranda , tive de magnitudine romana ■ Antuer- 
pine. 161 7. Morelot ed. 

II. 9. noi. i 3 a— 10. png. -jS. Un. ìg. noi. io 4 - lu. 
Linvt Tir. Opera. Augvitae Taurinorum. tSuS. Pomba edit. — 
]. i 5 . noi. 69. xm — ao.not.a 3 — a6. noi. 34 — 
19. not. 5 o — 3 o. noi. 5 o — 33 . noi. 13 — 87. no, '3S 

— 38 . noi. 402 — 42. noi. 3 — 43 . not. 3 . 7 — 53 . 
not. 38 — 56 . not. 4 oa — II. a. not. a 3 — 8. not. 90. 

— 9. not. i 5 . 19.53 — 17. not. ta 3 . ltii — 4 > • not. 
6g. 10 med. •jg — 54 . not. ia 4 - ltiii — III. 8. not. 
112. liy — aa. not. 107 — ag. not. laa. lv — 
58 . not. 90. ili — 69. not. 45 — IV. 16. noi. 90. 
ili — aa. not. 45 — 36 . not. 71. xxx — 43 . not. 
> 46 — 43 . not. 80 — 53 . noi. 12a.Lv — 5 g. not. 
9. xu — 60. not. 9. xm — V. io. not. 9. xnr. 54 — 
la. not. 55 — 14. not. ia2. lvi — 19. noi. ìaa. lti 
—ai. not. 123 . lviu — aa. noi. ia 3 . Min — a 5 . 
not. gi.uu — 26. not. ìaa. lv — 27. not. 124. 
lviu — 3 a. not. 124. lix — 5 o. not. gì. xlii — 
VI. a. not. ìaa. lvi — 4 - not. ia 3 . lviu. ia 5 . l\i 

— 3 i. not. 9. xn. 55 — 3 a. not. 55 — 35 . not. 
8a — VII. 16. noi. 67. 83 — a 3 . not. 45 — 27. not. 
ia 3 . Mui — 38 . not. i 3 a — Vili. 1. not. 69 — 8. 
not. 129. lxui — 11. not. 69. xxvm — IX. 4 °- noi. 
ìaa. mi — X. 18. not. 127 — a 3 . not. 90 — 3 i. 
noi. 90 — 33 . not. go — 46 - not. ìaa. lv. ia 3 . 
Mii. 124. lviu —XI. 17. not. 122. lvi — XV. 18. 
not. 148 — XVIII. 19. not. 466 .cxxxv — XIX. 60. not. 
124. lii-lx — 61. not. ia4. lx — 67. not. 121. 
lv — XX. 6. not. 124. lix — 3 o. not. 124. ìbid. 
— XXI. 45 ' not. 71. xxn — XXII. 36 . not. 127 — 
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xxm. 3 i. noi. io. 55 — XXIV. 16. not. go. ui — 
18. not. gì. xlt — XXVI. 16. not. 6g. xxvm— 35 . 
not. gì. lini — 36 . not. gì. xlit — XXVII. 6. not. 
go. xi a — g. not. izg lxiv — io. not. i44 — 
XXVUI. Sg.not. 46 — 45 . not. 126 —XXIX. 16. 
not. ga — XXX. 87. not. 124. *-x — XXXI. 1S. 
not. g 3 — XXXH. a. not. ia 4 . xt — XXXIII. 3 o. 
not. 124. ibid. — 4 2 - not - go. xui. ga — XXXIV. 
ai. not. 108 — 35 . not. ia 4 - tri — 53 . not. go. xlii 
— XXXV. 16. not. iag. lxit — XXXVI. 4 - not. 126 
— 3 g. not. 69. un — XXXVII. 58 . not. 90 — 
XXXVIII. 44 . not. 129. lui — XXXIX. aa. not. 
i3i — 44 - not. 2. iS 5 — XL. 44 -noL i3i — XLII. 
i.not. 84 - >30 — XLIII-7.not. i 3 o — 8. not. i 3 o 
— XLV. ag. not. uà — 4 °- not. 56 . 

Ex Schederò. I. 5 . not. 126. 

Ex Sigonio not. i 35 . 

Lvcaxvs Marcus Annerii*. F anatici , tire de Bello civili Libri X. 

curri supplemento Tomae Maii Angli , et specimen 
Beiti civili* Petronii Arbitri. Ferletti*. tj83. Bet- 
tinelli ed. \ •*' • 

IV. aera. i 55 . not. i 43 . / 

Lvcxetiu* Cj*v* Tir. De rerum natura. Michael Fayus noli* il- 
lustravi!. Parisiis. t68o. Léonard ed. 

IV. aers. 1020. not. 4°7* 

Mac bob tv* Aste rosi ut Av beli cs Tbeodouv*. Opera. Fenelii*. Apud 
Joannem Criphium. 

Saturnaliorim I. cap. 8. noi. i 4 a — III. 16. not.407. 

Mago*. Fid.Govstv*. — pag. a57. not. 4 io. 

Marcellino* Ah ui^nus. Libri rerum gestarum cura Benr. et II a - 
driani Falesii. Parisiis. t6St. Dezallier ed. 

XVI. 5 . not. iSa. lxxxv — XVII. 3 . not. 355 . 897 — 
io. not. 3 Si — XXI. i 3 . noi. a8o. 

MeRr.Eu.vs Nome* cramsiaticvs. De proprietà te sermoni s latini Ca- 
pita XIX. — not- 7. ix. 

Marti ali* M. Falerius. Epigramma/a cum commentarti* Matthaei 
Ruderi. Mogunliae. tCxj. JUertsius ed. 

XII. epigr. 48. not. 4 ° 7 - 
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Ujttbioivì Peteuì Avbeeas. Commentarla in Diotcoridem a Ga- 
spare Bachino. Basilea. iSg8. Bassaeus ed. 

I. io. pag. 3j. not. 3ai. 

Molinjevs Cjeoivs. Commentario in consuetudine! Parisienses. Lon- 
tanane. iSj6. 

Tit. s.DesDroits seigneuriaux num. 16 . not. a 54- 
Nonts II cyn. Dissertationes de cenotaphiis pisani», in voi. Pili. pari. 

3 . Thesauri antiguitatum Italicarum Burmanni et 
Gronovii. Lugduni Batavorum. ipoa. Fonder ed. 
Dissertatio IT. Cap. XVI. §. 8. pag. «67. A ; j. 10. 
pag. s 8 i. C. not. 498. 

Notiti» utsivsque impeeii. Vid. Pancirolu». 

OaJEKTAiis Cap. 74 . not. 5o6 — Cap. 87 . not. 55a, 
clxiv, 533. CLivu — - Occiointalis. Cap. 35. not. 
5 06 . 5o 7 . 

Oitxiivs. Vid. Geliivs. 

Oeosius Paoli». JJistoriae advcrsvs pagano». il off untine. t€tS. Cho- 
linus ed. 

V. 18 . pag. 364- not. 58. 

Otto ErxsJEDtrs. Thesaurus Iurte romani. Traiecti ad Bhenum. tg 33 
Broedelet ed. " 

Pa.x ci ho tv e Guido. Notitia u tregue dignitatum , cura Orienti. i , turo 
Occidenti t. et ineam Commenlarivm. Lugduni. 1808. 
De Gabiano ed. 

Pjteecvuie Pklleius. Historiae romanae. Lngduni Batavorum t 63 g. 

I. 9 . noti 56 — II. i5. pag. 91 . not. 189 in Jin. — 
81 . not. 466 . ex xxx. 

Pjvlvs Julius. Eeceptarum sententiarum libri V. editi in Jurispruden- 
tia » atei us tini anca Scultingii , pag. t8j. seg. et 
in corpore Juris civili s a Dionysio Golhofredo. 

II. tit. a 6 . §. i4> not. 444 — IH- t‘t. 6 . §. 7 . noi. 
170 . lxxix — IV. tit. 8 . §. *4- not. 4 2 $. ojux — 
V. tit, 16. §. la. not. ?|3 q — tit. a5. §. 11. not. 
447- 

Pebijxus Q. Ascosivi PjTJrrirv » , ceammattcus et ketbom. 

In Ciceroni s Comelianam apud Sigonium. not. 5g — 
ad Divinationem in Q. Caecilium num. 10. apud 
Forcellini not. i54 Ixtiii — ad Ferrinam pnmam 
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•pud Hotmail not. i 3 g — ad Ftrrinam lertiam num. 

> 3 . apud Forcellini not. i 4 o — A pud Vossiuni not. 
4g4- cxltiu. i 

Pemkz Ahtoiuv *. Praelectionei in duodecim Libro t Codici* J intimar 
ni Jmp. Cotonine Allobrogum. t? 4 o. Cotte ed. 

VI. Si. not. 166 — VOI. 58 . not. 166. 

Per toltivi Atti te*. Specimen Betti civilit. Vid, Lcctxct — Ver». 

34 - not. 76. 

Piti teli Staici. Lexicon Antiquitatum romanarum. Jgae Comilum. 
tj 37 — Verbo Socii not. ia8. 

Punivi C. Ct echio SiccnDVt. Opera. Juyutlae Tautinorum. 1828. 
Pomba ed. 

Epistola! — Lib. II. 16. not. 160 — IV. ta. not. 160. 

— VII. 4. not. 171 — X. 4 ®. noi. 4 * 5 . cui — 4 i. 
noi. 4 o 5 . 4 a 5 . 

Pinti, incus, num. 36 . not. 5 oo. cuu — 37. not. 171. 

— 4 *. not. i6o — 43 . not. 483 . 

Punivi C. Sscvhdv*. Hitloria mundi. Batilea. iS 3 S, mente ilarlio. 

XII. 7. not. 3 o 3 . 3 io— la.not. 3 o 5 . 3 oq — i 3 . not. 
3 og. 817— ig. not. 3 oa — a6. not. Su — XIII. 

II. not. 3 i 5 — XV. 7. not. S17 —XVI. 11. not. 7S 
— XVIII. 1. not.Sig. 33 a — 3 . not. no. 74 • xxxr — 
XIX. 3 . not. 3 i 3 — 10. not. 3 ia — XXII. a 4 . noi. 
3 o 5 — XXIV. 5 . not. Sia— i 4 .not. 3 i 5 — XXVU. 

5 . not. 3 a 5 — XXXI. 7. not. 118— XXXII. 6. no». 

76 — XXXIII. 3 . not. ao. 56 — 4 » not. 106. 107. ■ 

187—7. not. no— XXXIV.17.not. no— XXXVI. 

7. not. 3 16 — XXXVII. 4 - not. 3 a 6 — 5 . not. 3 ag. 

— 6. not. 3 aa — 8. not. 3 a 8 — g. not. 323 — io. 
not. 33 o. 

Plc TJMcnut. Orstt. Cum latina interpretatione Hermanni Cruterii , 
et cum Culielmi Xilandri et doctorum virorum no- 
ti*. Francofurti. iSggJVecheli ed. — Pcilicola. voi. 

1. pag. ioa. Un. pcn. not. i 4 — ibid. not. ao — 
Paulo* AEmilius pag. 276. not. 57 — Giacchi pag. 
827. not. 71. xxi— ibid. pag. 838 . not. 71. xxx. 
Polene* Jotuncs. TAesaurut antiquitatum Romanarum , grate arem- 
qui. Fenelii*. iy 3 / l 
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Poirerus — Ilieloriarum Libri ex Bvhmaxmo — noi. 109. 

Fornite Robmkto Gicseppe , Le Pandette di Giustiniano riordina- 
to da. Prato i 833 . Giacchetti od. 

Ad L. a. §. 1. ff. de origine iurte. I. a. num. a. not. 
4 a. — ad tit. ff. de officio Procuratorie Casearie 
vel Rationolie I. 19. num. 5 . in not. not. 5 a — 
ad tit. ff. de adjuirenda vel omittenda hereditatc. 

XXIX. a. num. i-j. not. t. not. 161 — ad Lib. 

XXX. XXXI. xxxn. ff. de legatie et fideicommie- 
eie. num. 101. not. 465 . cxxix — num. 3 o 5 . not. 
160 — num. 898. not. 160. 499 — <“1 tit- ff- de poc- 
nie. XLVIII. 19. num. 3 o. in scoi. not. 4^9 — ad 
tit- ff. de ceneibue. L. i 5 .II.num. 3 . not. 187. 

Pbideavx TTcmPueiDCe. Mar mora Oxonieneia. Oxonii 1676. 

LXXXII. pag. 187 — not. 498. cu. 

Pbisciahvs Cium Muricce — De poxdembos. pag. 1847. apud F or. 
celimi verbo Pbbscbiptvs — not. ao. 

Pmocopiui Cjesabisxsis. Hietoria arcana. Parieiie. Typographia Re- 
gia i66a — Cap. a 4 - pag. 70. not. 199. 

Qiixtiuaxvs M. Fab. Opera. Lugduru Ratavorum et Rotcrodami, 
ex officina Hachtana. 1C6S — Declamatiti 3 dg. 
not. 398. 

Rcisseive Thomas. Syntagma Inecriptionum antiguarum. Lipsia e 
et Francofurli. i68a. 

Classis IX. num. 45 . not. 498. cu. 

Rosi xv s Io ; Anliquiiatum romanarum Corpus abeoluliesimum. Colo- 
niae. t6ag. 

Vili. Cap. g. 10. pag. > 353 . not. 463 . cuti. 

Rtcxivs ad Tac. Ann. II. 4 ». not. 176. — V. Tacitue GronoTii. 

Saie sei ve Ciac Dice. Exercilalionee Plinianae in C. Iulii Solini 
polyhielora. Parieiie t6ag — not. 33 a. 

SaifiaxVS Massiliexsis Pbmsbiteu's. De Gubernatione Dei et de 
iueto praeeentitjue eiue iudicio Libri FUI. , cura 
Slephani Baluzii. Parieiie 1684 Aluguet ed. 

V. 8. not. 182. in Jin. 

Scutrrcncs Io : De militia navali veterum Libri IV. in tolumine V. 
pag. 7 48- theeauri Ioannis Po leni. Vid. 

1 . 5 . not. 75. 126. 
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Scbcitingivs Antonio!. Ivrtsprudenlia vetul Anteiustinianea. Lip- 
sia e lj3j. ex officina JVeidmanniana. 

Serica Lvcivs Annaso Pbilosopbvs. Epistolarum ad Lucilium 
Litri XXV. Parimi, tSSo. Beyt ed. 

Epist. 78. noi. 76. 

Scurivi. V. Vi tot irvi — ni. yen. 161. Lib. IL Geòrgie, not. 76. 
Siculo Fiacco t. V. Coesivi — Db Coxditiohirus Agrorum. 

Pag. a. lin. 26. not. 69 — pag. 9. not. — pag. a!>. 
not. 359. 

SicoNiut Cakolvs. De antiquo iure populi romani Libri XI. cum 06 - 
servationibus Latini Latititi ; et animadvertionibut 
Io : eroseti cilaevii , eie. Halae Magdeburgicae 
tjt8. 

De antiquo iure cmn romahorcm. 

I. 6. pag. B09. in princ. not. i 3 g — i 4 . pag- 167. 
not. a — 16. pag. 202. not. 5 g. 60 — H. 4 - pag. 
ag 3 . not. l 34 — pag. 294. lin. 8 . not. 98. L — 
pag. 29". not. i 35 — pag. 998. not. 73. xxxv — 
7. pag. 3 oo. not. i 33 — pag. 3 oi. not. i 33 — pag. 
3 o 8 . n. 73 ,'xeit — 8. pag. Sia not. i 3 g. 

De Antiquo iure Italia. 

I. 3 . pag. 482. not. 4 <> — 4 - pag- 49 *. not. iag. 
lui — 6. pag. Soj. not. 129. lev — 21. pag. 572. 
not. 129. lxit — II. a. pag. 64 i- 643 . not. 463 
— Iti. 4 . pag. 773. 775. not. 463 . 

De aktiquo iure protwciarum — I. I. pag. 8. not. 
96 — pag. g. lin. 4- not. gii. io4 - li. 

Siedono. V. Ennodiui — A 'otae ad epist. 7. lib. IV . Ennodii. not. 5 a 8 . 
SoCKATEI Scn OSASTI CCS. V. II ISTORI AE ECCLESIAST1CAE CtC. — Lib, II. 

Cap. i 3 . not. 19S. 

Sonori C. lena. Poìyhistor. Herum loto orbe mcmorabilinm lL<r 
saurus locupletissimus. Basilea i 538 . 

Cap. XI. pag. 27. lin. 4 - noi. 120. 

So so. urrà ITebuias. V. IIistoeiae ecclesiasticae eie. 
Spaatianvs jElivs. V. Uistohiab accvitab iceiptobei , eie. 
Adriahus 18. not. 484 - 

Pescknhics Pilo**, 7, not. ai 4 — 10. not. 368 . 
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Severto. 4 - not. 474 — ■ IR- not. 5 oo. ctui. 5 oa — 
> 4 . not. 170— a 3 . not. ai8. 

Stepbjisv t Joaceiuvs. De iuriedictione. Francofurli. tCo 4 - Hof- 
mannus ed. — Lib. III. cap. 8. num. i, pag. 4 g 3 . 
not. 494 - cxlvui — ibid. num. Si. pag. 5 o 6 . not. 
5 oo. in princ. 

Stujio. lìerum Geograjicarum Libri XF 11 . Amstcluedami , 1707. 
IV oliere. Ed. 

III. pag. 216. A. not. tog. 

Svidms. Lexicon Gr. tot. cum notie Ludotphi Kueteri. Cantabri- 
giae. 170S. 

Verbo Palatini not. Ri 5 . 

Sfetonivì C. Coen tiro». Opera Auguelae Taurinorum. 182J. Pomba 
ed. — item cum adversionibue Caeauboni. Parieiie. 
t€to. Ex officina Nivelliana. 

Cassar so. not. 88 — 4 i- not. 197. 

Ciucila 16. not. 175. 176 — 38. not. 478 — 4 °- 
noi. 34 o. 

Clacmcs 24. not. 4 g 5 . 

Doxituitca la, not. 4Si. 

ISlho ia. not. 218 — 24. not. 4 ° 6 . 

Octavics 36 . not. 490 — 4 °- not. 197 — 41. ibid. — 4 *. 
not. ai4— 4g. not. 267. 4g4 — 66. not. 475 — 
*" Cap. ult. not. 47^- 4 g 4 . cxtvui. 

Tintnus 16. not. 162 — 49 - not. S91 — 38 . not. 406, 
Vespasumis 1. not. 299 —r 3 . not. 409. 

VlTELLlUS 14. not. 48 a. 

SrMxJcnut. Q. Achelius. Epistolarum Libri X. Lugduni Baiar. 
16 53 IFingendorp. ed. 

IV. ep. 62. not. 296 — V. 62. not. 3 oo — IX. ep. io. 
not. 355 . cu — ep. ia 5 . not. aio — X. ep. 27. 
not. 240— ep. 42. not. 210. — ep. 47. not. aio. 
— ep. 53 . not. 248. 

Tecirve C. CoeyELice. Opera. Augutlae Taurinorum. 1S20. Pom- 
ba ed — item ex recensione.- Io Fred. Gronoaii. 

A mete lodami. 167». Eleeciriue ed. 

AnnAi.Es. I. 78. noti 172— II. 4 a. not. 178 — 48. 
not. 476 — III. * 5 . not. i 54 . 160 — XI. 22. not. 



cxc 


titola alfabetica 


i 4 g — » 4 - noi. 5 o — xrn. i. not. 498. clì — Si. 
not. 178 — Si. not. 3 oo — XIV. 47 * not. »i8 — 
XVI. 17. not. 479 - 

Vita Auricola*. XII. not. n 3 —XXXI. not. Ii 4 — 
XLlll. not. 48 o. 

Tu Eorn 1 lvs Astecessok. Instilulionum Libri JV. ex Jacobi Ctirtii 
latina interpretatione , et cu m notte Jacobi Cuiacii 
atque Caroli Annibalis Fabroti. Fenetiie. ij 38 . 

§. a. Inst. de captile deminutione I. 16. not. 4 * 5 . 
citili — §. 40. List, de rerum divisione. II. 1, not. 

1S0. LUX. 

Tursrus. Vid. Gelljvs. 

Tvssou T Bonus. Origines Juris jrraedialorii Domanti Regni Tieapo- 
titani. Neap. ìj 88. ex Typographia Padana — 
Cap. x. §. 7. pag, 7S. not. 53 s. clxyii. 

Tomi bus I/jdsia.vus. Adversariorum Libri triginla. Parisiis. 1S80. 

• Apud Martinum Juvenem — HI. sa. not. 74 - uxv. 

Tosse a Puilippvs. Monumenta velerie Aulii illustrata. Romae 1700. 

• Interi ptio in calcem praefalionis. noi. 489. cxlu. 5 oa 

— Cap. V. pag. 7S. not. 498 — VI. pag. 89. ibidi 
clì — VI. pag. 91. ibid. 

Uopi a svt Douinvs. Vid. Coaxos Joais, et Schbltuigius pag. 56 o. 

Tit. iS. not. 166 — tit. 17. §. a. not. 160. Soo. tit. 
19. 5. 17. not. 168 — tit. sa. §. 3 . not. 166 — 
tit. aS. §. 7. not. i 55 . 

Vssinvs — V. Tacito* Gbohotii. I. 78. noi. 176. 

Passo 11 . Tbsebtios. De lingua latina. 

IV. 36 . not. so. i 4 o. 180. Lxxxn — ibid. a ned. not. 

74 — ibid. prope Jìn. verbo tributum not. 6 . vi. 

De re rustica Libri III. Methodus rustica Colonie ^ 
atque l arronis praeceplis aphoristicis per lotSos com- 
munes digestis a Tbcodoro Zvingero. Basitene. Per- 
no ed. — II. 1. not. so — ibid. pag. 4 * 1 * not. 74. 
xxxvi. i 3 q. 

Fecetivs Flatil s Rekatos. De re militari. Libri V. Lugdunx Bar 
lavor. Maire ed. t 64 $\ 

IV. 8. not. 3 Si, 
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Ficài Panarvi. Focabularium utriutjue turi». Neapoli. tySo. Jo : 
Grader ed. 

Verbo extilium , deportatiti , relegatiti not. 4 % ~* 
Verbo iugatio noi. 182. mn, 

Fiero M S circi Ac telivi. Hittoria romana ; de Firit illutlribut ; 

de Caetaribu» ; et Epitome ; cum noti » variorum , 
curante Joanne Arnlienio , ho. Amstelodami et 
Traiecti Batav. tj 33 . JFaesbergio» et Pooltum ed. 

D* CiEsiiiBCs XIII. noi. 189 — XXXV. not. 240. 

Finitivi Aixoidvi. Commentario» in JF. libro» Imtitutionum iV*- 
perialium. Neapoli 1772. Terre» ed. — §. 3 . inst. 
de locai, conduzione. III. 25 . not. 72. xxxui. 

Fi tallivi Maro. Opera. Cum commcntarii» Servii , Donati, Probi eie. 
Fenetiù. A pud. lunta». t$ 44 - 

V irte rivi M. Pomo. De Architectura Libri X. Lugduni i 586 . 
Tornaetiu». ed — Vili. 7. not. 897. 

Fonica Flaviu». V. Uitloriae Auguitae Scriptore». etc. 

— AcRELiusr* 35 . not. 240 — 47 - not. a, 8 * * 4 ° — 
48. not. 206. 214. 

— Pbobus 4. not. ai 3 . 

Fottio» JoÀitnc» GttÀtDV». Etimologicon Lingua e latina». Lugduni. 

i 664 ■ Gregoire. ed. — not. 494 - curai. 

ZoJiMUl. Uitloriae grucce et latine , reeentuit, noti» critici 1 et com- 
mentario itterico , illutlravil Jo : Frid. Reitmeier, 
cum obtervationibu » C. G. Heynii, Liptiae 1784. 
JFeidmannut et Rtichiut ed. — II. 9. not. * 4 o. 

Fin*. 
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DELLE DOTTRINE CONTENUTE NELLE NOTE. 


Accompaonimuto — dei convogli 
fiscali, della praebilio operarum, 
not. 383 — da questo per leggo 
di Valcntiniano erano esenti gli 
agricoltori— abolito da Giustinia- 
no , not. 887 — V. item not. 388 . 

Agricoltori — esenti dal carico de- 
gli accompagnamenti, not. 387. 

Acuì P Dauci , TBCTIGALES — V. 
Tubi dello stato. 

Aobi scBrpTEHABii — quali terre a- 
vcsscro questo nome , not. 74. 
pag. xxxvi. in princ. 

Alica — cosa fosse, not. 466 . pag. 

CXXXV. 

Autore urinarii . not. 4 <> 7 - 

Angabii — V. Vusni. 

Annona adairata — quando dicea- 
si . not. 36 1. 

Annona citica — di quante specie 
fosse , not. 204. 

Aqcidotti — come costruì ti, not.397. 

Aurino — area beni patrimoniali . 
not. 466. cixiit. 

Assi — V. Moneti. 

Attributus — V. Pierina. 

Augusto — usò indifferentemente 
dell’ erario pubblico e del milita- 
re , not. 4 g 4 , pag. cxlii — V. 
Vino. 


AuiELiano — V. Vino. 

Bini dilla coaona — come si am- 
ministrassero , not. 49 !. 

Bui nscau — Cosi chiamavansi i 
beni nazionali, not. 464 — e per- 
chè not. 499- pag- clii in fin. — 
separati e distinti dai benignila ti 
del principe , nella L. 2. §. 4- 
ff. ne quid in loco pub/ico vel iti- 
nere fiat. ibid. cliii. — il com- 
plesso di questi fu detto dagl’im- 
peratori patrimonium , noi. 489. 
pag. cxlii — patrimonium fisci; 
patrimonium noelrum , patrimo- 
nium pricalum nostrum ; patri- 
monium Jlorcne ; patrimonium 
eacrum , not. 489. pag. cxliii. 
ciré. fin.— come si amministras- 
sero qnesti beni , not. 49 1 • 

Bini patrimoniali — sotto l’ impero 
quale classe di beni avesse que- 
sto nome , not. 489- 
Bmi privati dell’ imperatore — il 
complesso degli stessi fu detto 
patrimonium privatum, not. 489. 
pag. cxlii ovvero patrimonium 
coll’ indicazione del nome del- 
l'imperatore cui i beni si apparte* 
ncano ibid. cxuu — come si am- 
ministrassero , not. 49 >• 
n 
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Bini pubblio — la repubblica ne 
avea quando passò sotto il domi* 
nio degl'imperatori, not. 463. 
— V.ReNDITADEI BENI RAZIONALI. 
Basi B1D0TTI A PORSIA DI PATRIMO- 
NIO — quali fossero , not. 4^9- 
pag. esuli — opinione del Gu- 
terio circa la natura di questi 
beni, not. 5Sa. pag. cuti. 
BiAscnERiA — V. Procuratore dei 
uni. 

Brevrs quadrimenstrui — si dice- 
vano gli atti di ricezione degli 
esattori de’ dozii , not. 546. 
Breviario dell’impero, not. 494- 
pag. cxlvii. in Jin. 

Bronzo e piombo — adoperato ne- 
gli edifizii , not. 397. 

Galles — V. Pascoli. 

Canon — significato di questa voce 
e del derivato canonica e presso 
i latini , not. 5i3. 

Canonica illatio — il complesso di 
quali contribuzioni avesse questo 
nome, not. 5 1 3. 

Canonicus. V. Canon. 

Capitatio — significato di questa 
voce , not. 357 — capitatio ter- 
rena e capitatio praedii , not. 
i83 — capitalio fiumana , capi- 
tano plebit ovvero plebeia : chi 
pagasse questa imposizione e chi 
ne fosse immune , not. i84 — 
capitatio anima lium , not. 1 83. 
Capitazione — V. Capitatio. 
Capitkcensi — quali cittadini a’ tem- 
pi della monarchia fossero così 
chiamati , • perché , not. 7. - 


Capiteli atquc temoni! necessita! — 
Etimologia c significato di que- 
ste voci , ed imposizione dalle 
medesime disegnata, not. 355. 
Capitularii — chi fossero, not. 355. 
Capitum — significato di questa vo- 
ce . not. 357 — V. Capitatio. 
Capua — avea beni patrimoniali . 

not. 466. pag. cxxxiv. 

Carico del trasporto degli ogget- 
ti fiscali — V. Accompagnamento 
dei convogli fiscali. 

Cassini Domenico — esaminato. V. 
pag. 4 - del testo; not. 7 . pag. s; 
not. 46 . 

Censo — la dichiarazione del censo 
doveva contcnero la descrizione 
e valutazione di tulli i beni del 
cittadino , not. a. 

Censoria locatio — era il contratto 
di appallo stipulato tra la repub- 
blica e i pubblicani, not. i36. 
Censuales — erano' funzionarli co- 
munali , che tenevano il ruolo do* 
contribuenti. Dot. 534. 
Cittadinanza — per quali peno si 
perdesse, not. 4?5. 

Coloni — delle terre di proprietà 
dello stato pagavano un annuo 
canone sulle stesse — alcune vol- 
te le ottenevano immuni — terra 
loro concesse in dominio diretto 
— come pagassero 1 ’ annuo cano- 
ne , not. 71 — il corpo degli 
stessi detto plebe , not. i 84 - 
pag. lxxxvu. — Coloni dominici 
quali fossero , not. 466 . cxxix. 
Comes patrimoni! ovvero sauu patri- 
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monii — V. Costi del patrimonio. 

Comes sacri palato — V. Conte del 

SACRO PALAZZO. 

Comes rebum privatasi; m — V. Conte 
DEGLI APPARI PRIVATI CoTMS 

rerum privaiarum domus divi- 
nae , not. 465. p«g- cxxn. 

COMITES REI DOMINICAI— not. 46$. 

pag. cxxxu. 

Commercio — V. conte del com- 
mercio. 

Comuni — non arcano dritto d’ im- 
porre contribuzioni, not. S 91 — 
i dazii comunali spesso erano im- 
piegati pe’ bisogni dello stato , 
ibid. — spesso lo rendite di un co- 
mune, s’ impiegavano pe’ bisogni 
di un altro , not. 892. 

Concussione — Definizione della stes- 
sa secondo le leggi del Regno 
delle due Sicilie , e pena inflitta 
per questo reato secondo il drit- 
to romano , not. 446 — quale 
reato avesse questo nomo presso 
i romani , e pena dello stesso se- 
condo lo loro leggi , not. 447- 

Conte degli appari privati — fu 
l’ amministratore dei beni fiscali 
ossia nazionali not. 53 1 . 53a. 
pag. clxiv . in med. et seq. 

Conte della biancheria — V. Pro- 
curatore dei lini. 

Conte del commercio — sue incom- 
benze, not. $04. 

Conte delle miniere — sue incom- 
benze, not. 5o5. 

Conte del sacro palazzo, uot. 53*. 
in princ x 


Conte del patrimonio odel sacro 
patrimonio — istituito da Ana- 
stasio. not. 5s8 — durò sino ai 
tempi di Teodorico re d'Italia , 
not. 53*. pag. clxii — ■ beni da 
costui amministrati furano i pri- 
vati del principe, ibid. pag. clii. 

— si discute P opinione di vari! 
scrittori circa i beni amministrati 
dal Conte degli affari privali, e da 
quello del sacro patrimonio, ibid- 
pag. clxiv — quest'ultimo stara 
sotto la dipendenza del primo , 
not. $ 33 . 

Contribuente moroso— V. Proprie- 
tà’ del contribuente etc. 

Contribuzione dei decurioni — so-* 
pra quali terre gravitasse , not. 
4iS. 4so. 

Contribuzione diretta fondiaria — 
era esatta direttamente dagli uf- 
fiziali della repubblica , not. 98. 
pag. xllix. in med. 

Corruzione del gicdice — come 
fosse punita , not. 4^9 «» fin. 

Cciacio — sua opinione illustrata 
not. 466- pag. cxxxu. «re. fin. 

— not. 53*. pag. clxiv. in med. 

Custodes — V. Magazzini fiscali. 

Decima — era il canone pagato dai 

conccssionarii dello terre incolto 
appartenenti alla repubblica, not. 
78 — additò pure questa voce la 
contribuzione diretta fondiaria pa- 
gata da'provinciali iu ragione do 
frutti, not. 98 — V. Pubblicani. 

Decuma. V. Decima. 

Decumancs — significato di quo- 
ti! 
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ila voce. noi. i34- pag. litui. 
Decurioni — V. conTuranuoK» dei 
decurioni. 

Delegatio. — V. Indictio. 
Deportazione — storia di questa 
pena presso i romani , not. 4*5. 
pag. cxvii. 

Desouptio animarmi — quale con- 
tribuzione avesse questo nome , 
not. i85. 

Donits DIVIDA , DOMINICI} AUGUSTA 

denotava la casa dell’ imperato- 
re V. PRAEDIA CaESARIANA. 

Empbitecticarii possessoris — qua- 
li proprietarii fossero così chia- 
niati , not. 4 g>. 

Enfiteusi — sua origine , not. 71 . 
pag. xxxiii. 

Erario — così chiamavasi il tesoro 
dello stato ai tempi della repub- 
blica, not. i4<- 4? — Sotto Au- 
gusto fu detto erario Incassa delle 
rendite amministrate dal senato, 
ed erario militare o Juco quella 
delle rendite amministrate dal- 
l'imperatore not.494- pag.cxLTii. 
cxLTiii — l’erano militare o fi- 
ero fu una sezione dell’erario pub- 
blico, ibid. — etimologia della vo- 
ce Jiteo seconde Asconio Pediano 
e Gioacchino Stefani , ibid — la 
voce erario militare dopo Augu- 
sto rimane abolirà, not. 4 g 4 pag. 
oxLix. in pr in; la distinzione del- 
I’ erano pubblico e del militare 
ossia fisco introdotta da Augusto 
fu nominale, non reale, ibid. 
pag. celie. in princ. — la voci era- 


rio ( che ai primi tempi dell'im- 
pero denotava il tesoro ammini- 
strato dal senato), e Jìtco( che de- 
notava quello amministrato dal- 
l’imperatore ), furono usate indif- 
ferentemente dopo Alesandro Se- 
vero per significare 1’ unico le- 
’soro dello stato , not. 499- *0 
princ. — dopo Costantino Ma- 
gno essendosi stabilite due casse 
separate per le contribuzioni , o 
per le rendile dei beni nazionali, 
le voci erario e fisco si adope- 
rarono indifferentemente per si- 
gnificare queste due diverse cas- 
se , not. 533. pag. clivi 11 — co- 
me pure per denotare le due se- 
parate amministrazioni de’dazii , 
e de’ beni nazionali , net. 533. 
ibid. — la cassa de'dazii fu det- 
ta sacro erario , orvero erario 
nostro, ibid. pag. clxix. sin princ. 
— la cassa de’ beni nazionali , o 
della corona , come puro quella 
delle multe furono dette dogli 
imperatori erario privato ovvero 
erario nostro , ibid. V. Que- 
stori. 

Estorsione ■ — definizione di questo 
reato secondo le leggi del Regno 
delle due Sicilie , e come fosse 
punita presso i romani, not. 44®- 
Exsilicm — significato di questa vo- 
ce a’ tempi della repubblica, not. 
4*5. pag. cxvn, e sotto l’impe- 
ro, not. 439 . 

Familia fcrlicanorum— era il corpo 
dei commessi preposti dagli ap- 
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paltatori all’ esazione del dazii , 
not. 5yo. 

Federati — quali carichi avessero 
verso la repubblica , not. 129 . 

Fisco — sua definizione , not. 464- 
4g4- pag. ciLvn-ciLvm — do- 
po Alcsandro Severo usata que- 
sta voce, come sinonima di era- 
rio 499 — Fiscus noster deno- 
tava 1’ amministrazione dei beni 
fiscali , not. 533. pag. clxvui. 
in Jm. 

Fokicarii — quali appaltatori aves- 
sero questo nomo . not. 4 ° 9 - 

Fornai fiscali —istituiti da Tra- 
iano, not. 189 — fornai provin- 
ciali, not. 368. 

Fendi dohcs dominicae , divinar, 
auoestae, nostrae — quali fosse- 
ro, not. 463. pag. cedi, mprinc. 

Fendi ieri privato empti aet do- 
na*!— quali fossero , not. 49 <>- 

Fendi bei dominicae — quali fondi 
avessero questo nome, not. 455. 
pag. etili, in. med. 

Fendi tamiaci — quali predii aves- 
sero questo nome , not. 455. pag. 
CUI. 

Gastaldi fiscali — detti adora , 
not. 493. 

Giudice. — V. Correzione. 

Imprestito nazionale — detto tri- 
iutum temerarium , not. 91 . infi. 

Indictio e deleoatio — designaro- 
no lo stato delle contribuzioni da 
doversi pagare nell’anno , not. 
535. 

Interdizione dell' acqua e dei fuo- 


co — storia di questa pena , not. 
4*5. pag. cxvii. 

Legge Ateria Tarpeia . not. 89 — 
Legge censoria de’ pubblici pa- 
scoli , not. 74 . pag. invi. 

Lei censoria — cosi ehiamavasi, 
al tempo delia repubblica , ogni 
legge concernente l'appallo e la 
percezione delle imposte e rendi- 
le nazionali , not. 74 . pag. itivi. 
in med.not.iof.n4- in med. i3j. 

Lignem — significato di questa vo- 
ce presso i giureconsulti, not. 38i 

Linteones — quali artieri avessero 
questo nome, not. 5o6. 

Locazione delle terre pubbliche — 
erano quinquennali al tempo del- 
la repubblica , not. 73 — Per- 
petue e temporanee , sotto l’im- 
pero, 4g«- 

Lucrino — dato in fitto , not. 76 . 

Magazzini fiscali — a questi prese- 
devano i così detti praepositi , 
cuslodes, mentore* , patroni hor- 
reorum , not. 556. 

Magister sociztatis — era il capo 

„ dei publicaui residente a Houli, 
not. 1 33. 

Manceps — significato di questa vo- 
ce , not. i34- 

Materia — che significasse questa 
voce presso i giureconsulti , no- 
ta 38i. 

Mensores — V. Magazzini fiscali. 

Mercanzie — di quali ne fosse vie- 
tata l'estrazione, not. 5o4- in fin. 

Miniere —V. Conte delle miniare. 

Misera di terreno impunibile — 
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detta iugum , caput , tors — 
etimologia di queste voci — detta 
pure iugatio e capitalio — queste 
ultime voci disegnarono eziandio 
il quantitativo dell' annua impo- 

, Bilione gravitante su ciascuna 
misura di terreno imponibile , o 
su ciascun colono addetto al fon- 
do — come anche qualunque al- 
tra imposizione , not. i 8 a. 

AIoneta — prima di Servio consi- 
stette in pezzi di rame senza co- 
nio — quale fu l’impronta che 
questi le diede — peso dell' asse 
in diversi tempi, not. eo. 

MrLTA— V .Lecce Amia Tàrpeia. 

Mcnos hospitis recipiendi — co»! 
chiamavasi il carico degli allog- 
gi , not. 3 So. 

riosis — ■ sua opiniono circa i liberti 
imperiali not. 498. pag. cui. 

Operai — -V. Accompagnamento. 

Pani palatimi — quali fossero, no- 
ta ai 5 . 

Panteon— come ricoperto ,not.Sg 7 . 

P ARA VI» EDI X PAX AMG AB IX — COSO 

furono, not. S90. — ■ V. ilem Ve- 
xzDi ed Amoarie. 

Pascoli pubblici detti salttu , sit- 
ua e , calle s ; definizione ed eti- 
mologia di queste voci not. 74 
— i pascoli erano concessi in ap- 
palto, ibid. — V. Scxiptuka. 

Patrimoniale — definizione di que- 
sto vocabolo , secondo la glassa 
basilica , not. 5 a 8 . 

Patrimonio — V. beni xwotti A 
POEMA DI PATXIMOMIO. 


Patrimonio* — significato di qnff- 
sta voce a' tempi della repubbli- 
ca e dell’impero, not. 489 — Pa- 
niMONirx Caesaxis — patrimo- 
micm pietatis mostrae , V. Ra- 
tio Caesaxis. 

Patroni horreorcm — V. Magaz- 
zini FISCALI. 

Pecoaxics — - significalo di questa 
voce, not. iJ4- pag. litui. 

Peculato «— definizione e pena di 
questo reato . not. 44^- 

Pecunia att riiota — quando si di- 
cesso, not. i4o. 

Pescemmio Negro — V. Vino. 

Perecee — significato di questa vo- 
ce , not. 16». — 

Pbrpetoarii — quali propriclarii a- 
vessero questo nome, not. 49» • 

Piombo — V. Bronzo. 

Porpora — non si poteva tessere eba 
nelle sole fabbriche imperiali, no- 
ta S 09 . 

Portitor — significalo di questa vo- 
ce , not. i34. pag. litui. 

Praedia Caesariana — quale spe- 
cie di terrò avesse questo nome, 
not. 465. pag. ciiviii— Praedia 

DOMO» DIVINAR, DOMINICAE , AOOD- 

stae, nostrae qual classo di beni 
fossero , not. 465. pag. cui. 

Praepositi — V. Magazzini tiscali. 

Praes — significato di questa voce, 
not. i 34 - 

Prefetto al peetorio — nelle pro- 
vincie sopraintendevano alla per- 
cezione delle imposte lauto lui ( 
che i rettori not. 644 - 


Digitized by Google 



CXCIX 


DELLE JtOTB 


PEETKtTtm»— definizione delle «tes- 
te secondo la circoscrizione roma- 
na , e quando siano finite a Ro- 
ma, not. Si. 

Pbevaeicazione — natura di questo 
reato e sua pena , not. 438. 

Pbocubatoe patbiwonii— chi fosse, 
noi. 48q. pag. cxltii — Pnoctj. 
batob Cazsabis. V. Rationalis 
bei stmmae. 

Pbocubatori o nazionali di Cesasi 
— furono 1* istcsso magistrato , 
not. 498 pag. cu. V. «Yen» Ra- 

T10NAL1S — PBOCCHATOII DEI U- 

iri — in che fossero differenti dal 
conte della biancheria , not. 5 12 . 

Pkoletabii — erano gli stessi cit- 
tadini altrimenti detti capitecen- 
ti; gli uni c gli altri erano im- 
muni dalla milizia e dal tributo, 
not. 7 . 

PbOPBIETA’ del C0NTH1SUEWTE MO- 
boso — ove fosse stata indivisa 
con «dtri condomini , era venduta 
interamente dal fisco , che si ri- 
teneva la sola parte del prezzo 
spettante al moroso , not. Sua. 

Pbosecutobes — chi fossero , no- 
ta 383. pag. crii. 

Pbovincie — definizione delle stes- 
se secondo la circoscrizione ro- 
mana , not. 5i — sopra quali di 
esso gravitasse il dazio d’impor- 
tazione e d’ esportazione , not. 
1 14 — quali si dicessero tributa- 
rie o stipendiane sotto l’impero, 
not. i 8 o — quando siasi riunita 
la di loro amministrazione in ma- 


no dell’ imperatore, noi. 499- "» 
princip. !ioo. ' 

Publicani — come pagassero alla 
repubblica il prodotto della da- 
cima. not. io 4 in med. 

Questobi — Claudio restituisce loro 
la sopraintcndenza dell’ erario , 
noi. 49^. in Jìn. 

Ratio Caesakis e patrimonio! Cab- 
saiis — che denotasse, not. 465, 
pag. czxviu — simile a ciocchi 
poi si disse patrimonium pietatie 
nostrae , not. 489 . pag. cxuv. 
circa fin. 

Rationalis bei summae — sue at- 
tribuzioni , not. Sa*. — Ratio- 
natie ve! proevrator Caeearie, 
not. 5aa. — V. PnocuBATOBi o 
Razionali di Cesabe. 

Ratto — pena di questo reato, no- 
ta 436. 

Re di soma — furono sommi sacer- 
doti, not. 2 . 3 — ebbero beni di lo- 
ro proprietà privata , not. 26 . 

Relegazione — storia di questa pe- 
na, noi. 4*3. pag. cnx. in princ. 

Rendita dei bem nazionali — prin- 
cipal sostegno delle spese dello 
stato , not. 73 . pag. lxxv. 

Rendite costituite appartenenti al- 
le città, not. 466 . in fin. 

Res Cazsabis , Pbaedia Caesabiana 
— quali beni avessero questi no- 
mi , not. 463. pag. cxxvm. e 
cxxxi. in princ. 

Res dominila — quale amministra- 
zione fosse , not. -463. pag cxxx. 
in mcd. 
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fii< dominicar — Quali beni aves- 
sero questo nome, not. 465. pag. 
erri» . 

Ras paivata — fu Pamministrazio- 
ne dei beni fiscali not. 464- «n 
med. 53*. in princ. 532. pag. 
clxv. in princ. 533. pag. clxix. 

RlOLO DEI C 0 NTR 1 BUENTL — V. 
Cessesi, es. 

Sacrilegio — definizione e pena di 
questo reato , not. 445. 

Sacro Palazzo — V. Coste del 
Sacro Palazzo. 

Sacro Patrimonio — Y. Conti del 
Sacro Patrimonio. 

Saltub — V. Pascoli. 

ScaimtM canoncm — quale inca- 
rico avesse quest’uffizio de) mi- 
nistero di finanza, not. 5i3, in 
fin. 

Scriptcra — diceasi la rendita dei 
pubblici pascoli , not. •ji pag. 
xxxvi. in princ. 

Selve cedue — appartenenti al pa- 
trimonio della repubblica, not. 75 . 

Servi di pena — not. 4 * 5 . p. exix. 
ciré. fin. 

Servi dominio-— V. Coloni. 

Servitù’ penale — sua definizione , 
not. 4*5. pag. exix. 

Silvae — V. Pascoli. 

Socics — significato di questa voce 
nel linguaggio finanziere, not. 
1 S 4 . in princ. 

Stipendiarius — significato di que- 
sta voce , noi. 9 7 . 

Stipendiarius vectigal— era lacon- 
tribuzioce diretta fondiaria gravi- 


tante sopra i provinciali , not. 96. 
Stipendium come tributimi denota- 
va la tassa di guerra a’tempi della 
repubblica — ovvero qualunque 
altra imposizione — etimologia di 
di questa voce , not. 6 — Stipen- 
dium si diceva anche l’ imposi- 
zione diretta fondiaria gravitante 
sulle terre de’provinciali, not. 98. 

— quale fosse il carico dello 
stipendio rispetto agli alleati fa- 
rmi ed italiani , not. 139. 

Susceptores — erano uffizioli co- 
munali , che eseguivano la per- 
cezione delle contribuzioni in cia- 
scun comune , not. 845 — dipen- 
devano dai Razionali provinciali 
c dal Conte delle Sacro Largi- 
zioni, ibid. 

Tabulata — qual contribuzione de- 
notasse questa voce , not. 38 r. 

Temonaru — quali agenti fiscali fos- 
sero cosi chiamati, not. 355 . 

Temonis necessitar. V. Capiteli. 

Terre dello stato — a’ tempi della 
repubblica erano delti agri pu- 
ilici, agri vectigalee , not. 69. 
pag. xxix. in med. 71. pag. xxxi. 

— erano per P ordinario le ter- 
re occupate sui nemici, not. 69 
— terre incolte e devastate quale 
uso ne facesse la repubblica, not. 
qa — terre tributarie e stipeti, 
diarie , quali fossero al princi- 
pio dell’impero, not. 180. V. 
Locazione delle terre pubbliche. 
— Coloni. 

Terreno imponibile— V. Misura etc. 
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Testamenti— I n favore del princi- 
pe, noi. 486 . 

Trasporti degli oggetti fiscali — 
come fatti, not. 557 *—V. Carico 

DEL TRASPORTO. 

Tributario — V.Provwcix — Ter- 
re DELLO STATO. 

Tributo per cesso — distribuito in 
ragiono dei valori posseduti da 
ciascun cittadino, not. 3 — a quali 
spese fosse impiegato — in quali 
circostanze si esigesse — ed in 
qual proporzione — chi fosse e- 
sentc dal pagamento dello stesso, 
not. 4 — qual motivo indusse 
Servio a stabilire il tributo per 
cento , noi. 5 — Tributo per te- 
tta e per censo era impiegato 
nelle spese di guerra, not. 8 — 
non era esatto annualmente, ma 
nello sole contingenze di guer- 
ra, not. 49- 54 — fu esalto in ra- 
gione della spesa occorrente per 
ciascuna spedizione, not. io — 
spesso i tribuni ne impedirono 
T esazione — spesso il senato 
n’esonerò il popolo — spesso fu 
esatto in una somma maggiore 
del consueto, not. 55 — sotto l’im- 
pero la decima venne chiamata 
tributo , not. 180. pag. lxxuii. 

Tributo per testa. — V. Tributo 

PER CENSO. 

Tributo* — questa voce special- 
mente designava la tassa di guer- 
ra — si dicea tributum in capita 
quando veniva riscosso egualmen- 

F 


L in magione del numero della 
Tette ; tributum ex cenni , quan- 
do era riscosso in proporzione dei 
valori — etimologia della voce tri- 
butum — in generale designò pu- 
re qualunque imposizione, not .6 — 
V.Stipendium. Tributo per ce isso. 
Tributum temxrarium — V. Impre- 

8 T 1 TO NAZIONALE. 

Turmarii - — erano gli stesse che i 
Capituiarii. V. 

Turbe Filippo a— sua opinione cir. 
ca i procuratori di Cesare , no- 
ta 498. 

Urina — V. Vespasiano. 

Vectioal — etimologia di questa 
voce , e suo significato speciale 
e generale , not. 16 — Vecligal 
itipendiarium , dicessi la contri- 
buzione fondiaria gravitante sui 
provinciali , not. 96. 

VzcTiGALia — significato di questa 
voce, not. 99 . 

Ventesima delle eredità — data in 
appalto ai publicani , not. 171. 
Versoi ed angaria — cosa fossero , 
not. 3 go. 

Vespasiano — istituisce il vettigale 
dell* urina, not. 4ofi. 

Vino — risposta data da Augusto 
al popolo tumultuante per la ca- 
restia di tal liquore — di Pescen- 
nio Negro alla guarnigione di 
Egitto — disegno di Aureliano 
«urea la distribuzione gratuita del 
vino, not. bi4. 

Zecche imperiali — not. 5l0. 


I N E. 


v> 




Digitized by Google 



INDICE 

SBI LIBAI S CAPITOLI. 


S 3 $ S O 2P 2S 2 52 <I> 

CAPO PRIMO 

Delle Contribuzioni dirette ed indirette sotto il governo dei re. 1 

§ I. Delle contribuzioni dirette ....... „ ibid. 

N.° r. Del tributo per testa e per censo . . . ,,ibiti, 

N.° a. Contribuzione delle feste paganali . . , „ 3 

N.° 3. Contribuzione per la nascita , toga virile c morto ,, 4 

§ II. Delle contribuzioni indirette . . . . . , „ 5 

N.° i. Dazio d’ importazione o d’ esportazione » . „ itij. 

N.° b. Dazio del salo ti ibtd. 

CAPO II. 

Dei beni dello stato, di quelli della corona, e del patrimonio 


privato del ro a’ tempi della monarchia 6 

capo in. 

Dello multe e confische „ 8 

CAPO IV. 


De’ mezzi finanzieri che i romani traevano dalla guerra du- 
rante il governo dei ro » 9 

CAPO V. 

Dei mezzi finanzieri che i re traevano dai trattati cogli esteri,, 10 


Digitized by Google 



CC1T 


CAPO VI. 


Dell’ amministrazioni delle finanza durante la monarchia N IO 

s a <b <& st a> <&, 

Introduzione . . ,, 12 


CAPO I. 

Delle contribuzioni dirette ed indirette pagate dai cittadini 
romani 15 

§ I. Delle contribuzioni dirette ....... , , ibid. 

§ II. Delle contribuzioni indirette » 17 

N." i. Del portorio ossia dazio d’importazione e d’esportazione ,,ibid. 

N.° i. Dazio sul sole ,,18 

IV. ° 3. Ventesima de’ servi manomessi .... , , ibid- 

* » 

CAPO II. 

De' beni patrimoniali della repubblica . . . 19 

capo in. 

Delle multe e confische ai tempi della repubblica . . 2 2 

CAPO IV. 

Degl* imprestiti che la repubblica riceveva dai privali . „ ibid. 
CAPO V. 


Delle contribuzioni dirette ed indirette pagale dalle prefetturo 


e provincie ••••••#• 

. • „ 23 

5 I. Dello contribuzioni dirette ..... 


N .° i. Del tributo ossia tassa di guerra . 

. . „ibid. 

SN.° s. Della contribuzione diretta fondiaria . 

. . „ u 


§ II. Delle contribuzioni indirette ,,26 


Digitized by Google 


CCT 

N* i. Dazio d’ importazione 0 d’ oiporlazion» . . , „ 26 

N.° a. Dazio del sale .. . . 27 

CAPO VI. 

Poi mezzi finanzieri che la repubblica togata dalla guerra a 27 
CAPO VII. 

Dei mezzi finanzieri che la repubblica traeva dalle cittì con- 
federate il 28 

. . cap o v ni , 

Dell’amministrazione delle finanze dorante la repubblica „ 29 

Introduzione 32 

CAPO 1. 

Delle contribuzioni diretta cd indirette pagate dal cittadine 
romano , . 32 

§ I. Delle contribuzioni dirette ....... „ibid. 

§11. Delle contribuzioni indirette . • . . . . . „ 34 

• Preliminare ... „ Hid. 

N.° i. Del dazio indiretto introdotto da Augusto colla legge 

Papia Poppea ibid. 

N.° a. Della veotèsima delle donazioni , legati, ed erediti ,, 36 

N.° 3. Della centesima e ducentesima delle vendite fatte in 
mercato— cinquantesima sul valore dei servi . . ,, ibid. 

capo n. 

Delle contribuzioni ordinarie , dirette ed indirette pagate dai 
provinciali .......... „ 3B 

§ I. Delle contribuzioni dirette . ibid. 

Preliminare ibid. 


Digìtized by Google 


ceri 


H.° 1 . Contribuzione del grano « . . . 

. „ 39 

N.° a. Contribuzione del vino . 1 . 

. » 40 

N.° 3. Contribuzione dell’ olio »... 

. „ 41 

N.° 4- Contribuzione della carne porcina . . 

. .,ibid. 

N.° 5. Contribuzione delle legna .... 

• „ 45 

Pi. 0 6 . Contribuzione delle miniere . . . 

. n ibid. 

N.° 7 . Della capitazione ..... 

■ „ 44 

N.° 3. Contribuzione per 1’ abbigliamento militare 

• „ 45 

Pi.° 9 . Contribuzione de’ cavalli per 1' armata 

. „ 46 

N.° io. Contribuzione per le poste e procacci 

. ,,ibid . 

Pf.° 11 . Contribuzione senatoria .... 

. „ 49 

De’dazii indiretti pagati da’ provinciali . > 

. „ 50 

N.° 1 . Dazio d’importazione e d’esportazione 

. „ ibid. 

N.° a. Contribuzione lustrale 

• 1 » SI 


capo ni. 

Delle contribniioai straordinarie pagato dai provinciali „ 82 

N.° i. Contribuzione per la roclutozione dell’ ormata ,, ibi ri. 

N.° a. Contribuzione do’ viveri per l’ armata , . „ 53 

N.° 3. Servizio della preparazione e manifattura dei poni 

militari 54 

N.° 4- Carico degli alloggi « . „ iW. 

N.° 5. Contribuziono de’ legnami di costruzione « > ,, 55 

N.° 6 . Contribuzione dc’carboni ...... „ibid. 

N.° 7 . Accompagnamento de’ convogli fiscali . < . 36 

N.° 8 . Contribuzione delle poste e procacci sulle strade di 

traversa „ibid. 


CAPO IV. 

Pelle Contribuzioni comunali 57 

W.° 1 . Contribuzione per le opere pubbliche comunali. „ ibid. 

N.° a. Contribuzione per la riparazione delle strade . ,, ibid. 

Pi.° 3. Contribuzione c servizii personali per lo spurgo dei 

corsi pubblici ,,58 

Pi." 4- Contribuzione per Io spurgo degli aquidotti . . ,, ibid. 

Pi.” 3. Contribuzione delia calce e pietre . . • . 9> 59 


Digitized I 


CCTII 


K* 6 . Contribuzione delle (erre già appartenuto a’ decurioni 00 
N.° 7 . Contribuzione delle case edificato nel suolo pubblico ,,ibid. 
N.° 8 . Contribuzione delle spese di viaggio degli ambasciato- 

ri da spedirsi al principe ...».„ ibid. 


Delle multe e confische . 


*» 


61 


§ I. Delle confische . „ ibid. 

§ II. Delle multe . . 63 


De’ beni nazionali , e patrimoniali dell' imperatore . » 64 

§ I, Dei beni nazionali propriamente detti v • . * s, ibid. 

S II. Dei beni nazionali assegnati alla corona imperiale} ossia dei 

beni della corona . „ ibid. 

§ III. De* beni patrimoniali della città . « » « » „ 65 

§ IV. De’ beni privati dall’ imparalo»» , 1 . . . „ ibid. 

5 V. Del metodo d’amministrazione de’ beni nazionali, privati del- 

l’ imperatore, e delle città ...... „ 69 

capo ?n. 

Ministero di finanza — Amministrazione generale del patrimonio 
dello stato , de' beni della corona, de’ beni privati dell’im- 
peratore . „ 69 

$ I . Augusto ■ „ ibid. 

s II. Successori d’Augusto sino ad Alesandro Severo . , ,, 72 

§ III, Da Costantino Magno sino a Giustiniano ... ss 73 

capo vm. 

Imposizione , ripartizione e percezione delle conlrìhnzioni 
t'Cali • .... g. 


A 


Digitized by Google 


cerni 


CAPO IX, 


Porganone de* dazi! indiretti ^ 

Mote «I tato. i • . i ! ; ? * ? ? — u — * 

Tarola alfabetica degli autori coll* indicanone delle note W 
troTanai citali 

Tavola analitica delle dottrine contenute nelle note • „cwaii. 


Fine. 





Digitized by G( 










» 

' sr li 


. 






